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AL LETTORE 


Ogni nazione conosce e venera il nome di Michele Cervan- 
tes ; ma la storia di quest' uomo tanto famoso è rimasta 
lungamente ignorata , nè ancora può dirsi conosciuta del 
tutto. Ultimamente Luigi Viardot premise alla sua bella 
traduzione francese del don Chisciotte una Notizia sulla 
vila e sulle opere di Michele Cervantes, che per l'abbon- 
danza dei fatti e la giustezza delle osservazioni, di gran 
lunga si lascia addietro ciò che sopra questa materia era 
stato scritto finora. Dobbiamo alla traduzione del Viardot 
molte correzioni introdotte nella presente ristampa; ed ora 
trarremo dalla sua dotta prefazione quanto i lettori posso- 
no desiderar di sapere intorno all' autore ed al libro: dei 
quali come sarebbe impossibile a noi raccogliere più copio- 
se notizie di quelle eh' egli adunò, così sarebbe presuntuoso 
arrogarsi di giudicarne meglio di lui. 

Otto città si disputarono l'onore di aver dato alla Spa- 
gna Michele Cervantes; ma ora è consentito da tutti ch'e- 
gli nacque in Alcala deHenares il 9 ottobre /5¥7. Fu nella 
sua prima giovinezza studiosissimo, e attese con amore non 
meno che con felicità alla poesia. Ma la povertà l'obbligò 
assai presto a sospendere la coltura dell'ingegno, e le sven- 
ture non gli permisero di ritornare se non molto tardi ai 
diletti suoi studi. Nel i 568 s'acconciò come cameriere col 
cardinale d' Acquaviva, che si trovava in Madrid; e venne 
con lui a Roma quando Filippo II. fece intimare a quel pre- 
lato di abbandonar immediatamente la Spagna. Ma poco 
durò il Cervantes in quella condizione ; che già nel 4569 
lo trwiamo arruolato nelle milizie spagnuole , che allora 
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occupavano una parte d'Italia. Intervenne quindi alla fa- 
mosa battaglia di Lepanto, e n'ebbe due ferite nel pet^ò, ed 
una nella mano sinistra della quale fu storpio per tutta la 
sua vita. 

Sei anni durò quella prima milizia; poi nel 1373 il Cer- 
vantes ottenne la permissione dì ritornare nella Spagna, 
ancora semplice soldato, storpio e indebolito da tre campa- 
gne, senz'altro frutto fuorché la cognizione della letteratu- 
ra italiana, e la memòria di quanto avea veduto in Firen- 
ze, in Venezia, in Roma, e nelle altre principali nostre cit^ 
là. Sperava che i servigi prestati e l'ingegno gli dovessero 
aprir la via a (gualche prosperità presso la Corte; ma la 
fortuna gli tolse di farne sperienzq. Imbarcatosi a Napoli, 
fu colto in mare dai pirati, e condotto con un suo fratello 
in Algeri, dove stette schiavo cinque anni^ Quello ch'egli pa- 
tì, e quello che fece nel tempo della sua cattività per libera- 
re sè stesso e i suoi compagni dalla miseria e dali'avvili- 
mento in cui eran tenutisi trova quasi tutto descritto nella 
novella del Capitano Prigioniero nella prima parte del 
Don CbiscioUc. Qui vuoisi aggiungere solo che in tutte 
quelle prove infelici il suo ingegno e il suo cuore mostra- 
rono sempre la vera loro eccellenza, e gli acquistarono an- 
che fra i Barbari una specie di riverenza che lo preservò 
dal provarne quella vendetta a cui soggiacquero gli altri. 
Hassan-Agà ( rinnegato veneziano, ed alloradey d' Algeri), 
che verso la fine del 1377 aveva comperato il Cervantes dal 
suo primo padrone , soleva dire: a Quand'io abbia in sicu- 
ra custodia quello storpio dello Spagnuolo, non ho più al- 
cun pensiero nè della città, nè degli schiavi, nè delle ga- 
Icrer», Ma questa stima medesima in cui era tenuto gli nac- 
que ; perocché stimandolo persona di grande affare, fu po- 
sto al suo riscatto sì allo prezzo, che riusciva impossibile 
liberarlo. Il padre quand'ebbe notizia della prigionia m cui 
eran caduta suoi figli, non esitò a vendere quanto aveva 
per riscattarli; ma il danaro invialo non appagò l'avidità 
di quei Barbari, e Michele Cervantes fu contento che s'im- 
piegasse alla liberazione di «no fratello. All'ultiino poi egli 
riebbe la sua libertà nel 1380, e ne fu debitore principal-. 
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mente al P. Giovanni Gii, procuraior generale delVOrdine 
della Santa Trinità, il quale attese con grandissima cura a 
raccogliere dalla carità di molti privati la somma oc- 
corrente. 

Non finirono con quella schiavitù le sventure del nostro 
autore. Innanzi tutto la povertà Vóhbligò ad arruolarsi 
nuovamente soldato; nè la fortuna volle essergli più propi- 
zia di prima in quella carriera. Egli non ottenne alcun 
grado nella milizia, ma ne uscì semplice soldato, benché 
resti memoria di molti importanti servigi da lui prestati. 

Nel i584 egli area sposata donna Catalina de Palaciot 
Salazar della piccola città d^Esquivias, ed ivi stette per 
gualche tempo colla moglie nobile ma povera, e con una fi- 
gliuoletla naturale avuta già prima da una dama di Lisbo- 
na. A quel tempo egli area già pubblicata la Galalea, no- , 
Velia pastorale la cui eroina è appunto la giovine che diven- 
tò poi sua sposa. La naturale inclinazione e il bisogno di 
accrescer in qualche modo le scarse sue rendite lo persua- 
sero dopo il matrimonio a ripigliare gli studi per tanti an- 
ni negletti, e scrisse alcune opere teatrali che lungamente 
perdute, e poi in parte trovate, non corrispondono nèal- 
Valtezza di tanto ingegno, nè alla compiacenza con cui il 
Cervantes stesso ne parla. La grande riputazione acqui- 
stata da Lope de Vega, che con prodigiosa fecondità empiè 
Selle sue produzioni tutti i teatri spagnuoli, tolsero al Cer- 
vantes i proventi che si procacciava per questa via. Bisognò 
dunque cercarsi un qualche impiego, e ottenne di essere uno 
dei guaHro commissari che sotto gli ordini di Antonio de 
Guevara doveano vettovagliare i’invincibile armada. Per 
dieci anni stette a Siviglia in siffatte occupazioni tanto sccmr 
venienti al suo ingegno, e tanto discordi dalle sue inclina- 
zioni. Pur fu in quegli anni che il Cervantes compose U 
sue Novelle, le quali dopo il Don Chisdotle sono tenute le 
sue migliori produzioni. 

Quando nel /598 egli uscì di quell' impiego che^ già si 
poteva considerare come una sventura per lui, la fortuna 
gli apparecchiò una sventura mo'to più grave. Accusato di 
essersi appropriato il pubblico danaro, fu tenuto prigione. 
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e benché provasse evidentemente la sua innocenza, nondi~ 
meno si trova che alcuni anni dopo fa nuovamente proces- 
sato per la miserabile somma di duemila seicento quaran’ 
Vuno reali. 

1 biografi non ci danno notizia del Cervantes doli 598 al 
4603, in CUI dopo il secondo processo, riconosciuto inno^ 
cente, andd allq, corte di Filippo HI. in Vagliadolid;se non 
che in quel periodo di tempo s'accordano a dire ch'egli com- 
pose quasi intieramente la prima parte del Don Chisciotte; 
e credono che passasse quegli anni in qualche borgo della 
Mancia, della quale descrisse così bene e i luoghi e i costu- 
mi nel suo famoso romanzo. Egli dice nel Prologo che quel 
suo libro, quel figlio del suo intelletto, fu generato in una 
prigione; ma quando, o perchè soggiacesse a tal prigionia 
è cosa tuttora ignorata. 

Quando dopo tutte queste peripezie il Cervantes nel 1603 
comparve alla corte, cioè alla residenza del re si trovò co- 
me in un paese straniero, non conosciuto nè dal principe 
nè dai suoi favoriti: i vecchi amici erano o morti o disper- 
si; egli già quasi vecchio mal poteva sperare di procacciar- 
ne di nuovi. Il duca di Lorena, potentissimo a quella cor- 
tè, lo ricevette orgogliosamente; ed egli dopo d'allora si ras- 
segnò a vivere nella mediocrità eoi proventi dell'ingégno e 
di qualche amministrazione di affari, e coi soccorsi di due 
protettori, il conte de Lemos e l'arcivescovo di Toledo. 

Nel principio del 1605 pubblicò la prima parte. del Don 
ChisciolU*. Suite priwc non /"u conipreso, ma egli medesi- 
mo diede fuori col titolo di Basca piè un libretto anonimo, 
dove sotto l'apparenza di una censura fece conoscere il ve- 
ro scopo del libro e le sue allusioni. Allora tutti vollero 
leggerlo, e fu ristampato ben quattro volte nello stesso anno 
1605. Se l'invidia non lasciò illeso l'autore di un'opera di- 
venuta tanto famosa, poteva nondimeno il Cervantes, in 
quanto alla gloria, contentarsi dell'esito; ma non erano an- 
cora finite le sventure che dovevano amareggiargli la vita. 
La notte de'26 giugno di quel medesimo anno, un cavalie- 
re, don Gaspare de Ezpeleta, ferito da uno sconosciuto, si 
ricoverò nella casa dove abitava il Cervantes, e quivi morì. 
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Fu creduto che cdVucchione avesse dato origine un intrigo 
amoroso colla figlia o con una nipote del Cervantes; éd il 
giudice ordinò ch'egli con tutta la famiglia fosse arrestato 
né bisognarono meno di otto o dieci giorni a somministra- 
re tutte le richieste giustificazioni. 

Dopo quest' avventura si crede che il nostro autorenei 
^606 seguitasse la corte a Madrid; si conoscono almeno h 
vie di quella città nelle quali abitò dal i609 fino al Ì6t6^ 
che fu l'ultimo della sua vita. Povero e dimenticato, mentre 
altri tanto men degni di lui avevano le onorevoli cariche e 
le larghe pensioni^ attese nel silenzio a* suoi studi, comin- 
ciando da una nuova edizione del Don Chisciotte che servì 
poi di esemplare a tutte le susseguenti. E già aveva annun- 
ziata la seconda parte di quell'opera, quando, verso la metà 
dell'anno 1614, un ignoto, che prese il nome di Alonzo 
Fernandez de Avellaneda, nativo di lorde siila, lo preven- 
ne , mandando alle stampe una pretesa continuazione del 
Don Chisciotte. Si crede che il vero autore fosse un Arago- 
nese, frate dell'Ordine dei Predicatori. Questa incredibile 
audacia ebbe dal Cervantes il suo degno castigo: l'intruso 
continuatore apparve un miserabile ingegno quando fu pub- 
blicata la vera continuazione nell' ottobre del 161S. Ma 
l'egregio autore, già vecchio, ^ infelice ed infermo, soprav- 
visse sol pochi mesi, e morendo li 23 aprile 1616 non potè 
nè godere la lode dei contemporanei, nè conoscere di quanta 
gloria si circonderebbe il suo nome nei secoli avvenire. 

Il Don Chisciotte tenuto dagli Spagnuoli come un vero 
modello di stile fu tradotto in tutte le lingue, ed anche spo- 
gliato delle bellezze native, trovò da perluito ed in ogni 
tempo una costante ammirazione. Come opera di fantasia, 
è sì ricca e sì varia, che non cede al confronto di verun al- 
tra. Come opera scritta per conseguire un fine, essa lo ha 
conseguitosi bene, che 4 Romanzi di cavalleria contro i 
quali adoperavansi indarno i moralisti e le leggi, disparve- 
ro onninamente. Il Viardot è d'opinione che il Cervantes 
da prima si fosse proposto solo di deridere la letteratura 
cavalleresca, ma che poi sopra lavoro o principalmente 
nella seconda parte allargasse il suo disegno a quell'am- 
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piezza a cui lo vediamo condotto. Vi sono molle ragioni per 
credere che questa opinione sia vera: il certo si è che Voper 
ra del Cervantes, il cui principio promette mdValtro che 
una lettera piacevole od una vivace derisione dei romanzi ’ 
casMUereschi, abbraccia di poi argomenti di alta importan- • 
za y eli tratta con tanta cognizione, assennatezza, eviden- 
M e gitmiahtà, da congiungere in sommo grado Vutilità col 
diletto , e riuscire gradita ad ogni classe di leggitori. 
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^facendato lellòre, potrai credermi senza che te ne 
faccia gioramento, eh’ io vorrei che questo mio libro, 
come tìglio del ipio intelletto, fosse il più bello, il più 
galante ed il più ragionevole che si potesse mai imma- 
ginare; ma non mi fu dato alterare l’ord ine della na- 
tura secondo Ta quale ogni cosa produce cose simili a. 
sè. Che poteamai generare lo sterile e incollo mio in- 
gegno, se non se la storia d’un figliò secco grossolano, 
fantastico e pieno di pensieri vari fra loro, nè da verun 
altro immaginali finora? E ben ciò si conviene a colui 
che fu generalo in un carcere, ove ogni disagio domi- 
na, ed ove ha propria sede ogni sorta di malinconioso 
rumore. Il riposo, un luogo delizioso, ramenilà delle 
campagne, le serenità dei cieli, il mormorar delle fon- 
ti, la tranquillità dello spirito, sono cose etIìcacisSirae 
a render feconde le più sterili Muse, affinchè diano alla 
luce parli che riempiano il mondo di maraviglia e di 
gioia Avviene talvolta che un padre abbia un figliuolo 
deforme e senza veruna grazia, e l’amore gli mette agli 
occhi una benda, sicché non ne vede i difetti, anzi li 
ha per frutti di buon criterio c per vezzi, e ne parla 
cogli amici come di acutezze e grazìosità. Io però, ben- 
ché, sembri ^'sser padre, sono padrigno di don Chisciot- 
te. lièvo’ seguir la corrente, nè porgerti suppliche 
quasi colle lagrime agli occhi, come fan gli altri, o let- 
tor carissimo, atfinchè tu perdoni o dissimuli te man- 
canze che scorgerai in questo mio figlio. E ciò tanfo 
maggiormente perchè non gli appartieni come parente 
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10 DON CHISCIOTTE , 

od amico, cd hai un’anima tua nel corpo tuo, e il tuo 
libero arbitrio come ogni altro, e te ne stai in casa tua, 
della quale sei padrone come un principe de’ suoi tri> 
buti, e ti è noto che si dice comunemente: sotto il mio 
mantello io ammazzo il re. Tutto ciò ti disobbliga e ti 
scioglie da ogni umano riguardo, e potrai spiegar sulla 
mia storia il tuo sentimento senza riserva, e senza ti- 
more d’essere condannato per biasimarla, o d’averne 
guiderdone seia celebrerai. 

Vorrei per altro, o lettor mio , offrirtela pulita e i- 
gnuda, senza l’ornamento di un prologo, e spoglia del- 
l’ innumerabil caterva degli usitati soi etti, epigram- 
mi, od elogi che sogliono essere posti in fronte ai libri 
e ti so dire che sebbene siami costato qualche travaglio 
il comporla, nulla mi diede tanto fastidio quanto il fa- 
re questa prefazione che vai leggendo.' Più volle diedi 
di piglio alla penna per iscriverla, e più volte mi cadde 
di mano per non sapere còme darle principio.Slandomi 
un giorno dubbioso con la carta davanti, la penna nel- 
l’óreccbio, il g( mito sul tavolino, e la mano alla guan- 
cia , pensando a quello che dovessi dire, ecco entrar 
d’improvviso un mio amico, uomo di garbo e di fino 
discernimento, il quale, vedendomi lutto assorto in 
pensieri, mene domandò la cagione, lo non gliela le’i- 
ni celata, ma gli dissi cha stava studiando al prologo 
da mettere in fronte alla storia di don Chisciotte, e ci 
trovava lantà difficoltà, che m’era deliberalo di non far 
prologo, e quindi anche di non far vedere la luce del 
giorno alte prodezze di sì nobile cavaliere. 

— « C(,me volete voi mai, soggiuns’ io, che non mi 
tenga confuso il pensare a tutto ciò che sarà per dirne 
queir aulico legislatore che chiamasi volgo,' quando 
vegga che dopo sì lungo tempo, da che dormo nel silen- 

* Allude alfusanza che non fu solamente spagnuola ma di 
tutte le nazioni, (.he ogni nuova opera dovesse essere preceduta 
da una serie d elogi quasi sempre in versi, e dordinario tanto 
più nunxerosa quanto il merito era più scarsa. 
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zio della dimenlicanza, ora che ho lant’anni in groppa*, 
esco fuori con una leggenda secca come’un giunco ma- 
rino, spoglia d’ invenzione , misera di stile , scarsa di 
concetti , mancante di ogni erudizione e dottrina, sen- 
za postille al margine, e senz’annotazioni al fine del li- 
bro, di che vedo ricche le altre opere, tuttoché favolo- 
se e profane, e zeppe di sentenze di Aristotele, di Pla- 
tone, e di tutto lo sciame dei filosofi, onde ne avviene 
che restano meravigliati i lettori, e tengono gli autori 
piò gran conto dì dottrina, di erudizione, di eloquenza? 
Citando la divina Scrittura si fanno credere altrettanti 
santi Tommasi e nuovi Dottori della Chiesa, conservan- 
do in ciò un sì ingegnoso decoro che in ogni riga ti rap- 
presentano un innamorato perduto, e nell’altra ti fanno 
un scrmoncino cristiano, ch’èuna con^lazione l’udirli 
0 il leggerli ! Deve di lutto ciò essere spoglio il mio li- 
bro, poiché non ho che citare nel margine, o che anno- 
tare nel fine, né so di quali autori mi valga in compor- 
lo; e così non posso afiibiarveli al principio , come da 
(ulti si pratica, per le lettere deH’abbiccì, copainciando 
con Aristotele, e terminando con Senofonte e Zoilo o 
Zeusi, benché l’uno sia stato un maldicente, l’allro un 
pittore. Ha pur il libro mio da mancare di sonetti al 
principio, almeno di quelli composti da duchi, mar- 
chesi, conti, vescovi, dame o poeti celebratissimi; ben- 
ché se pregassi di ciò due o tre miei amici bottegai, io 
so che me li darebbero, e tali da nou poter essere su^ 
perati da quelli dei più celebri della nostra Spagna. In- 
sompia, signore e amico mio, soggiunsi, io mi risolvo 
a lasciare il signor don Chisciolte sepolto negli archivi 
della Mancia, finché il cielo faccia comparir chi lo a- 
dorni delle tante qualità che gli mancano, trovandomi 
io incapace di rimediarvi, attesa la mia insutiìcienza c 
la mia scarsa erudizione, ed anche perché sono natu- 
ralmente infingardo e lento neU’indagare autori che di- 

* fi Cervantes aveva ciiiquaul'anni allorché pubblicò la prima 
parte del dot) Cbisciotte. 
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cano quello che so dire da me medesimo senza la lor 
detlalura.Di qui ha origine In sospensione e Tumore in 
cui mi lrovasle;e ben deve bastare per méttermi a tale 
stato tutto ciò che da me avete inteso ». 

AlTudir queste cose il mio amico si diede una pal- 
mata nella fronte, proruppe in un alto scoppio di ride- 
re, e disse; Per Bacco, fratello, che termino al presen- 
te di togliermi da un inganno in cui son vissuto da che 
vi conosco; giacché vi ho tenuto mai sempre per uomo 
giudizioso e prudente in tutte le vostre azioni, ed ora 
m’avveggo che voi ne siete lontano quanto il cielo 
dalla terra. Com’ è mai possibile che cose di sì poco 
momcntoe di sì facile rimedioabbiano tal possa da con- 
fondere e svariare un ingegno sì maturo com’ è il vo- 
stro, a cui sì agevole riesca il togliere e superare mollo 
magggiorì difficoltà? Ciò deriva in fede mia, non da 
mancanza dì abilità, ma da infingardaggine, e da poco 
buon raziocinio. Volete la prova di ciò che vi dico? Sta- , 
temi attento, e vedrete come in un aprire e chiuder di 
occhio io sventotutte le vostre difficolià, e vengo a rime- 
diare a tuttele mancanze,delle quali d itedi essere tenuto 
sospeso, e avvilito permodo che vi ritraete dal dare al 
mondo il vostro famosissimo don Chisciotte, lume e 
specchio di tutta la errante cavafleria. — Or via, lo in- 
terruppi sentendo le sue parole: in qual modo divisale 
voi di riempiere il vóto del mio timore, e di ridurre a 
chiarezza il caos della mia confusione? » Al che sog- 
giuns’egli — « Quanto al primo imbarazzo in cui vi 
trovate a cagione de’ sonetti , epigrammi ed elogi che 
mancano in fronte al vostro libro, e eh’ è di mestieri 
che portino i nomi di personaggi gravi e titolati , è fa- 
cile il rimediare. Prendetevi voi stesso la briga di com- 
porli; poscia baJlezzateli voi medesimo col nome che 
piòvi talenta attribuendoli al prete Cilanni *delTIndia 
od alT imperatore di Trabisonda, i quali so esserej)pi- 

* Personaggio passato in proverbio. Nel medio evo Tu creduto 
ch’egli Posse un principe cristiano, re e prete insieme, Il quale 
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nione che abbrano avuto il vaoto^Ii poetjt eelebratiSBi- • 
mi. Che selciò non è vero, e sorgesse, per avventarti 
qualche pedante o baccelliere, che mordendovi le cal-> 
cagna impugnasse questa verità, non per questo a voi, 
convinto di menzogna, taglierebbero la mano che ha 
segnati nomi cotanto illustri. E quanto al citare in mar»' 
gine libri ed autori ai quali attribuir le sentenze ei 
detti che vi piacesse d’inserire nella vostra storia, ba- 
sta che voi vi facciatecadere in acconcio alcune senten- 
ze che sappiate a memoria, o che vi costino poca fatica 
a cercarie (1). Per esempio, trattando di libertà e schia- 
vitù : 

Non bene prò toio libertas venditur auro; 

ed al margine ciiateOrazio^ o chi Tba detto (2). Se par- 
lerete del potere della morte: 

Pallida fnors aequo pulsai pedo 

Pauperum tabernas, regvmque turres. . ^ i - 

Se dell’amicizia, o dciramore che il Signore comandaY- , ; 
di portare a’ nemici, eccovi la divina Scrittura c'-e vi 
somministra le parole di Dio stesso: Ego avdem.^o vo~ 
bis: diligile invrrieos reslrosr Traiìiando de’ cattivi pen- 
sieri ricorrete al Vangelo : De corde exeunt cogitatione» 
malce. Se dell’incostanza degli amici, Catone vi sommi- 
nistrerà i| suo distico: 

Donec eris felix, mullos numerahis amicos; ' • . 

Tempora si (uerint nubila, solus eris. ^ . 

regnasse nella parte orientale del Thibct verso i contini della 
Cina. E forse diede origine a questa credenza popolare Tesser- 
ci stato nette Indie verso la Hne del secolo XII. un piccolo prin- 
cipe nestoriano, i cui domini furono poi ingoiati daH'impero di 
Gengis-Khan. 

(t)Come fece Lope de Voga nel suo poema intitolalo el Isidro. 

(2) fn falli questo verso non èd’Orazio ma delTnntore anoni- 
mo delle cosi dette favole egopiane ( Cmiis ei I.npiis, lih 'IH. 
fabula 14 ). Cosi i versi attribuiti poco appresso a Catone, so- 
no in vece di Ovidio ( frisi, cl. G.). 
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l4 DOK CHISCIOTTE 

E di tal guisa latinizzando, od in taraltra maniera, sa> 

. rete tenuto per. grammatico, ciò che procura oggigior- 
no non poco onore e guadagno. Per ciò che spella alte 
annotazióni da porsi al fìnedel libro, potete sbarazzar- 
vene a questo modo. Se nominale nella vostra opera 
qualche gigante, supponetelo il gigante Golia: qn esto 
solo ( che poco vi costa ) v’apre il campo ad un'ampia 
annotazione, dicendo: Il gigante Golia fa un Filisteo il 
quale venne ucciso con un gran colpo di pietra dal pastore 
Davidde nella valle di TèrebinlOy secondo ciò che si legge 
nel libro dei Re nel capitolo ove vedrete che questo stascrit^ 
io. Per mostrarvi poi un uomo erudilo nellc umane let- 
tere, ed anche cosmografo, fate in modo che nella vo- 
stra storia si nomini il fìume Tago, e qui si aprirà il 
campo ad un’altra famosa annotazione dicendo: Al fiu~ 

^ me lago diede il nome un re delle Spagne : nasce nel tal 
r ® wiwore nel mar Oceanó, bagnando le mura della fa- 

' mosa città di Lisbona ,^e credesi che abbia le arene d'o- 
Dovendo parlar di ladroni , vi dirò la storia 
di Caco da me saputa a mente: se di donne impudi- 
eccovi il vescovo di Mondognedo (i) che vi darà a 
' pWslito Lamia, Laide e Flora, con una annotazione da 
averne grande onore; se di crudeli, Ovidio vi offre Me- 
dea; se d’incantatrici o fattucchiere, da Omero vi si fa 
innanzi Calipso, Circe da Virgilio; se di capitani valo- 
rosi, Giulio Cesare vi dàsè medesimo nei suoiCommcn* 
tari, e Plutarco vi somministra mille Alessandri. Se~ 
tratterete di amori , sol che sappiate due once di lin- 
gua toscana, ne riscontrerete a dovizia in Leone E- 
breo (2) ; che se non vi piace d’accellarne dagli stra- 

(1) Doa Antonio deGuevara che scrisse in una delie sue Let- 
tere la .Vofecole storia di tre innamorate, a Questa Lamia, egli 
dice, questa Laidee questa Flora furono le più belle c più fa- 
mose cortigiane che mai vivessero, quelle che furono celebrate 
da più scrittori, e per le quali uù maggior numero di prìncipi 
andò in rovina. 

(2) Rabbino portoghese, poi medico a Venezia di cui abbiamo 
1 DialoQhi damore stampati nel lìSU. Montaigne dice di questo 
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nieri, avete in vostra casa il Fonseca, che tratta delFA* 
more di Dio, ove riscontrasi quanto e voi e T nomo più 
ingegnoso del mondo sapreste desiderare in late argo- 
mento. Insomma basta che voi troviate la nicchia a sif- 
fatti nomi od applic^ate alla vostra le storie qni ricor- 
date, e lasciate poi a me il fastidio di apporre le anno- . 
tazioni e le postille: posso con ogni asseveranza render- 
vi certo di riempierne i margini, e dMmbrattarqe quat- 
tro fogli nel fine del libro. . ’ 

« Passiamo ora alla citazione degli autori dei quali 
sono provveduti gli altri libri, ed il vostro è affatto pri« 
vo. Anche a ciò è fòcile assai rimediare, da che non a- 
vete che cercarne uno che tutti in sè li unisca dalFA 
fino alla Z (1); come voi dite, inserendo questo stesso 
alfabeto nel vostro libro. Che se apertamente se ne sco* 
pra la menzogna, per la poca necessità che avevate di 
valervene, ciò a nulla monta; e intanto ci sarà forse 
qualche sempliciotto che terrà per fermo esser vene voi 
servito nella vostra naturale ed ingenua storia; e se al- 
tro Tantaggio non ve ne dovesse venire, servirà almeno 
un così esteso catalogo ad aggiungere subito molla au- 
torità al racconto, iò sonò anzi di opinione, che non vi 
sarà chi si prenda la briga di riscontrare se ve ne siate 
sìo no valuto: e ciò tanto piùperchè questo vostro libro 
non ha d’uopo di alcuna di quelle cose che voi dite 
mancargli; non con lenendo esso che una invettiva con- 
tro i libri di cavalleria, dei quali non fece parola Ari- 

autore.» H mio paggio fa airamore e Io ii. tende. Leggetegli Leo- 
ne ebreo... si parla di lui, de’ suoi pensieri e delle sue azioni, e 
non intende niente. » (.Lib. Ili, cap. V. ) 

(1) Quali sarebbero il Pellegrina, o l’Isidro dì Lope de 
Vega che finiscono con nua tavola.aifatelica degli aulpri-ci- 
tali; e la tavola deirulUnio di questi poemi contiene sino a cen- 
tocinquanta nomi Un altro Sptiguuolo, dou José rellicer de Sa- 
las, fece poi ancor più. il suo libro intitolato Lecciones soìemnes 
à leu obras de Don Luis de Gongòra, è preceduto da un indice 
degli scrittori da lui citati, il quale per ordine alfabetico ha 
due mila centoscssantacinquc articoli divisi in sessaUtaquattro 
classi. ' 
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slolelp, nulla scrisse mai san Basilio, e non n’ebbe Ci- 
cerone contezza alcuna. Di più; i suoi favolosi spropositi 
escludono l’impegno di starsene puntuali alla verità, o di 
farvi' campeggiare l’aslrologia , e meno ancora servono 
le misure geometriche o la confutazione degli argomenti 
dei quali si vale la retlorica. Non è di suo istituto nep- 
pure il far sermoni a chicchessia frammisciando le di- 
vine colle umane cose, ciò che non lice ad inlelletlo 
cristiano. Basterà che metta a profUto la imitazione in 
ciò che andrà scrivendo, e quanto più ella si accosterà 
alla verità, tanto maggior conto ne troverà il suo scrit- 
tore. Poiché questa vostra opera non tendesse non che* 
a distruggere il credilo e l’impressione die nel mondo 
ritrovano i libri di cavalleria, non è mestieri d’andare 
accattando sentenze da’ filosofi, consigli dalla divina 
Scrittura, favole da’ poeti, orazioni da’ rettorici, e mi- 
racoli da’santi; ma basta procurare che con ogni chia- 
rezza, con parole significanti, oneste e. ben collocale, si 
adorni il vostro ragionamento, vestendo un periodar 
sonoro è giocondo, dipingendo possibilmente quanto vi 
verrà a ^nio ed a voglia di esporre, e facendo inten- 
dere i vostri concetti senz’oscurità e senza intrigo. At- 
tendiate con ogni studio a far sì che leggendo la vostra 
.storia il maninconioso si muova a riso, s’dccresea nel- 
rallegro la giocondità, al semplice non venga la noia, 
dal giudizioso se ne ammiri la invenzione, non si spre- 
gi dall’iiom posalo, c le dia lode il prudente; in sostan- 
za il vostro primo scopo sia quello di abbattere la mac- 
china malfondata din libri di cavalleria abborriti da 
tanti, ma celebrali dal maggior numerò: che se tanto 
vi riuscirà di fare non avrete consegnilo poco ». 

lo me ne stava ascoltando con profondo silenzio ciò 
che mi sidlcea dairamlco,e tanto poterono sopra di me 
le sue ragioni che, senza altro dire, gliele menai tutte < 
buone; anzi le feci servire di fondamento a questo pro- 
logo, nel quale riscontrerai, o déìicalo lettore, il retto 
discernimento dell’amico mio, e la mia buona ventura 
neircssermi a questi tempi avvenuto in sì utile consi- 
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gìiere quando (rovavami irresolulo e indeciso. Tane 
avrai cerio gran compiacenza nel leggere co.sì ingenua 
e cosi pura la sloria del famoso don ChiscioUe della 
Mancia, il quale, per la fama che corre fra lulti gli a- 
hilaoti del dislrello del Campo di Monliello, fu Tinna- 
morato più casto, ed il più valente cavaliere jche da 
tanti anni in qna comparisse in que’dintorni; nè io vo- 
glio esagerarli il servigio cheli fo nel darli a conosce- 
re sì celebre e onoralo campione. Bramo però d’incon- 
trare il tuo gradimento per la conoscenza che li farò 
fare anche del famoso Sancio Panza suo scudiere, nel 
quale, a mio avviso, troverai congiùnte tutte le grazie 
scudierili che s’incontrano sparse nella catèrva degli i- 
nnlili libri di cavalleria. Dio li conservi in salate, e non 
mi porre in dimenticanza. Sta sano. 
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L’INGnSO IDALGO 


DOIV CHISCIOTTE 

DELLA MANCIA. 


CAPITOLO PRIMO 


DELLA CONDIZIONE E DELLE OPEBAZIONI DEL BINOUA.TO 
IDALGO DON CHISCIOTTE DELLA MANCIA. 


iveva‘, non ha molto, in nnà terra della Mancia* 
che non voglio ricordare come si chiami , un idalgo 
di qnelli che tengono lance nella rastrelliera , larghe 
antiche, magro ronzino, e cane da caccia. Egli consu- 
mava tre quarte parli della sua rendila per mangiare 
piuttosto bue che castralo, carne con salsa il più delle 
sere, il sabato minuzzoli di pecore mal capitale, lenti il 
venerdì, colia giunta di qualche piccioncino nelle do- 
meniche. Consumava il resto per ornarsi nei giorni di 
festa con un saio di scelto panno di lana , calzoni di 
velluto e panloffole por di vellulo;enel rimanente del- 
la settimana faceva il grazioso portando un vestito di 
rascia della più fina. Una serva d’ oltre qnaranl’anni* 
ed una nipote che venti non ne compiva convivevano 
con esso lui, ed eziandio un servidore da città e da cam< 
pagna, che sapeva così bene sellare il cavallo come po- 
tare le vili.Toccava Telò di cinquaul’auni; forte dicom> 
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plessione, adulilo, asciutto di viso;alzavasi di buon mat- 
tino, èd era amico della caccia. Vogliono alcuni che 
portasse il-sn pi an nomo dì Ckisriada o Chesada, nel che 
discordano gli autori cbe'tralturono delle sue imprese ; 
ma per vcrisimili congetture si ppò presupporre che 
fosse denominato Chiseiana; il che poco torna al nostro 
proposito; è basta soltanto che nella relazione delle sue 
gesta non ci scostiamo un punto dal vero. 

Importa bensì di sapere che negli intervalli di tem- 
po ne* quali era ozioso ( cb’erano il più deiranno ), ap- i 
plica vasi alla lettura de’ libri di cavalleria con predi - 
lezione sì dichiarata, e sì grande compiacenza che ob- 
bliò quasi intieramente l’esercizio della caccia ed an- 
che il governo delle domestiche cose: anzi la curiosità 
sua, giunta alla mania d’erudirsi compiutamente in tale i 
Istituzione, lo indusse a spro^riarsi di non pochi de’ 
suoi poderi a fine di comperare e di leggere libri di 
cavalleria. Di questa maniera ne recò egli a casa sua | 
quanti gli vennero'allemani; ma nissuno di questi gli i 
parve tanto degno d’essere apprezzalo quanto quelli j 

•composti dal famoso Feliciano de Silva * ; la nitidezza ' 

della sua prosa e le sue artitizios? orazioni gli sembra- ^ 
vano altrellànle perle, massimamente poi quando im- ] 
batlcvasi in certe svenevolezze amorose, o cartelli di 
‘sfida, in molti dei quali trovava scritto: La ragione della 
nissuna ragione che alla mia ragione vien fatta, rende «i 
debole la mia ragione che con ragione mi dolgo della vostra 
bellezza. E similmente allorché leggeva: Gli ulti cicli 
<fhc la divinità vo.>itra vanno divinamente fortificando coi 
loro in flussi, vi fanno meritevole dd merito che meritamene 
te attribuito viene alla vostra grandezza. 

Con questi e somiglianti ragionamenti il povero ca- 
valiere usciva del senno. Più non dormiva per condur- 
si a penetrarne il significato, che lo stesso Aristo'ele 
non avrebbe mai potuto deciferare, se a tale unico og- 
getto fosse ritornato tra’ vivi. Non gli andavano gran 

* La Cronaca dei valorosissimi cavalieri ec.Saragotia 1884. 
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fatto a sangue le ferite che dava e riceveva don Belia- 
[]igi, pensando che di buon diritto nella faccia e in 
ulta la persona avessero ad essergli rimaste impresse 
! vesligiee cicatrici, per quanto accuratamente fosse 
!gli slato guarito; ma nondimeno lodava altamente 
'autore perchè chiudeva il'suo libro con la promes^ 
li quella interminàbile avventura. Fu anche stimplalD 
e molte volte dal desiderio di dar di piglio alla penna 
)er compiere quella proméssa , e senz’altro l’avrebbe 
atto giungendo allo scopo propostosi dal suo modello, 
e distrattò non l’avessero più gravi ed incessanti divU 
amenti. Ebbe a quistionare più volle col curato della sua > 
erra( uomo di lettere e addolloratu in Siguenza ) qual 
osse stalo miglior cavaliere o Palmerino d’ Inghilter- 
a, 0 Amadigi di Gaula ; era peraltro d’avviso mastro . . 
ricolò , barbiere^ di quel paese , che niun al mondo 
ontender potesse il primato al cavaliere del Febo, e 
he se qualcuno poteva competer con tur, questi era 
Dio don Galeorre fratello di Amadigi di Gaula, da che 
ulla fa mai d’ineiampo alle sue ardile imprese; e non 
ra sì permaloso e piagnone come il fratello, a cuì poi 
on cedea sicuramènie in valore. In sostanza quella sua 
dlura lo portò siffattamente airentusiasmo da non dl- 
linguere più la notte dal dì, e >1 di dalla notte: di gui> ^ 
i che pel soverchio leggere e per il poco dormire gli 
indebolì il cervello, e addio buon giudizio. Altro non 
resentavasi alla sua immaginazione che incantamenti, 
)nlese, battaglie , disOde, ferite , concetti affeliuosi, 
mori, affanni ed impossibili avYcnimenti:.e a taleec- 
!Sso pervenne lo slravolglmenlo della fantasia, che 
iuna storia del mondo gli pareva più vera di quelle ' 
leale invenzioni che andava leggendo. Sosteneva egli 
le il Gid Rùi Diaz era stato bensì valente cavaliere, ma 
le dovea ceder ìa palma ali’àllro daU’ardenle spa- 
i, il quale d’ un solo manrovescio avea tagliali per 
ezzo due feroci e sniisurali giganli. Più gli piaceva 
^rnardo dal Carpio per aver égli ucciso in Roncisvalle 
ncantalo Roldaoo, valendosi deli accortezza d’Ercolé 

■ * 
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allorché soffocò fra le sue braccia Anteo figlio della ter- 
ra. Celebrava ì \ gigante Muivanle perchè discendendo 
egli da quella gigantesca genia, che non dèche scostu- 
mati e superbi, pure .égli solo porgevasi affabile e assai 
ben crealo. Dava però a Rinaldo di Montalbano sopra 
ad ogn’allro la preferenza, e segnalamente quando lo 
vedeva uscire dal suo castello, c far man bassa di quan- 
to gli capitava alle mani, derubando in Aglienda quel- 
r idolo di Maometto che era lutto d’oro, sècondochè ri-, 
ferisce la sua storia. Avrebbe egli sagrificata la sua ser- 
va, e di vantaggio pur la nipote alla smania che tenea 
d'ammaccare a furia di calci il Iraditor Ganelone. 

In fine, perduto affatto il giudizio, si ridusse al più 
strano divisamento che siasi giammai dato al mondo. 
Gli parve conveniente e necessario per resallamento 
del proprio onore e pel servigio della sua repubblica di 
farsi cavaliere errante, e con armi proprie e cavallo 
scorrere tutto il mondo cercando avventure, cd occu- 
pandosi negli esercizi tutti dei quali avea fallò lettu- 
ra. H riparare qualunque genere d,i torli, e l’esporre sè 
stesso ad ogni maniera di pericoli per condursi a glo- 
rioso fine, dovea ho eternare faslosamente il suo nome; 
e figura vasi il pover’uomo d’essere coronato per lo me- 
no imperadore di Tràbisonda in merito del valore del 
suo braccio. Immerso in tai deliziosi pensieri, ed alzato 
all’eslasi dalla straordinaria soddisfazione che vi tro- 
vava, si diede la più gran fretta onde porli ad esecu- 
zione. Applicossi prima di tutto a fai* lucenti alcune ar- 
me delle quali si erano valsi i bisavoli suoi, e che di 
ruggine coperte giaceano dimenticale in un cantone: le 
ripulì e le pose in assetto il meglio che gli fu possibile, 
ma poi s’accorse ch’era in esse una essenziale mancan- 
za, perocché in vece della celala con visiera, era vi solo 
un mortone; ma supplì a ciò la sua industria facendo di 
cartone nqa mezza celata, che unita al moriobe pigliò 
l’apparenza di celata intera. Egli è vero che per met- 
terne a prova la solidità trasse la spada, e vi diede due 
colpi col primo dei quali, in uh momento solo, dislrus- 
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e il lavoro clic Tavca lenuio occupalo una seUiitiana’. 
le gli andò allora a grado lu facililà con cui la ridusse 
n pezzi; ma' ad oggetto che non si rinnovasse un lale 
lisastro, la rifece consolidandòla interior mente con 
ercfaielli di ferro, e restò così soddisfatto della sua fot- , 
ezza, che senza metterla a nuovo cimento rinnovando 
a prova dì prima, la ebbe in conto di celala con visie- • 

'a di finissima tempra. • . . ' i . 

Si recò da poi a visitare il suo ronzino, e benché a- 
l'esse più quarti assai d’un popone e più malanni che il ‘ 
cavallo del Gonella, che tantum pellis et ossa fuii (1 ),gli 
parve che non gli si agguagliassero nè il fiabieca del ' 
^id,nè il Bucefalo di Alessandro. Impiegò quattro gior- 
ù neirimmaginare con qual nome dovesse.cbiamarlo, 

5 diceva egli a sò stesso che sconveniva di troppo che ^ 
in cavallo di cavaliere sì celebre non portasse un nome ' - 
amoso; e andava perciò ruminando per trovarne uno 
;he spiegasse ciò che era stalo prima di servire ad uu 
cavaliere errante, e quello che andava a diventare. Era. 

3en ragionevole che cambiando stalo il padrone, mu> 
lasse nome anche la bestia, ed uno gliene fosse appli« . 
:alo celebre e sonoro, come esigeva il diverso ordine di 
t;ose ed il novello esercizio Che andava ad imprendere; ' 
riuindi dòpo a ve re, molto Tra proposto, canceUalo,le- 

valo, aggiunto, disfatto e tornalo a ri/are sempre fan-, 
taslicando, stabilì finalmente di chiamarlo Ronzinan- 
le (2), nome a quanto gli parve, elevalo e pieno di una 
sonorità che indicava il passato esser suo di ronzino, e 
"iò ch’era per diventare, vale a dire, il più cospicuòlra 
lutti i ronzini del mondo. 

(1) Pietro Gonella fùól bufTone del duca Borse dì Ferrara, 

:he viveva nel quindicesimo secolo. Un giorno avendo scommes- 
so che il suo cavallo, vecchio e bolso, farebbe un maggior salto 
he quello del suo signore, fo fece* gettare giù da un balcone e 
dnse la scomiflessa. ( V. Lodov. Domcnichi ). 

(2) Questo nome è un composto ed un accrescitivo di ronzino, 
cavalluccio, cavallaccio, rozza. Cervantes ha voluto fare inoltre 
jn giuoco di parole; il cavallo che prinoa era una rozza rocin- 
anie ( ronzinante ) divenne la prima delle rozze ( an-te-rocin'). 
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Stabilito con tanta sua soddisfazione il nome al caval- 
lo, s’applicò fervorosamente a determinare il proprio, 
nel che spese altri otto giorni, a capo del quali si chia- 
mò donchisciotte. Da ciò, come fu dello già prima, tras* 
sero argoraenlo gli aulori di questa- verissima storia , 
che debb’essa chiamarsi indubitatamente Chisciada e 
non Chesada, come ad altri piacque denominarla (i).Si 
risovvenne il nostro futuro eroe che il valoroso Amadigi 
non erasi limitalo a chiamarsi Amadigi semplicemente, 
ma che àfGibiato vi aveva il nóme del regno e della pa- 
trla,persna più grande celébrilà,chiamandosi Amadigi 
di Gaula. Dietro si autorevole esempio.come buon cava- 
liere decise d’accoppiare al proprio nome quello pur 
della patria, e chiamarsi don Chisciotte della Mancia , 
con che, a parer suo, spiegava più a vivo il lignaggio e 
la patria, e davale onore col prendere da lei il sopran- 
nome. . 

Rese di già lucide le armi sue: fatta del morione una 
celala; stabilito il nome al ronzino, e confermato il prò- 
prie, si persuase che altro a lui non mancasse se non 
se una dama di cui dichiararsi amoróso il cavaliere 
errante senza innamoramento è come arbore spoglio di 
fronde e privo di frutte; e come corpo senz’anima, an- 
dava dicendo egli a sè stesso. — Se per castigo de’miei 
peccali, o per mia buona ventura m’ avvengo in qual- 
che gigante, come d’ordinario intra viene ai cavalieri er- 
ranti, ed io lo fo balzare a primo scontro fuori di sella, 
o lo taglio per mezzo, o vinto lo costringo ad arrender- 
si, non sarà egli bene d’avere a cui farne un presente? 
laonde poi egli entri, e ginocchioni dinanzi alla mia 
dolce signora così s’ esprima colla voce supplichevole 
dell’uomo domalo: — Io, signora, sono ii gigante Cara-i 
culianxbro, dominatore dell'isola Malindrania, vinto in sin, 
golar tenzone dal non mai abbastanza celebrato cavaliere 
don Chisciotte della Mancia, da cui ebbi comanda di pre- 
1 

(1) Qttkoote vale armatura della coscia. Quixada mascella, 
Quesada è una specie di torta. 
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stiUavnU dinanzi alla signoria vostra, affinchè la grandez- 
za vostra disponga di me a suo talento. Oh! come si ralle- 
grò il noslio buon cavaliere all’essersi così espresso! 
ina oh quanto più si compiacque poi al Tavere trovalo 
a chi dovesse concedere ii nome di sua dama! Soggior- 
nava in un paese, per quanto credesi, vicino ai suo una 
giovanotta contadina di beìl’aspelto, deila quale egli 
era stalo già amante senza ch’ella il sapesse, nè se ne 
fosse avvista -giammai, e chiamavasi Aldonza Lorenzo; 
e questa gli parve opportuno chiamar, signora de’ suoi 
pensieri. Dappoi cercando un nome che non discordasi 
se gran fatto dal suo, e che potesse incerto modo indi- 
carla principessa e signora, la chiamò Dulcinea del To- 
boso, perchè del Toboso appunto era nativa. Questo no- 
me gli sembrò armonioso, peregrino ed espressivo, a 
somiglianza di quelli che allora aveva posti a sè stesso 
ed alle cose sue. r - 

CAPBTOLO li. 

DELLA PBIMA PARTITA CHE FECE L’INGEGNOSO 
DON CÙISCIOTTE DALLA SUA TERRA. 

Falli qiReslì apparecchi, non volle difiR3rire più oltre 
a dar%secuzione aì suo divisamenlo, alTreltandolo a ciò 
la persuasione che il suo indugio lasciasse un gran 
male nel mondo; sì numerose erano le ingiurie che 
pensava di dover vendicare , i torli da raddrizzare, le 
ingiustizie da togliere,! gli abusi da correggere , i de- 
bili da soddisfare. Sènza dunque far parola a perso- 
na di quanto avea divisato, e senza e sere veduto da 
alcuno, una mattina prima del giorno (che fu uno dei 
più ardenti del mése di luglio ) armalo di tutte le sue 
armi sali sopra Ronzinante , si adottò la sua mal- 
composta celata , imbracciò la targa « prese la lan- 
cia, e per., la segreta porta di una eorlicella uscì alla 
campagna, ebro di gioia al vedere con quanta facilità 
aveva dato principio al suo nobile desiderio. Ma non 
appena si vid^ all’aperlo, gli sopravvenne un lérribile 
Vcl. I. a 
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pensiero, che per poco non lo fece desistere dalla co- 
minciata impresa ; risovveneiidosi allora ch’egli non 
era armato cavaliere, e . che quindi conformemente alle 
leggi di cavalleria, nè poteu nè dovea condursi a bat- 
taglia contro verun cavaliere di questo mondo: oltre 
di che quand’anche già fosse stato cavaliere come no- 
vizzo , avrebbe dovuto portare armi bianche senza 
impresa nello scudo finché non la guadagnasse col pro- 
prio valore. Questi pensieri lo fecero titubante nel suo 
proposito ; ma più d’ogni ragione potendo io lui la 
pazzia, propose seco stesso di farsi armar cavaliere 
dal primo in cui s’imbattesse, ad imitazione di altri 
molti che di tal guisa si regolarono , come avea letto 
nei libri che a tale lo avevano condotto. Quanto alla 
bianchezza dell’arme pensò di forbirle al primo vil- 
laggio per modo che vincessero rarmellino ; e con 
questo s’acqneìò e proseguì il suo viaggio senza cal- 
car altra via che quella ove fosse piaciuto al suo ca- 
vallo di condurlo, tenendo per fermo che in ciò con- 
sistesse la forza delle avventure. 

Cosi camminando il nostro novello veuturiere par- 
lava fra sè e diceva: « Chi può dubitare che nei tem- 
pi avvenire quand’esca alla luce la vera storia delle 
famose mie geste, il savio che le sci'iverà, accingen- 
dosi a dar conto di questa mia prima uscita sì di buo- 
n’ora, non cominci in questa maniera? » Aveva ap- 
pena per l’ampia e spaziosa terra il rubicondo A- 
pollo stese le dorate fila dei suoi vaghi capelli, e ap- 
pena i piccoli dipinti augelli con le canore lor lin- 
gue avevano salutato con dolce melliflua armonìa 
lo spuntare della rosea aurora, la quale abbandonan- 
do le morbide piume del geloso marito mostravasi per 
le porte e finistre del Mancego orizzonte a’ mortali, 
quando il famoso cavaliere don Chisciotte della Man- 
cia, lasciale le oziose piume, sali sul famoso suo ca- 
vallo Ronzinante, e cominciò a scorrere l’antica e ce- 
lebre campagna di Monliello... ( ed era il vero, da che 
haltea quella strada } poi soggiunse esclamando; O 
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e!à forlnnala, o secolo venturoso in coi vedrànno la 
luce le famose mie imprese, degne di essere incise 
in bronzi . scolpile in marmi, e dipinte in tele per 
eterna memoria alla posterità! 0 tu savio incantato- 
re, chiunque tu sia per essere, a cui sarà dato in sorte 
d’essere il cronista di questa peregrina storia,^ prie- 
goti di non obbliare il mio buon Ronzinante, per- 
petuo compagno in ogni mio viaggio e vicenda ». Ta- 
lora prorompeva come se fosse stato innamorato da 
vero; « Ah principessa Dulcinea, signora di questo 
prigioniero mio cuore, gran torto mi avete fatto col 
darmi commiato comandandomi altresì ch’io non osi 
mai più comparire al cospetto della vostra singolare 
bellezza! Vi scongiuro, signora mia, di rammentar- 
vi di questo cuore che v’è schiavo, e che tanto sof- 
fre per amor vostro! » * Andava egli a questi infil- 
zando altri spropositi, alla maniera di queni che ave- 
va appresi dai suoi libri imitandone a tutta sua pos- 
sa il linguaggio; e Intanto procedeva si lento, e il 
sole, alzandosi, mandava un ardor sì cocente, che a- 
vrebbe potato disseccargli il cervello, se purgliene 
fosse rimasto alcun poco. 

A questo modo viaggiò tutto quel giorno senza che 
gli avvenisse cosa degna d’essere ricordala; del che 
disperavasi, bramando avidamente che gli si offeris* 
se occasione da cimentare' il valor del suo braccio. Al- 
cuni autori affermano che la prima sua avventura fu 
quella del Porto Lapice; altri dicono quella dei mu- 
lini da vento: quello però che ho potuto riconoscere» 
e che trovai scritto negli ànnali della Mancia si è che 
egli andò errando per tutto l’ intiero giorno, e che 
all’avvicinarsi della notte sì egli come il suo ronzi- 
no , si trovarono spossati e morti di fame. Che gi- 
rando l’occhio per ogni parte pèr vedere se gli ve- 
nisse scoperto qualche castello.o abituro pastorale ove 

* Allusione a quel passo dell’^itnadfgt nel lib.TI., c.44.quan-« 
do Oriana gli vieta di comparirle mai più dinanii. 
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ricovrarsi, e trovar di cho rinK?(Hare a’sooi molli br- 
sogni , vide noo lungi dai cammino pel quale an- 
dava, un’osteria, die gli fu come vedere una stella 
che lo gaidas«e alla soglia, se^non alla reggia, della 
felicità. Affrettò il passo, e vi giunse appunto sul tra- 
montare del giorno. Stavano a caso sulla porla duo 
giovanetle di quelle che si dìiamano da parlilo, le 
quali andavano a Siviglia con alcuni vellurali che a- 
vevano divisalo di passar ivi la notte. Siccome tulio 
ciò che pensava o vedeva o fa'nlaslicava il noslro av- 
venturiere, lutto dentro di lui pigliava forma e sem- 
bianza dalla pazzia che le sue letlere gli avevano fìt- 
ta in capo; così appena scorse rosleria, gli fu avvi- 
so di vedere un castello con le sue quattro torri, con 
capitelli di lucido argento, con ponte levatoio sovra- 
stante a profondo fosso,' e fornito di tutte quelle al- 
tre appartenenze che sogliono essere attribuite a sif- 
fatte abitazioni Avviatosi dunque all’osleria o castel- 
lo, secondo che a lui pareva, e giuntovi da vicino, 
Taccolse le briglie e fermò Ronzinante, attendendo che 
qualche nano si facesse dal merli a dar segno, colla 
tromba che arrivava al castello un cavaliere. Ma vc- 
‘déndo poi che lardavano, e che Ronzinante smaniava 
dì far capo nella stalla s’accoslò alla porla deU’osle- 
ria sulla quale stavano le due mai costumate ragaz- 
ze, che a lui sembrarono due molle vaghe donzelle, 
ovvero due galanti signore ohe vagassero.a bel diporto. 

' . Avvenne che un pòrcaio per raccozzare un branco 
.di porci ( die con sopportazione così appunto si chia- 
mano ) suonò un corno al cui segnale tutti son usi 
di unirsi: e questi fe’ pago il desiderio di don Ghi- 
■«ciolte, immaginandosi égli che un nano annunzias- 
*se così la sua venula. Con gioia ineflabile s’accostò 
■qmndi alla porta e alle signore, le quali vedendo av- 
v-viciuaEfii un uomo armalo a quel modo con lancia e 
larga, spaventale, si volsero per cacciarsi nell’osle- 
.ria. Ma don CluscioUe, arguendo dalla lor fuga la 
paura che, le incalzava, alzò la sua visiera di carta- 
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ne, e facendo vedere la sua secca e polverosa faccia, 
disse loro con genlil modo e con voce tranquilla : 
« Nxmì fuggano le signorie vostre, nè paventino d’ol- 
traggio alcuno, da che l’ordine cavalleresco da me 
professato, diviold il. far torli a chicchessia, roassir 
maroenle poi a donzelle d’alto lignaggio , quali la 
presenza vostra vi fa conoscere «.Le-due giovanile 
andavano osservando , e cercavano di vedergli bene 
la faccia, che poco si scopriva di sotto alla trista vi- 
siera; ma quando sìntesero chiamar donzelle, nome 
sì opposto alla loro professione, non poterono conte- 
nersi dal ridere in modo che don Chisciotte se ne ri- 
sentì, e disse loro: Quanto un dignitoso conlegno si 
addice alle belle, tanto sta male che prorompano per 
lieve cagione in tali risate: non per questo ve ne rim- 
provero, ma ciò vi dico .Solo per desiderio che siale 
di animo benigno verso di me , chè il mio è tuftó 
volontà di servirvi. « H linguaggio non inteso dalle 
donne e la trislà figura del nostro cavaliere accrescea- 
no in esse le risa e in lui la collera; e la. cosa sa- 
rebbe andata ollre.se in quel momento non usciva 
l’oste, che per essere mollo grasso era anche mollo 
pacifico, il quale al vedere quella contratTatta figu- 
ra, armala d’armi ira loro sì discordanti, com’erano 
le slafTe lunghe, la lancia, la targa ed il corsaletto, 
fu per mettersi a ridere anch’egli non meno delle due 
giovani; ma lenendolo in qualche rispetto una macr 
china fornita di tante munizioni, pensò di parlargli 
garbatamente e gli disse: » Se la signoria vostra, si- 
gnor cavaliere, domanda di essere alloggiata, dal letto 
in fuori { che non ve ii’ ha pur uno in questa osteria) 
troverà iti lutto di che soddisfarsi abbondevolmente. 
« Vedendo don Chisciotte la gentilezza del governatore 
della fortezza (chò tale a lui rassembrarono e l’oste e 
l’oslei ia) rispose » A me, signor castellano, ogni cosa 
mi basta, perchè miei arredi son Tarmi, e mio riposo 
il combattere. « L’oste s’immaginò che don ChiscioUe 
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gli avesse dato il nome di caslellauo per averlo credati» 
un sempliciotto CasU'gtiono mentre eru In vece di An- 
dalusia, e di quelli della'rivieradi San Lucar, non.dis- 
simìie a Caco nei ladronecci, e non meno intrigatoro 
d’ano studente o d’un paggio; e quindi gli rispose in 
questo modo:((A quanto dice la signoria vostra isuoi 
letti debbon esser dure pietre, e il suo dormire una 
continua veglia: e se così è, ella abbia pure per certo 
che qui troverà le più opportune occasioni da non po- 
ter chiudere occhio per un anno intiero, non che per 
una sola notte ». 

Ciò detto fu a tenere la staffa a don Chisciotte, ii 
quale smontò con grande stento e fatica, come colui 
che in tutto quel giorno era ancora digiuno, e rac- 
comandò subito, all’oste d’averé la più gran cura del 
suo cavallo ch’era la miglior bestia che fosse al mon- 
do. L’oste lo squadrò, e non gli parve quella gran 
cosa che don Chisciolte diceva, però allogatolo nella 
stalla, si recò subito a ricevere i comandi dell’ospite 
suo. Questi si lasciava disarmare dalle donzelle già 
. rappattumate con lui, ma benché gli avessero tolto 
di dosso la corazza e gli spallacci, non Irovaron el- 
leno via nè verso d’aprirgli la goletta » hè di levar- 
gli la contraffatta celata, che tenea assicurato' con un 
legaccio verde; e volendogliela levare, bisognava la- 
gliarne'i nodi, al che don Chisciotte si riGulò riso- 
lutamente. Se ne rimase pertanto tutta quella notte 
con la celata, ciò che rendeva la più ridicola e stra- 
na figura che immaginar mai si possa. Mentre poi 
lo vénivano disarmando (immaginandosi egli che qneU 
le femmine scostumate fossero principali signore o da- 
me di 4^61 castello ) disse loro con singoiar gentilezza: 
Cavalier non vi fu mai 

Dalle donne ben servito ' ^ ‘ 

Come il prode don Chisciotte - ' ' 
. Quando Uscì dal patrio lito. 

Pensar dame al suo destino . 
Principesse al suo Ronzino 
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o piottosto Ronzinante; perchè questo, signore» è il 
nome del mio cavallo, ed il,mio proprio è don Chi- 
sciolte della .Mancia, lo veramente avea divisato di 
non appalesarmi se non per qualche impresa da me 
condotta a glorioso fine in servigio vostro; ma la ne- 
cessità di accomodare al presente proposito quella vec- 
chia romanza di Lancilolto fu càusa che voi lo abbiate 
saputo fin d'ora. Tempo verrà per altro in cui le si- 
gnorie vostre mi comanderanno, ed io Ipró obbedi- 
rò; e sarà allora che il valor del mip braccio vi pro- 
verà il desiderio che hp di servirvi ». Le allegre gio- 
vani non avvezze a simili ragionamenti, non rispo- 
sero parola, ma gli domandarouo solamente se desU 
derava mangiar qualche cosa. — Qualunquè cosa , 
rispose don Chisciotte, giacché mi pare che ne sia 
ben tempo. — 

Avvenne che per essere venerdì non eravi in quel- 
Vosleria se non se qualche pezzo «di un pesco chia- 
malo Àbadescio in Casliglia Merluzzo in Italia , nel- 
l’Andalusio Baccagliao, e altrove Curaiiglìo § J'ruccio- 
la, nè altro v'era da potergli dare. « Se vi sono molte 
trncciole, disse don Chisciotte , potranno servire in 
luogo di, una trnccia grande, poiché a me tanto fan- 
no otto reali quanto una pezza da otto, e potrebbe 
anche darsi che queste Irucciole fossero come il vi- 
tello ch'è migliore della vacca , e il capretto che è 
più saporito del caprone: sia però come si voglia, mi 
si porli tantosto,, perchè la fatica e il peso dell’ar- 
me non si possono sostenere quando il ventre non è 
ben governato ». Gli fu posto la tavola presso la porta 
dell’osteria al fresco, e Toste gli recò una porzione 
del più mal bagnato e peggio colto merluzzo, ed un 
pane tanto nero ed ammuflalo quanto le sue arme. 
Fu argomento di grandi risate il vederlo mangiare; 
poiché avendo tuttavia la celata e alzala la visiera 
nulla potea mettersi in bocca colle proprie mani se 
da altri non gli era posto , e perciò una di quelle 
sue dame si mise ad eseguire quesTuficio. Ma in quanto 
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al dargli da bevere, non fu possibile, nè'avrebbe be^ 
vulo mai se r osle non -avesse bucata una canna , e 
postagliene in bocca una dell’ estremità^ non gli a- 
vesse per 1’ altra versato il vino ; e tu'.to quello egli 
coinpcriò pazientemente, puichè non gli avessero a 
lomjiere i legacci della celala. In questo mezzo giun- 
se per sorte all’osleria un porcaio , il quale al suo 
arrivare suonò uno zufTolello di canna quattro o cin- 
que volle.' Allóra don Cbisciotlc fini di persuadersi 
che Irovavasi in qualche famoso castello, ov’era ser- 
vilo con musica; che i pezzi di merluzzo eran tro- 
ie; che il pane era bianchissimo; dame quelle fem- 
mine di parlilo; l’oste governatore del castello: e quin- 
di Chiamava ben avventurosa la sua risoluzione e il 
suo viaggio. Ciò per altro che mollo' lo amareggiava 
si era di non vedersi ancora armalo cavaliere, sem- 
brandogli di non potersi esporre giuridicamente ad 
alcuna avventura senza avere da prima con buona for- 
ma ricevuto bordine della cavalleria. 

CAPITOLO II’. 

DEL GEWTIL MODO CON CUI DON CHISCIOTTE' ' ' 

FU armato cavaliere. 

Travaglialo da questo pensiero accelerò il fine dclla 
Scarsa céna cbè quella taverna gli aveva somministra- 
la; poi chiamalo a sè l’oste, sì chiuse con lui nella 
stalla , ed ivi bultandosegli ginocchiunc dinanzi gli 
disse: « Non mi leverò mai di quà, o valoróso ca- 
valiere, se prima io non ottenga dulia vostra corte- 
sia un dono che fo ardito a chiedervi il quale ridon- 
derà a glioria vostra ed a vantaggio del genere nmn- 
no'». I/oslc, che vide l’ospite a’ piedi suoi , e tiilì 
questa fanfaluca, stavasime confuso guardandolo seiP- 
za saper che fare o che dirgli; nò mai per prega r 
che facesse ottenne che si-rizzasse, finche lioh glieh- 
he promcsiio di fare quanto gli chiederebbe. « M no 
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adendernvi non dovea dalla voslra magnificenza , o 
mio signore, riprese don Chìsciotle; ed ora vi dico 
che il dono Che intendo di chiedervi, e clie già mi 
vien conceduto dalla liberalità voslra , si è che do- 
mani mattina mi abbiate ad armar cavaliere. Questa 
notte io* veglierò Tarme nella chiesetta di questo vo- 
stro castello; e domani mattina, "come ho detto, da- 
rem compimento a quello che tanto desidero, affin- 
chè mi sia lecito scorrere* lè quattro parti del mon- 
do, cercando avventure in favore dei bisognosi, co- 
m’è debito della cavalleria e de’cavalieri erranti qual 
mi Sun io, il cui desiderio è tutto volto a sìmili ini- 
prese. 

L’oste, il quale , come si è dello, era volpe vec- 
chia, ed aveva già qualchè sospetto che l’ospite suo 
avesse dato volta al cervello, se ne persuase intiera • 
mente nel sentirlo così ragionare: e per aver da ri- 
dere in quella notte si risolse di secondarne l’umo- 
re. Gli disse pertanto che quel suo dìvisamento era 
' indizio della più fina prudenza, e che una tale sua in- 
clinazione era tutta propria e connaturale a’ cava- 
lieri di queU’nlta portala ch'egli mostrava di essere, 
c di cui faceva testimonianza la sua galante presen- 
za; iodi soggiunse ch’egli stesso nei primi anni di 
sua giovinezza crasi dedicalo a quell'onorevole eser- 
cizio, recandosi a tal fine in varie partì del mondo, 
cercando avventure , e visitando Perceli di Malaga , 
lisola di Eiarano, il Compasso di Siviglia, TAzzógfae- 
scio di Segovia , TOHviera di Valenza , Rondigli di 
Granata, la spiaggia di San' Locar,' il porto di Cor- 
dova, le Ventiglie di Toledo, e moHi altri paesi *. 
Che quivi egli aveva esercitata la leggerezza dé’snoi 
piedi e la pieghevolezza delle sue mani, occupandosi 
in ogni maniera di ribalderie;facendocioèconlinui tor- 
ti sollecitando molte vedove,' svergognando non poche 

* L’oste nomina qùì i luoghi della Spagni più gcueralmenle 
frequentati dai ladri. - * 
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donzelle, ingannando multi pupilli, e floalmente re|i> 
dcudosi noto a quante curie e tribunali ha la Spa* 
gna ; da ultimo pui esser venuto a starsene in quel 
suo castello dove si vivea colla propria e colla roba 
altrui', prestando ricóvero a tutti i cavalieri erranti 
d’ugni qualità n condizione, unicamente per la molla 
affezione che ad essi portava, e per la speranza che 
nel prende^^ commiato dovessero dividere con lui ciò 
'che aveano, in ricambio delle sue buone intenzioni. 
Soggiunse poi che in quel suo castello non v’era chie- 
setta in cui vegliar Tarme, giacché Tavea demolita 
per rifabbricarla di nuovo, ma che sa pea benissimo 
che in caso di necessità poteasi far quelTufìcio ove 
più tornasse in acconcio , e .che quindi potea quella 
nolte vegliarle in un andito dd castello: e la matti - 
' na, col favore del cielo, sariensi compiute le debile 
cerimonie, . di maniera che egli si trovasse armalo ca- 
valiere, e tal cavaliere qual mai'verpn altro nel mon- 
do. Gli domandò inoltre se avea seco danari: ma don 
Chisciotte rispose di non avere nemmanco un quattri- 
no, non avendo mai letto che alcun cavaliere errante 
portasse danari con sé. A ciò Toste rispose che egli 
.'■viveva in errore , mentre supposto pure che di ciò 
non si facesse menzione alcuna nelle storie, gli scrit- 
tori Taveanó omesso, gindicando che non bisognas- 
;Ee notare una cosa sì evidente e sì necessaria quanto 
è questa di non andar mai senza danari e bianche- 
rie di bucalo; e non doversi perciò dubitare che non 
ae fossero -beo provveduti. Avesse quindi, per fermo 
e incontrastàbile, che tulli gli erranti cavalieri, dei 
quali sono pieni cotanti libri, portavano seco una bor- 
sa mcllo ben provveduta per lutto quello che loro po- 
tesse avvenire , e che in oltre recavano seco bian- 
cherie, ed una cassellina piena d’unguenti per le fe- 
rite che liceveano ; poiché nei campi e nei deserti 
dov’essi combattevano e rimanevan feriti, non si tro- 
vaya sempre chi alT istante impreud(;sse la loro cu- 
ra, a meùo che qualche savio incaiTatore loro affé- 
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zionato non li volesse soccorrere, facendo giagoere a ^ 
volo per l’aria in nna nube .'o una donzella od un 
nano con qualche tazza piena d’acqua di lai virlù, 
che a guslarne pur una goccia guarivano delle pia* 
gho e delle ferite come se non avessero mai avuto al 
con male. Ma polendo anche mancare questo soccor- 
so, i cavalieri antichi trovarono sempre assai neces- 
sario che i loro scudieri avessero seco danari , cd al- 
tre indispensabili cose , come a dire fili e unguenti 
per medicarsi; e quelli che mancavan di scudieri ( ciò 
che assai di rado avveniva ) portavano eglino stessi 
siflalte cose in bisacce tanto sottili che quasi non si 
scorgevano, mettendole sulla groppa del cavallo co- 
me se fossero oggetti di maggiore importanza; giac- 
ché fuori di simile hécessilà non fu maf costume dèi 
cavalieri erranti di portar seco bisarca. Però lo consi- 
gliava caldamente ed anche glielo comandava come 
a figlioccio qual era o stava per essere, che in av- 
venire non viaggiasse mai senza denari e senza le sug^ 
gerite precauzioni , poiché quando .meno $e lo. pen- 
sava conoscerebbe col fatto quanto gli gioverelibe Tes- 
serne provveduio. Promise don Chisciolte di fare quan- 
to gli era consigliaio; dopo di che fu deciso ch’egli 
vigliasse Tarme 4M un vasto cortile che slava a lato 
di quelTosteria. 

Raccolte che l'ebbe tulle , le pose sopra nna pila 
che giaceva a canto d’uo pozzo ; ed imbracciala la 
targa, e presa la lancia, inisesi a passeggiar loro di- 
nanzi col miglior garbo del mondo, avendo comin- 
ciato il passeggio alTay vicinarsi della notte. L'oste in- 
formò quanti rilrovavansi nell’ albergo della pazzia 
déU’ospile suo, della veglia che faceva all’arme e della 
fiducia in cui era di dover essere armalo cavaliere. 
Parve a tutti mirabile quel nuovo genere di pazzia, 
e fattisi a un luogo d’onde potevano spiare quello che 
il nuovo arrivalo facesse, videro che con decorosa gra- 
vità (alor passeggiava, e talvolta appoggialo alla sua 
lancia leuea l’occhio fiso snlTarme sue seuza levar- 
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reio per buon Irallo di tempo. Si fece pòi notte del 
liillo, ma la luna mandava così gran Ipce , da pòlcr 
(iuasi gareggiare coll’astro cLc gliela preslavat di mo- 
rto che ciascuno vedeva benissimo tutto ciò ohe il no- 
veMo cavaliere faceva. In questo mezzo sai ò in ca- 
po ad uno dei vetturali che sfavano neirosteria di'ab- 
I)e\erarc i suoi muli, c gli fu perciò rnestieri di le- 
var dalla pila l’arme di don Chisciolie. Il quale ve- 
rtendo costui, con alla voce sciamò: « O tu qual che . 
lu sia, ardilo cavaliere, die osi por mano snU’arme 
dèi più valoroso errante che abbia’ giammai cinto spa- 
da, pon mente a quello che fai, e non toccarle se non 
vuoi pagare colla- vita il fio del tuo grave ardimen- 
to ». Il vetturale non sì curò di quelle ciancio ( c 
<;ucslò fu gilm male per lui che poi dovelle curare , 
là propria salute ) , e prendendo le cinghie deU’ar- 
malura, la scagliò gran Irallo lontanò da sé; Quando 
don Chisciotte ciò videlevò gli occhi al cielo, e voi! o 
il pensiero^ per quanto parve, a Dulcinea sua signo- 
ra,, disse: « Soccorretemi, signora mia, nel primo ci- 
mento, che presentasi a queslo mio petto vassallo vo- 
stro; deh non manchi a me in (juestu primo incon- 
tro il favor vostro e la vostra difesa! Proferendo que- 
ste cd altre tali filastròcche, dcposla la targa, alzò 
a due mani la lancia, e dato con essa un gran' colpo 
sulla testa a quel vetturale, lo stramazzò così mal- 
concio, che se un altro gliene accoccava non nviia 
più avuto bisogno di medico che il risanasse. Ciò fit- 
to, jaccolse rarmé sue , e ricominciò a passeggiare 
colla stessa tranquillifà di prima. 

Di lì a non molto, essendo ignaro ognuno del fat- 
to, perchè il vellnr'aie giaceva tuttavia fuor di sè, 
«0 altro ne sopravvenne, awLsandòsi, cc>me il pri- 
mo, dì abbeverar i suoi muli. Anche costui tolse Tar- 
me onde sbarazzare la pila; ma l'iralo don Chisciot- 
te, senza proferir -parola o chieder favore a chicches- 
sia, getta una seconda volta la larga, e alzata la lan- 
cia, senza romperla, della testa del vetturale ne fe- 
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ce più di tre, giacché lo spacciò in quailro' partì. Ac- 
corse al rumore tàlta" largente che trov.ivasi nell’o- 
sieria e cogii-àìlri ahohe l’osle. Come don Chisciollo 
li vide ithbracclò la Idrga; e poslo maOoalla spada 
così imprese a dire : « 0 donna di belliS , vigore e 
sostegno deiraffievolito mio cuore, ora è il tempo cha 
tn rivolga gli occhi della toa grandezza a questo ca- 
valier tuo prigione; a cui è imminente co.'ì periglio- 
sa ventura! E tanto lo accese il fervore con cui pro“ 
nunziò qneale parole, che non ravviano fatto retro- 
cedere tutti i vetturali del modo. 1 compagni dei fe- 
riti, vedendoli pesti a quel modo , cominciarono da 
lontano a mandare «Opra don Chisciotte una pioggia 
di pietre; ed egli andavasi parando alla meglio eoìla 
targa, e non osava scostarsi dalla' pila^.or non ab- 
bandonare le arme.’ L’oste gridava forte che noi mal- 
trattassero, avendo già fatto saper loroch’era un pazzOj 
e che come pazzo la passerebbe netta quand’anche It 
ammazzasse tutti. Don Chisciolte dal canto suo con più 
alla vpcR lieliiamava tulli codardi e traditori, aggiun- 
gendo che il signor del castello era un vile e malnato 
cavaliere, dachè tollerava che si' trattassero a quel 
modo i' cavalieri erranti: e buon per lui ch’egli non 
ora per anche armalo cavaliere , allrimenlè gli a- 
vr.ebbe fallo pagar il fiOdél'suo tradimento. « Di voi 
poi, ribalda e bassa canaglia, non fo verun conto 
scagliate, accostatevi , oltraggiatemi quanto potete , 
chè ben avrele'il ffuiUefdone che sì conviene alla^vo- 

» O . ♦ 

sira stolida audacia ». Proferì queste parole d’un rtio- 
do si risoluto e sì francò che mise uno spavento. ter- 
ribile negli assalitori: i quali trar per questo, e per 
le persuasioni deiroslè cessarono dal colpirlo, e si ri- 
.stette pur egli dal tentar di ferire, lornandó alla ve- 
glia dell’arme sue colla stessa trànqniliità è col sus- 
siego di prima.' ' ' ’ . 

Non parvero punto piacevoli all’ oste le bujTe di 
questo- suo ospite, e quindi si decise di finirla, con- 
tentandolo di' quel suo malaugurato desiderio di es-- 
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sere, armalo cavaliere , prima che non ■ avvenisse di 
peggio. Accostatosi a Ini periamo si scolpò di quanto 
gli era sialo fallo da quella bassa gente» che senza 
sua saputa era arrivata a tanto eccesso, e lo assicu- 
rò che a suo tempo ne pagherebbero U -fio. Gli ri- 
petè come gli aveva detto giò prima, che in quel ca> 
stello non trovavasi chiesetta, la quale peraltro non 
era necessaria, mentre ciò che importava per essere 
armalo cavaliere consisleva nello scapezzone^ e nella 
piattonata , per quanto egli sapeva del cerimoniale 
deU’ordine; e che ciò potea farsi anche in mezzo ad 
una campagna. Aggiunse , ch’egli aveva adempito già 
airobbligo del .vegliar l’arme, giacché, bastavano due 
ore sole, ed egli ne aveva vegliale già più di quat- 
tro. Se ne persuase don Chisciotte, e gli disse ch’era 
pronto ad obbedirlo , e che s’aifretlasse a compiere 
ogni cosa colla maggior prestezza possibile; perchè 
se un’altra volta fosse assalilo quand’egli si trovasse 
già armato cavaliere, aveva deciso di non lasciar in 
quel castello persona viva, tranne coloro che da lui 
fosse comandai di rispettare, ai quali per amor suo 
perdonerebbe la vita, impaurito il castellano da tale 
protesta e da quanto avbya veduto, andòsubilo.a pren- 
dere un libro in cui registrava il fleno e l’orzo che 
dava ai vetturali, e facendosi recare da un ragazzo 
im pezzo di candela, seguilo dalle due già dette don- 
zelle, venne alla volta di don Chisciotte. Gli coman- 
dò allora di mettersi ginoccbione e leggendo il suo 
manuale , a modo come se recitasse qualche divota 
orazione, a mezza lettura alzò la mano, e gU diede 
un gran scappellotto, poi colla sua medesima spada 
una gentil piattonata, mormorando fra i demi come 
uno che recitasse qualche preghiera. Fatto ciò, co- 
mandò ad nna.di quelle dame che gli cingesse la spa- 
da, la qual cosa essa eseguì con molla disinvoltura 
e buon garbo, chè veramente era dillìcile conteuersi 
dal ridere a ogni passo della cerimonia: ma le pro- 
dezze che aveano veduto eseguire dal novello cava- 
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liere «leUevan freno agli scherzi, tfel cingergli la spa- 
da, la buona signora gli disse; « Dio faccia che la 
signoria vostra riesca il più forlnhalo dei cavalieri, 
e ch’abbia gloria Jn ogni cimento,». Don Chisciotte 
allora la richiese del suo nome per sapere a cui fos- 
se tenuto di tanto favore y divisando di farla parte- 
cipe deironore che meritar si potesse mediante il va« 
lore del: suo braccio. Rispose ella con molla mode- 
stia, che chiamavasi la Tolosa, figli uola’d’un ciabat- 
tino originario di Toledo, il quale faceva 11 suo me- 
stiere nelle boltegucce diSancio Bienaja, e che loa- 
vrebbe servito e tenuto per signore dovunque avesse 
avuto la sorte d’avvenirsi in lui. Le replicò don Chi- 
sciotte che gli facesse il favore per l’avvenire di pi-» 
gliarsi il don , chiamandosi donna Tolosa ; ed essa 
glielo promise. Lo stesso colloquio tenne coll’ altra 
donzella che gli mise lo sprone; la domandò ‘del 
suo nome , ed essa rispose che chiamavasi la Mo- 
linara, e ch’era figliuola d’ùn onorato rougnajo d’An - 
leehera. A questa pure domandò don Chiseiotle il fa- 
vore che chiamar si facesse donna Molina ra, offren- 
dosele ad ogni silo servigio e favore. Compiute poscia 
colla più gran fretta le cerimonie non mai vedute pri- 
ma d’allora, don Chisciotte non volle tardare per uo 
momento a mettersi a cavallo per andare in traccia 
di ventare. Posta quindi senza indugio la sella a Ron- 
zinante vi salì sopr^, ed abbracciando il suo alberi 
galere gli disse le cose più strane del mondo ( rin- 
graziandolo senza fine del favore di aveVlo armato ca- . 
valiere),e tali che non sarebbe possibile riferirle a dove- 
re. L’oste oltremodo, voglioso di vederlo fuori delTo- 
steria, rispose con non minore ampollosità, ma con 
più brevi parole, e senza chiedergli pagamento del- 
l’alloggio lasciollo andare alla sua buon’ora. 
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W CIÒ CHE ACCADDE AL NOSTRO CAVALIERE 
QUANDO USCÌ dell'osteria. 

r- ' . - • • *“ ■ 

Era Sullo spuntare deH’alba allorcbè don Chisciotln 
«sci dell’osteria, contento e vispo, e tanto giojoso del 
Vedersi già armalo Cavaliere, che il giubilo si dif- 
fondeva sino alle cigne del suo cavallo. Ma tornan- 
dogli a mente i consigli dell'ospile suo , di fornirsi 
cioè delle cose più necessarie , sopra tutto di danari 
e dì biancberie s’avvisò di tornare a casa per prov- 
vedersi di quelle e singolarmente d’imo scudiere, di- 
segnando valersi di un conladinò suo vicino, povero 
e carico di famiglia ma tut to a proposito per servire 
agli .scudcrili olDci della cavalleria. Con questa in- 
tenzione dunque avviò* Ronzinante verso il proprio 
paese; e la buona bestia, come se avesse già fiutala 
la stalla, si mise ad andare così rapidamente che pa- 
rca non toccasse la terra coi piedi. Non avea fatto 
molto cammino, allorcbè dal 'folto di un bosco che 
stava alla destra, gli parve di sentir certe voci come 
di persona che si lamentasse. Nè le ebbe appena sen- 
tite che disséi « Quai grazie non deggio alla sorte 
pel favor che m’imparte neirofferirmi S tosto occa- 
sione da esercitare i doveri di mia professione, e co- 
gliere il frutto dei beoni mici desideri!! Parlano sen- 
za dubbio lai voci da alcuno o da alcuna che ha bi- 
sogno dèi mio soccorso e del mio favoré ». Volgendo 
pertanto le redini guidò Ronzinante a quella parte 
donde. gli parve chp le vóci venissero, ed inoltrato 
di pochi passi nel bosco vide tina cavalla legala ad 
una quercia , ed un ragazzo di circa quindici aniJi 
cbe spogliato ignudo dal mezzo in su e legalo ad un 
grand'albero melteva. i lamenti da lui sentili. E pur 
■'troppo n’aveva cagione ; perchè un vigoroso conta- 
dino lo slava percotendo con una correggia di cuojo, 
ed accompagnava ogni colpo con una riprensione e 
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con nn consiglio dicendogli: « Modera qnesla lingua, 
e non ti perdere in frascherie ». Rispondeva il ra- 
gazzo: et. Noi farò più, signor mio, ve lo giuro per • 
la passione di nostro Signore, non lo farò più, e vi 
prometto che d’ora innanzi avrò sempre gran cura 
del -ostro bestiame ». Don Chisciotte a tal vista gri- 
dò con ^ore sdegnosa. « Scortese cavaliere ! è gran 
vergogna prendersela con chi non è alto a (llfender- 
si; monta sul tuo cavallo, prendi la lancia { cbè una ne 
slava appoggiala alla quercia ov’ era legala la caval- 
la * ) ch’io li farò conoscere qual codardia sia quella 
che sfai commettendo. Il contadino che si vide ad- 
dosso quella figura carica d’arme, e che già gli fa- 
ceva, balenar. quasi la lancia sulla faccia , si. tenne 
per morto, e gli rispose con sommesse parole; « Si- 
gnor cavaliere, questo ragazzo che sto castigando è 
un garzone che mi serve a guardare un branco" di 
pecore che tengo in questi dintorni; ma è disallohlo 
per modo che ne va perduta una oghi giorno; e quan- 
do-io lo punisfo della sua trascoraggine o della sua 
furfanteria, egli mi'calnnnia dicendo che cosi io Inailo 
-per avarizia e per defraudarlo del suo salario : ma 
giuro nr cielo e sull’anima mia cbè egli mente. — 
,Menle dinanzi a me.'* malvagio villano, disse don Clii- 
sciolte; pel sole che c’illumina eh’ io a pena mi ten- 
go di’ io non li passi da banda a banda con questa 
landa: pagalo sul fatto e senza osar di replicare, o 
giuro per Dio che li polverizzo qui su’ due piedi ! 
scioglilo immanlinenle ». Il con ladino chinò la tesla, 
e senza proferir parola sciolse il^ragazXo, a cui don 
Chisciolle domandò quanlo-gli doveva il suo padro- 
ne; e questi gli rispose e.ssergli debitore di nove me- 
si in ragione di seMe reali per mese. Don Chisciotte 

■ * « 

* Xoo paia strano che un contadino abbia seco Ja lancia > 
gli SpagQuoli di quel tempo, qualunque fosse la. loro condizio- 
ne, portavano sempre o landa o spada e lo scudo; o re n’ba 
testimonianza in altri scrittori. 
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fece il conto, e trovò che il credilo del ragazzo anti- 
niontava a sessanlatrè reali ; e disse al villano che 
glieli dovesse sborsare sul tnomenlp se non volila mo- 
rire per La sua mala fede. L’atterrito contadino ri- 
spose che attesa 1’ angustia in cui, Irovavasi . e pel 
giuramento già fatto ( si noli che non avea ancora 
giurato ) non ascendeva a tanto quel credilo, do ven> 
dosi scontnre tre paja di scarpe eh' egli aveva som- 
roinislrate al garzone, ed un reale da lui speso per 
fargli cavar sangqe due volte mentre era ammalalo. 
— Tutto questo, soggiunse don Chisciolte, va bene, 
ma la spesa delle scarpe e dei sala'ssi.servirà a com- 
pensarlo delle frustate che.senza sua colpa gli ba da- 
te; cbè se egli ruppe il cuojo delle scarpe che gli pa- 
gasti, tu gli hai levata la pelle dal corpo;e se hai pa- 
galo un barbiere che gli cavasse sangue quando era 
infermo, tu glielo cavasti poi sano; e parò egli non 
ti è debitore di nulla. 11 male si. è, signor cavalie- 
re, che non ìio meco danari, rispose il villano; ma 
venga Andrea a casa mia, egli pagherò il suo avere 
un reale sopra Taltro. — ,^lo andarmene con liy^ dis- 
se il giovine, sarei purè-di bel pazzo! neppure per 
sogno; cbè „ quando mi avesse da solo a solo, mi 
scorticherebbe come un san Bartolorameo. — Noi fa- 
rà, no, replicò don. Chisciotte; basta che io gliel co- 
mandi ed egli mi obbedirà e, quando lo giuri per la 
legge di cavalleria di cui è insignito, io lo lascierò 
andar libero,, e gli entrerò mallevadore per la ese- 
cuzione di sue promesse. — Badi bene, vossignoria, 
soggiunse il giovinetto, a . quello die dice, poiché il 
mio padrone non è aUriraenti cavaliere, nè ha rice- 
vuto mai verna ordine di cavalleria, ma è Giovanni 
Aldudo il ricco, abitante di Cbinlanare. — Non im- 
porta, rispose don Chisciotte; possono gli Aidudi es- 
sere cavalieri; e poi, ciascuno è tiglio delle proprie 
azioni. — E ciò è incontrastabile, soggiunse Andrea; 
ma questo mio padrone di qnall opere è tiglio ne- 
gando, com’egli fa, la mercede dei miei travagli u 
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^e^mrei sudori? — Non ini rifiuto di soddisfarli, a>, 
fratello Andrea, ripigliò il contadino; compiaciti di 
seguitarmi, e ti giuro per tatti gli ordini di cavaU 
leria ch'esistòno al mondo di pagarti, come ho pro> 
posto, e profumatamente, reale sopra reale. — Non 
servono profumi, disse don Chisciotte, pagagli i reali 
che gli devi, e ciò mi basta; e bada bene di man» 
tenere quanto hai giuralo, perciocché in caso diver» 
so, ti giuro in fè dei giuramento medesimo che tor<t 
nerò per punirli, e saprò ben ritrovarli, quand’an- 
che ti nascondessi sotterra più che una lucertola. E 
se vuoi sapere chi sia quegli che lei comanda, afBn» 
che più li strìnga il dovere dei l’obbedienza , sappi 
che io sono il valoroso don Chisciolte della Mancia, 
disfacilore dei torli e punitore delle ribalderie. Ad- 
dio, non. ti cada di mente la più rigorosa esecuzio- 
ne di quanto hai promesso egiuralo, sotto pena del pro- 
nunziato castigo. Ciò détto spronò Ronzinante , e in 
breve si tolse alla loro vista. 

Il contadino lo seguitò cogli occhi , e quando fu 
ascilo del bosco , sì che più noi vedea , si volse di 
nuovo al suo famiglio Andrea, e gli disse: * Veni- 
te, figliuol mio, che voglio pagarvi ciò che vi deb- 
bo, e come mi ha imposto quel disfacitore di torti. 
— Oh quanto farà bene vossignoria , disse Andrea, 
ad obbedire i comandi di quel buon cavaliere, a cui 
auguro mille anni di vita , perchè in fede mia egli 
è tale da tornare, e da farvi mantenere la parola se 
vi saltasse in capo di mancargli. — Ed io giuro di 
nuovo di volergli obbedire, disse il villano; ma per 
l’amor che li porto, voglio accrescere il debito mio 
verso di le, e di poi pagarti una somma maggiore ». 
E cosi presolo pel braccio lolegòdi nuovo alla quer- 
cia, e lo caricò di tante frustale, che lo lasciò quasi 
morto. — Chiama, signor Andrea mio, diceva allora 
il contadino, chiama il disfacilore dei torli, e vedrai 
se potrà disfar questo; benché non mi pare di averlo 
compiuto, e mi v leu, voglia di scorticarli vivo corno 
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temevi ». AH’ullirao nondimeno Io slegò,' e gli die- 
de licenza d’andare pel suo giadice, aflìncliè eseguis- 
se la sentenza da lui pnjreiira. Andrea si pari! di là 
in gran pianto, giurando che andrebbe In traccia del 
valoroso don Chisciotte della Mancia per inforinarlo 
a puntino di ciò ch’era occorso, affinchè gliela fà- 
cesse pagar molto cara; ma dopo tutto questo il gio- 
vine se n’andò piangendo, ed il padrone restò facen> 
do le. più gran risale. 

E, così disfece quel torio il valoroso don Chisciot- 
te; il quale soddisialiissimo deiravvennlo, e sembran- 
dogli d’aver dato felicissimo comincianienlo a’ -suoi 
cavallereschi esercizi andava camminando verso la pro- 
pria terra, contento pienamente di sò medesimo ; o 
dicea a bassa voce: « Ben' ti puoi eiiiamur forlnnala 
sopra quanti vivono in» terra , o sopra le belle^ bella 
Dulcinea del Tobòso, da che t’è toccalo in sdite di 
aver soggetto a’ voleri tuoi e pronto a qualnnque tuo 
servigio sì valoroso e celebre cavaliere com’ è e sarà 
don Chisciotte della Mancia; il quale (e ne vola già 
fama pel mondo) ha ricevuto ieri l’ordine di caval- 
leria, ed oggi ha disfallo il più gran torto che mai 
fos.se immaginato dalla ingiustizia , e compito dalla 
crud(dlà! Oggi ho io lolla di mano la frustra ad un 
nemico spietato che senza motivo alcuno batteva un 
dilicalo fanciullo! » Giunse frattanto ad un luogo do- 
ve la strada si divideva in quattro; e gli vennero a 
mente quei crocicchi dove i cavalieri erranti soleva n 
pensare per quale via avessero da mettersi Per imi- 
tarli ristette da prima alquanto, ma po.scia, dopo a - 
vere ben riflettuto, lasciò andare la briglia a Ron- 
zinante, abbandonando la sua alla volonià del caval- 
lo; il quale, seguendo il naturale desiderio, si diriz- 
zò alla volta della propria stalla. Compite due miglia 
all’incirca, scoprì don Chisciotte una gran torma di 
gente; mercanti ( come si seppe da poi) di Toledo, 
che andavano a Murcia per comperar seta. Erano sei, 
ognuno col suo parasole, é loro tenevano dietro qual- 
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tro servidori « cavallo e Ire vetturali a piedi. Non 
li scorse appena don Chisciotte, che si flgurò di a» 
vere alle mani una nuova ventura, e voglioso coma 
era d’imilare pienamente i casi letti net libri suoi, 
volle còglierò quella buoqa occasrone per rinnovarne 
uno che volgeva nell’animo. Con- bel garbo adunque 
si strinse ben nelle staffe, impugnò la lancia, si av- 
vicinò la larga al petto, e piantatosi nel mezzo della 
strada, stelle attendendo quei cayalieri erranti , co- 
m’egli li giudicava, arrivassero. E quando cbe so gli 
furono appressali, alzò la voce, e con grande ardi- 
mento si fece a dire: « Tutto il mondo si fermi, se 
tutto il mondo non confessa cbe non avvi nell’uni- 
verso una donzella più vaga della-^ imperadrice della 
Mancia, della senza pari Dulcinea del Toboso ». Al 
suono di questo parolCsCd alla vista della strana fi- 
gura che le proferiva, quei mercanti ristettero, e su- 
bitamente. si accorsero della sua follia, ma vollero star 
a vedere chi andasse a colpire la confessione che da 
loro si domandava Però mio di essi, uomo d’allegro 
umore gli rispose: « Signor cavaliere, noi non co- 
nosciamo questa celebre signora da voi menzionata: 
fate che la vediamo, e s’ella porta il fregio di quella 
singolare bellezza, di cui voi le date vanto, ben vo- 
lentieri e senza opposizione di sorte, confesseremo la 
verità che da noi riebiedele, — S’io ve la facessi ve- 
dere, replicò don CbiscioHe, <|nal merito avreste voi 
nel confessare una verità così manifesta? Ciò che im- 
porla si è che senza vederla abbiate a confessare, a 
giurare, ad affermare, a sostenere; e ricusandolo, vi 
sfido meco a battaglia, gente vile e superba. Avan- 
zatevi uno ad uno, come esige l’ordine di cavalleria, 
od unitevi tulli a combattermi in una volta, com’ò 
trista costumanza de’ pari vostri, che qui v’attendo a 
piè fermo, nè ho dubbio alcuno di vincervi, sosle- 
nulo dalla ragione cbe mi avvalora. — Signor cava- 
liere , riprese un mercante , vi supplico a nome di 
tulli questi priucipi che vedete, che non vogliate co- 
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«Iringerci ad aggira vare le nostre coscienzo confessan- 
do una eosa da noi non veduta nè intesa ; e tanto 
maggiormente ve ne preghiamo, quanto che ciò tor- 
nerebbe a pregiudizio delle imperatrici e regine del- 
l’Alcaria e dell’Estremadura o almeno la signoria vo- 
stra degnisi di farci vedere il ritratto di cotale si- 
gnora, che foss*egli piccolo come un granellino, noi 
dai Alo (H questo poco raccogliendo il gomitolo delia 
sua grande bellezza, saremo con questo soddisfatti e 
tranquilli, e la signoria vostra contenta e appagata; 
e di più, quand’anche scorgessimo dal ritratto , che 
fosse guercia da un occhio, e dali’allro le colasse zol- 
fo 0 cinabro, con tutto ciò , per mostrarci a vossi- 
gnoria compiacenti , "diremmo tutto ciò che potesse 
tornarle a genio. — Nòn le cola , canaglia infame, 
rispose don Chisciotte avvampante di collera, non le 
cola altro che ambra e. zibetto tra la bambagia ; e 
non è nè guercia nè gobba, anzi è più dritta che non j 
è un fuso di Guardarraroa ; ma voi pagherete il fio ! 
della grave bestemmia con cui oltraggiaste una tanto 
prodigiosa bellezza quanl’ è quella della mia signora. 
Nel proferire queste parole.abbassò la lancia, portando- 
la con tanta fufia contrn colui che aveva parlalo, che 
mal per lui se Horvzinanle non inciampava , e non 
cadeva a mezzo il cammino. Precipitò Ronzinante, e 
il suo padrone rotolò buona pezza per la campagna^ 
nè potè rialzarsi giammai per quanto si sforzasse , 
tanto impaccio gli davano la lancia , la larga , 'gli 
sproni e la Celata, in un col peso della sua vecchia 
armatura. E mentre attendeva a cercar di rizzarsi, 
ma senza riuscirvi, tuttavia gridava: « Non fuggite, 
o codardi, o schiavi! attendetemi, cbè non per mia 
colpa ma del cavallo sono qui disteso ». Uno di quei 
Vetturali , che doveva esser uomo di poco buon cuo- 
re , nel sentire le smargiasserie di quel povero ca- 
duto non potè tollerarle senza fargli provare fino alle 
costole il suo risentimento ; e perciò avvicinatosi a 
lui, prese la lancia , e fattala in pezzi, con uno di 
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questi cominciò a battere tanto duramente il nostro 
don Chisciotte, che, a dispetto e in onta delle arme 
sue, lo macinò come grano al mulino. Gli gridavano 
gli altri ad alta voce che desistesse, che lo lascias- 
se; ma colui era sì invelenito che non si tolse da quel 
giuoco finché non ebbe soddisfatta la collera; e rac* 
colti gli altri pezzi della lancia , non cessò mai sé 
prima non gli ebbe ridotti a schegge sopra Tinfelice 
caduto. A fronte di tanta tempesta di percosse che 
gli piovevano addosso don Chisciolte, non che lace- 
re, minacciava il cielo e la terra e que’ malandrini, 
come egli ora chiamava i mercanti. Si stancò final- 
mente il vetturale, e tutti proseguirono il loro cam- 
mino , avendo di occuparsi nel raccontare la basto- 
natura del pover’uomo, lasciato malconcio e fracas- 
sato. Egli, dappoiché si vide solo, tornò a tentar di 
rialzarsi; ma se questo non gli era stato possibile men- ' 
tre era sano e gagliardo, eome riusciva allora pesto 
a quei modo? £ nondimeno si reputava felice paren- 
dogli che quella fosse sventura da cavaliere errante,, 
ed attribuendola a sola colpa del suo cavallo: ma ad 
.ogni modo non poteva rizzarsi in piedi, tanto il cor- 
po suo era fracassato dalle ricevute percosse! 

CAPITOLO 1% . 

ANCOBA DELLA DISGBAZIA AVVENUTA 
AL NOSTRO CAVALIERE. > . 

Conoscendo poi don Chisciotte che non potea muover. * 
si da sé solo, pensò di ricorrere al suo consueto rime- - 
dio, ch’era di meditare intorno a qualche passo de’ 
libri suoi; e la bile gli ridusse nella memoria quello 
di Baldovino e del marchese di Mantova, quando Càr- 
iotto lo abbandonò ferit > sopra una montagna; storia 
nota ai bambini, non isconosciuta ai giovani, cele- 
brata e creduta dai vecchi, ma con tutto questo non 
punto più vera dei miracoli di Maometto. Gli parve 
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oIm questa calzasse appuntino allo stato in cui si tro- 
vava, e perciò mostrando di provare un dolore gra- 
vissimo, cominciò a voltolarsi per terra . ripetendo 
con fioca voce quello appunto cò’ è fama dicesse il 

ferito cavaliere del bosco: * 

» * • . 

, Dove stai, vaga signora, ; 

Che non duolli del mìo mal ? , . ^ 

0 il mio mai da te s’ignora , _ 

, 0 sei falsa e disleal. 

E di questo passo andava proseguendo la eanzone 
sino a que’ versi che dicono: 

. O di Mantova marchese, 

O mio zio e signor carnai, 

Ma volle la Sorte, c|ie in quel momento passasse di 
là un cotadino del suo paese e viciuo suo, che tor- 
nava dal mulino dove avea condotta una soma di gra- 
no. Vedendo egli un uomo steso in terra a quel mo- 
do, se gli fece dappresso, gli domandò chi fosse, e 
che male avesse, che tanto si lamentava. Don Chi- 
sciolte credette senza alcun dubbio che colui fosse il 
marchese di Manlovu suo zio; però invece di ogni ri- 
rposla proseguì la romanza colla quale lo informava 
della sua sventura e degli umori del figlio dell’ im- 
peratore con la sua sposa, nel modo appunto che si 
«anta nella canzone *. Il contadino «maraviglialo di 

m 

■ * Questa roainnsa d'ignoto autore sì trova nel Cancionero 
stampato in Anversa net 1558. Ivi è raccontato che Carlotlo fi- 
gliuolo dì r.ariòmagno attirò Baldovino nel liosco della sventu- 
ra con intenxiunc di ucciderlo per divenir poi uiarilo della ve- 
dova di lui. Lo lasciò io falli morto nel bosco con ventidue fe-^ 
rité nella persona.' li marchese di Mantova zio di llaldovino tro- 
vnndosi por caso à caccia in que’ luoghi senti i lamenti del fe- 
rito, e Io riconóbbe: Quindi maieflò uu’ imbasciata a Parigi per 
domandare giustizia datl'lrnpcratore,il quale ordinò che sue fi- 
glio fosse punito colia piorte. 
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quelle stranezze, gli levò la visiera , già pesta dalie 
percosse , e si diede a neltargli la faccia ch’era tutta 
coperta di polvere; nè gliel’ ebbe appena nettata che* 
subito lo conobbe , e gli disse : « Signor Chisciada 
( così so'eva chiamarsi quand’ nvca buon giudizio, e 
jM’iina di cambiarsi da Irinquillo idalgo in cavaliere 
errante ),' chi trattò per lai modo vossignoria? » fi- 
gli non rispondeva , ma ad ogni domanda ripiglia^* ; 
va la sua canzone. Laonde il buon uomo con tutta 
la possibile diligenza gli trasse la corazza e gli spal- 
lacci per conoscere , s’ era sialo ferito ; ma non tro- 
vò nè sangue nè segno. alcuno. . Procurò pertanto di 
l izzarlo da terra , c cou molta fatica giunse a meU 
lerlo attraverso del suo giumento, sembrandogli più 
agiata cavalcatura. Raccolse l’arme tutte , tino alle 
schegge della lancia , e le buttò in un fascio sopra 
Ronzinante, poi preso questo per la briglia, e l’a- 
sino per la cavezza, s’incamminò verso la sua Terra, 
non senza grande apprensione nel sentire gli spr»- 
pnsili che dicea don Chisciotte ; il quale tutto con- 
fuso e mal reggendosi sull’asino, talmente era pesto ! 
di tanto in tanto mandava sospiri che giungevano ài 
cielo. Il villano gli domandò di nuovo che mal si sen- 
♦ tisse; ma pareva che il diavolo a bella posta gli ri- 
ducesse nella memoria le avventure tulle che avevano 
somiglianza con quella sua. Perocché di mendicandosi 
di Baldovino a quel punto si risovvenne del moro A- 
ben-Darraez , quando il castellano d'Anlechera, Ro- 
derigo di Narvaez, lo prese e lo menò prigioniero al 
proprio castello. Di maniera che domandandolo ancora 
il villano dello stalo suo , e come si'senlisse della per- 
sona , gli rispose colle stesse parole con cui il prigio- 
niero Aben-Darraez avea risposto a Rodrigo di Narvaez, 

^ applicando a sè stesso quanto avea letto nella Dia- 
na di Giorgio di Montemaggiore. 11 contadino sta- 
biliava sentendo tante bestialità, e finalmente avve- 
dutosi che il suo vicino avea dato volta al cervello, 
si diede a punzecchiare il suo asino per tornar pre^ 
Tol.L ' 3 
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Pio al paese , e tojiliersi con viò<lal inalincuoio che 
gli procurava don Chi cioUe co’ suoi vancggiamenli. 
Questi intanto così proruppe : « Sap[>ia la signoria 
mostra , signor don Diego di Narvaez, che la vezzo- 
sa Seriffa , di cui ho [)<(iialo, 6 di presente la vaga 
Dulcinea del Toboso, per amor delia riual(; io feci e 
faccio e farò le più famose geste di cavalleria che siensi 
liuora vedute o si veggano , e si debbano mai ve- 
dere uei mondo » A tutto questo soggiunse il con- 
tadino : « Oh la Signoria vostra s’ inganna ! meschi- 
no di me ! io non sono altrimenti Rodrigo di Na'r- 
vacz , nè il marchese di Mantova , ma sibbene IMC' 
ru Aionzo vicino suo ; nè vossignoria è Baldovino o 
Aben-Darraez , ma l’onorato idalgo signor Chiscia- 
da. — Io sono chi sono , rispose don Chisciotte o 
so molto bene che non solo posso essere quelli che ho' 
^ello , ma sì anche tutti i dodici paladini di Fran- 
cia, cd eziandio tulli i nove della Fama *, perchè le 
prodezze che fecero o tulli insieme o ciascuno da sè 
non supererebbero mai quelle che posso fare io so- 
lo ». Con queste e somiglianti smargiassèrie giunse- 
ro alla Terra sul far della notte, e il contadino giu- 
dicò savio parlilo 1’ attendere che il bujo 'crescesse un 
poco affinchè non fosse veduto il bastonato idalgo così’ 
infelice cavaliere. Entrò finalmente nel paese, e fu 
all’ abitazione di don Chisciotte , la quale era Inlla 
sossopra. Vi Si trovavano il curalo ed il barbiere, 
eh’ erano grandi amici di don Chisciolto , ai quali 
la serva con alta voce slava dicendo : « Che nè sem- 
bra a vostra signoria , signor dottore Pietro Perez 
(così cliiamavasi il curalo) della disgrazia del mio 
jtadrone? Sono già passali sei giorni da che nè egli 
vede , nè it jonzino , nè la targa , nè la lancia, 
tiè raxmalura; poveraccia di me! credo fermamente , 

* I A'ove della Fama , sono i tre ebrei , Giosuè , Davide 
c Giuda Macabèo ; tre gcutili, Ettore, Alessandro e Cesare; e 
Ue cristiani, Arturo, Carlomagno e Goffredo di Buglione. 
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f> coni'’ è certo ch’io >s»no naia per morire, che que- 
p!i inali’delli libri, di cavalleria ch’egli ha e legge 
conlinuameflie , Tabbiano fallo uscir di cervello ; 
che ora ben mi sovvieae d’averlo inlera dire più 
volle, parlando fra sè medesimo, che Wa ma va di 
farsi cavaliere errante e di andaie pel mondo in cer- 
( a di awenlure. Cosi ne li porlassa o Saianna , o Ba- 
rabba coli'sii libri, che hanno guasto e sconvollo il 
jiiù fino cervello che vantar potesse la Àlancia. » La 
nipote poi proseguiva dicendo le sitasse cose, e ag- 
gi ugne va di pini « Sappia . signor maestro Nicplò 
{(juesfò era il nome del barbiere) che mille volle è 
avvenulcf al mio signor zio di spendere nella lettu- 
ra di questi maledetti libri due notti e due giorni 
continui; a capo dei quali gellavali poi da banda, e 
•impugnala la spada andava a pigliarsela colle pare- 
li; finché stanco e spossalo, dicea d’avere ammaz- 
zalo quattro giganti, grandi come quattro torri, e vo- 
lea che fosse sangue delle ferile da lui ricevute in 
battaglia il sudore die lo copriva per la soverchia 
fatica. Dava allora di piglio ad un gran boccale di 
acqua fresca, e se la beveva sin all’ ultima gocci», 
con che risanava e rimetlevasi in Iranquillilà ; affer- 
mando che "queir acqua era una bevanda preziosis- 
sima, dono del savio Eschilb , celebre incantatore 
e suo amico. Ahi debbo accusare me stessa di lanio 
male; che se avessi informale le signorie vostre delle 
follie del mio signor zio, -ci avrebbero pos'.o rime- 
dio prima che fosse giunto a questo fermine ; e que’ 
suoi scomunicati libri li avrebbero dati alle fiamme: 
chè molli ne lia certamente degni di essere abbru- 
ciati come i libri degli eresiarclii. » — Sorto anch’io 
dello slesso avviso, soggiunse il curalo , e vi giuro 
in fede mia , che non passerà dimani senza averne 
fallo na auto~da fè , dannandoli tulli al fuoco, affin- 

• » 

i* Propriamente Alchifè che scrissc*la Cronaca di Amadigi 
4h Grecia, Ma Ja nipote di don Chisciotte ne Storpia il nome. 
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chè non siano occasione a qualche altro di fare ciò 
che il mio povero amico "debbe aver fallo ». 

Don ChiscioUe ed il contadino udirono siffaKi di- 
scorsi; laonde quest’ultimo convinloinlioramenle delta 
malattia del suo vicino , si diede a gridare: Faccia- 
no largo le signorie vostre, al signor Baldovino, e al 
signor marchese di Mantova che arriva ferito peri- 
colosamente ; facciano largo al signor moro Aben- 
Darraez che trae séco prigione ir prode Rodrigo di 
Karvaez castell<ino di Anlechera ». A queste parole 
uscirono tutti e conobbero gli uni l’amico, le al- 
tre il padrone e lo zio , che non aveva per anche 
potuto smontare dall’asino, tanto. era malconcio. Cor- 
sero ad abbracciarlo , ma incontanente egli disse: 
(i Fermatevi* tutti , ch’io vengo malamente ferito per 
colpa del mio cavallo; mettetemi nel mio letto, e 
chiamate, se è possibile, la sàvia medicliessa Ur- 
ganda, affinchè vegga che sorta di ferite son queste 
mie. — Oh guardate mo , disse allora la serva, se 
il cuore mi diceva di che piede zoppica il mio pa- 
drone!’ Eh venga in buon’ora la signoria vostra, che 
da noi sole sapremo guarirla senza che la signora Ur- 
ganda se ne ingerisca nè punto nè poco. Siano pur 
maledetti, lo ripeto'una e mille altre volle, questi 
libri di cavallerìa che han condotto vossignoria a sì tri- 
sto parlilo Quindi lo adagiarono subito sul Ietto, 
e cercatelo in ogni parte del corpo non trovarono che 
fosse punto ferito. Don Chisciotte poi disse loro che 
egli era a quella guisa malconcio per essere stramaz- 
zato col suo cavallo Ronzinante combattendo a fronte 
di dieci giganti de’ più forti e ardimentosi che tro- 
var si potessero sulla terra. « Ve’ ve’, disse il cura- 
to , anche giganti in ballo ! per fede mia, non son 
chi sono se dimani prima che giunga la notte io non 
li do tutti alle fiamme ». Fecero mille domande a don 
Chisciolley ma egli nienl’allro rispondeva se non che 
gli portassero da mangiare, o lo lasciassero dormire, 
poiché di questo più che d’ogni altra cosa aveva bi- 
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sogno. Così 'seguì ; e il curalo frattanto più a lungo 
domandò il contadino come gli fosse avvenuto di tro- 
var don Chisciotte.*L’ allro lo informò d’ogni cosa, ed 
anche delle stranezze che gli aveva sentilo dire quan- 
do lo trovò, e poi lungo il camminò d’onde si ac- 
crebbe nel curalo la voglia di fare quello che fece 
nel giorno seguente, cioè di chiamare a sé il snoa> 
mico barbiere maestro Nicolò, e di venirne con lui 
alla casa di dou Ghisciolle. 

»CAP ITOLO VI, 

DEL BELLO E GRANDE SCRUTINIO CHE FECERO IL CURATO 

E IL BARBIERE ALLA LIBRERIA DEL NOSTRO INGEGNO- 
SO IDALGO. 

Mentre che don Chisciotte dormiva, il curato do^ 
mandò alla nipote le chiavi della stanza dove trova- 
vansi i libri, cagione di tanti malanni; ed essa gliele 
diede di buona voglia. Quindi entrarono lutti e con 
essi anche . la serva; e- trovarono da più di cento vo- 
lumi grandi assai ben legali, ed altri di picciola mo- 
le. Non li ebbe appena veduti la serva che uscì fret- 
tolosa dalla stanza, poi tornò subito con una scodella 
d’acqua benedetta e con l’asperges dicendo: « Prenda 
la signoria vostra, signor curalo, e benedica questa 
stanza alRnchè non resti qui alcuno degrincanlalori 
de’ quali sono zeppi cotesti libri, e non ci facciano 
addosso qualche incantesimo per vendetta di quello 
che noi vogliam fare di loro cacciandoli dal mondo ». 
La semplicità della serva mosse a riso il curato, ed 
ordinò al barbiere che glieli venisse porgendo uno 
alla volta per conoscere di che trattassero , polendo 
essere che qualche opera non meritasse la pena del 
fuoco. « No, no disseta nipote, non si dee perdona- 
re alcuno di essi, mentre tutti sono concórsi a que- 
sto danno: il più savio parlilo sarebbe gillarli per la 
finestra nell’alrio, farne un mucchio ed appiccarvi il 
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fuoco; o per evitare il l'asliclip del fumo sarebbe an- 
che meglio fallo Irasportafneli ih corte ed ivi incen- 
diarli. Lo slesso disse la serva, si grande era in am- 
bedue la smania di veder morii quegl’ innocenli; ma 
non v’assentì il* curato senza leggerne almeno i ti- 
toli. n primo pertanto che maestro Nicolò gli porse 
fu quello dei Quattro libri d'Amadigi di Gaiila (1). « Sem- 
bra, disse il curalo, che quivi sia qualche miste- 
ro , da che , a quanto intesi dire , questo fu il pri-' 
mo libro di cavalleria stampalo in Ispagna, egli al- 
tri tutti che di poi gli teimiTo dietro-pigliarono da lui 
principio ed origine. Laonde mi pare che come capo 
di mala sella si debba dar alle fiammé senza veru:ia 
remissione ». — Signor no, soggiuns3 il barbiere , 
che nii fu dello che questo è il migliore di quanti 
libri di simil fatta furono composti ; e perciò, corno 
unico nella sua specie, può meritare perdóno. — È 
vei'o, disse il curalo, e perciò gli si preservi la vita 
per ora. Vediamo quesl’aliro che gli sta a canto. So- 
no , disse il barbiere, le Prodezze di Splandiano /ì- 
gliuolo legittimo d\imàdiqi di Gaula (i). In verità che 

(1) Non si conosce precisàmenfe il primo autore deir.-/j??cr- 
digi di Gaula, nè qu»! Cosse il pi.ese dove questo libro tanto 
famoso Tenne in luce la prima tolta ; ma si tiene per certo 
che questo paese uou fosse la Spagna, alla quale dicono che 
perveuisse o dalia Iriandra o dalla Francia o dal Portogallo. 
Quesfultima opinione pare che abbia maggior fondamento dcl- 
l’óltre; e tinche non si trovino altre notizie può credersi che 
fautore originale delf.-tniadigi Tosse il portoghese Vasco di t.o- 
Leira vissuto secot.do alcuni alla line del X!li, secondo altri 
alla line del XIV. ,Da prima cominciarono ad andare jn giro 
manoscritte le traduzioni spiigiiuoic di alcuni rramn)cnti che 
poi si stamparono separati nel secolo XV; lineiiè nel ia'lo Gar- 
da Ordonnez de MoolalTO, raccoUi e ordinali questi frammen- 
ti, ne fece la sua compiuta edizione. Nel l.'i'iO d’Herbcrey pub- 
blicò una traduzione francese deH .-imadigt molto lodala al 
suo tempo, ma caduta poi in ohblio da che il conte di Tres- 
san diede fuori la sua libera imitazione. Noi ne conosciamo 
una traduzione italiana stampata in Venezia nel 1572. 

(2) Questo libro va sotto il titolò di Roma ch’esce dai quat- 
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qni non ha da gio^are al figlio la bontà del padre : 
prendole, signora serva, aprite quella finestra , gil- 
tatelo in corte , e con esso diasi principio alla cala-* 
sta che a suo tempo sarà poi consumata dal fuoco ». 
La serva obbedì con mollo piacere; e per tal modo 
il buon Spla/idiano^ volò nella corte, al tendendo pa- 
zientemente il fuoco da cui era minaccialo. « Tiria- 
mo innanzi, disse il curalo, — Qiieslo che viene, 
soggiunse il barbiere, è Amadigi di Grecia, e per quanto 
mi pare, quelli che stanno da questa parte sono tulli 
del lignaggio degli Amadigi — E bene , replicò 
il curalo, vadano tulli in corte; cìiè per poter abbru- 
‘"ciare la regina Pinlichiniosira «1. il pas'or Darinello 
con le sue egloghe e coi laHibiccali concellini del suo 
autore, brucerei con essi il padre che m’ ha gfene- 
rato se mi venisse dinanzi in figura di cavaliere ej«- 
ranle. — Sono del medi simo senlim<'nlo , soggiunse 
il barbiere. — Ed io pure, replicò la nipote. — Quan- 
d’è così, disse la. serva, vadano io corte; e presili 
tulli insieme, che erano molli , per risparmiare la 
fatica di far la scala , li gettò dalla finestra, a Che 
è coleslo grosso volume, domandò il curalo ? -— È, 
rispose il barbiere, don Ulicanie di Laura. — L’au- 
tore di questo libro , aoggiunse il curalo , ò quello 

irò libri d" Amadigi di Guula dallo le prodezze del valorosissi- 
mo cavaliere lisplnndiuno /igìip«lo dciree'-ellente re Amadigi di 
Guula Alciila tb8S. èiiglorc (juel (ìarcia Ordoniiez de Mon- 
Lilvo clic pubblicò 1' .Iruadigi, l i' e. nel principio che qneele 
Prodezze Inrono scriUe 'in f^roco dj4 niKCslro llelìsabad chi- 
rurgo d .V nif.digi, ,e eli cgli le ba Ir; dulie Perciò dietro al suo 
lil.ro il titolo di Ir.s Hergas dcdncciidolo un po’ slranamentc 
dii greco erga. Fu Indotto in italiano da Mambrino Roseo. 

* I a storia d’.Vnif.digi di Grecia ba questo titoìo: Cronaca 
del valenlissimo principe e cavaliere dalia Spada-ardente, A- 
mudiji di Grecia ec. l/isrona lìi9(>. I.’aulore dice che fu scritta 
in greco d;.l saggio Alquise, poi tradotta ia latino, poi ancora 
nella lingua ronii'.n7.p. An.be di quest’ opera v’ha una tradu- 
zione iliili.';oa. — .\icolas Antonio nella sua Biblioteca Spa- 
gnuola ( tòni. XI. p. ) annovera Fen venti libri di cavalle- 
ria scritti sulle avventure dèi discendenti d’Amadigi. 
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slesso che compose il Giardino dei fiori ; c in fede 
mia che non saprei dire quale dei due sfa jnù ve- 
ritiero, o piiilloslo manco bugiardo; so bene che an- 
derà in corle per le sue scrmunilaggini e per la sua 
arroganza (i). — Questo che gli vieu dietro, è Fio- 
rismarte d'Ircania (2), disse il barbiere.* — Ah! qui 
trovasi il signor Florismarte? replicò il curalo : oh 
sì , sì , s* affretti d’ andare in corte a dispetto del suo 
straordinario nascimento (3) e, delle sue immaginale 
avventure,' cLè altro non meritano la durezza e l’in- 
fecondità del suo stile; alla corte, signora serva, va- 
da egli insieme con quest’ altro. — Oh lutto ciò, si- 
gnor mio, molto mi va a sangue^ rispos’ella; e con- 
tentissima eseguiva quanto le si ordinava. « Questi 
è il 'Cavaliere Piatir (4) , disse il baibiere. — È li- 
bro d’antica data, rispose il curalo, nè trovo in lui 
cosa alcuna che gli possa ottenere perdono; senza più 
s'accompagni cogli altri; » e così fu fatto. Fu aperto 
un altro- libro , e si trovò eh’ era intitolalo il Cava- 
liere della Croce (5) — In grazia del santo nome che 


(1) L’autore di queste due opere c Antonio de Torqucniada. 

(2) Ij Iri.d ultore ‘.'r.meese poi. e nti'i in noia: oit l'éUx Mars 
d'ircanie. ISclla bibtiografia dei romanzi pubiilicala dal eh. I). 
Gaetano Melzi, troviamo riferito questo libro sulla testimo- 
nian'za diU' Henrion con queste parole •.< Istoria di don Flo- 
riswantc d'Ircania ec. tradotta dallo spa^miolo, senza editore 
e data». Fu pubblicatada Melchor de Ortega cavaliere dU- 
beda in Vagliadotid, 15.oG. 

(3) Sua madre MarcelliUa e moglie del principe Florasan di 
Misia lo diede alla luce in un bosco, e lo confidò ad una don- 
na selvaggia chiamata Balsagina, la quale dai nomi de'gcui- 
tori lo chiamò Florismarte e di poi Felice-Marte. 

(4) Cronaca del valorosissimo cavaliere Piatir figliuolo del- 
l' imperatore Frimaleone. Vaglii.dolid 1833. L’autore di que- 
sto libro è sconosciuto, come sono quasi tutti coloro che s. ris- 
serò libri di cavalleria. Ve u’ ha una traduzione italiana di 
Mambrino Roseo. 

(5) Istoria dell'invincibile cavalier Leopolemo e delle impre- 
se ch’et fece chiamandosi il cavaliere della Croce. Toledo 1562 
e 1563. Questo libro ha due parti, una d«He quali, al dir del- 
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porta gli si potrebbe perdonare la sua ignoràoza; ma 
suol dirsi che talvolla il diavolo s’ asconde dietro la 
croce; perciò vada alle fiamme ». Prese il barbiere 
un’altro libro e disse: ~ Questo è lo Specchio della Ca- 
valleria. (i) — Ah! lo conosco molto bene, rispose il 
curato ; ecco qua il signor Rinaldo di Montalbano co> 
gli amici e compagni suoi più ladri di Caco , e i do-' 
dici paladini col loro storico viritiero Tarpino ! In 
verità che sarei per condannarli soltanto ad eterno 
bando, non. per altro se non perché hanno avuto gran 
parte nella invenzione dei celebre Matteo Bojardo , 
d’onde ha poi ordita la sua tela il cristiano poeta Lo* 
dovico Ariosto; al quale. , se qui si trovasse, e par- 
lasse un idioma diverso dal suo proprio, non, porte- 
rei rispetto , ma se fosse nel suo linguaggio origi- 
nale , me lo riporrei sopra la lesta (2). — Io lo ten- 
go in italiano, disse il barbiere, ma non l’intendo. 
— Non è neppur bene che da voi sia inteso, rispo- 
se il curalo; e perdoniamo per ora a quel signor ca- 
pitano che lo ha tradotto in lingua castigliana , to- 

Taalore, .fu scritta in arabo per ordine del sultano Zulema da 
uu moro detto Xartun, e tradotta da un prigioniero di Tu- 
nisi; falira in greco dal re Arlidoro. Ne abbiamo una tradu- 
aioné italiana di Pietro Lacero modenese. Venezia 1606. 

(1) Quest'opera è divisa io quattro parti. La prima composta 
da Diego Ordonnez de Calcbora fu pu1)blicata nel 1862 e dedi- 
cata a Martino Cortez figliuolo di Fcrdinando.'La seconda scrit- 
ta da Pedro de la Scierra fu stampata a Saragozza nel 1880. 
Le ultime due composte da Marcos Martiuez videro pure la lu- 
ce in Saragozza l’anno 1603. 

■ (2) Tutti sanno chp il Boiardo compose 1’ Orlando inna- 
morato , e l’Arioslo VOrloìidd /‘«n'oso valendosi mollo dei ro- 
manzi spagnuoli. Il traduttore dell'Ariosto a cui allude subito 
dopo r autore, è il capitano don Geronimo Ximenes de Urrea , 
di cui don Diego de Mendoza già disse: « E don Geronimo de 
Urrea non ottenne forse fama di nobile sbrillore e, ciò che più 
importa, molto danaro, Iraducendo V OrlandoFurioso, cioè met- 
tendo cavalleros in luogo di cavalieri, armas in luogo di arme, 
amores in luogo di amori? di questo modo io scriverei più libri 
che ooa uè fece Malusitlem ». 
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gliendogli gran parie del nativo suo pregio * ma cosi 
avverrà a (ulti coloro che s’impegnano a tradurre 
libri poetici, mentre, per quanto studio vi pongano, 
per quanta alliludine vi abbiano, non potranno mai 
darceli tali quali essi nacquero. Giudico pertanto che 
questo, egli altri libri lutti che troveremo, e che 
trattino di simili cose di Francia si raccolgano e si 
pongano in deposito entro un pozzo senz’acqua finché 
sia deciso ponderatamente quale dovrà essere il loro 
destino. Quésto non vale per Bernardo del Carpio (l) 
che qui si troTa, nè d’ un altro chiamato Ronciscalle, i 
quali se capitano nelle mie roani hanno da passare in 
quelle della serva, è da q[ue&Ie senza veruna remissio- 
ne alle Gamme ». 

11 barbiere assenti pienamente al curalo, riconoscen- 
do ch’egli era proprio un buon cristiano, e si affezio- 
nato alla verità che non si saretibe scostalo da essa 
p<er tutto l’oro del mondo. Ap,rendo un altro libro vi- 
de ch’era Palmerino d' Uliva ; poi suhiio dopo Paimeri ~ 
no d'Inghilterra {2); Idionde il curalo soggiunse: « Si 
rompa in minute parli questa uliva, e sia consunta dal 
fuoco per modo che non ne resti nemmen la cenere; 
ma venga, come cosa unica, confervata questa palma 

(1) Questo poema scritto in ottave è di Agostino Alonzo di 
Si.li)manca. Toledo 138S, Non si confonda con quello del vesco- 
vo Ualtucnn venuto in luce dopo la morte del Cervantes, li Ron~ 
eiivalla è di Fraucesi o Garrido de Yillena. Toledo 1385. 

(2) Il primo dei l'almerini è intitolato ; Libro del famoso ca- 
valitre { almer ino d' Uliva che fece nel niondo grandi imprese 
d’armi senza sapere di chi egli fosse figliuolo, ICediua del Cam • 
po 156?. Si crede «he lo scrivesse una donna portoghese, il cui 
nome è ignoto, li secondo, Moria del molto famoso e gagliardo 
eavalitre Palmerino d’Inghilterra , è con. posto di sei pi rli. I e 
priu.e due sono dagli uni attriliuite al re Giovanni li, dìigli al- 
(i*! aWinfaute don LuÌKÌ-p: drc del priore de O. rato che disputò 
la corona dd Portog. Ilo a Filippo II, da alcuni altresì a Fran- 
cisco de Morues. La terza e la quarta furono composte da Diego 
Feruander. La quinta e la sesta da Balda ssare Gouzalez Loba- 
to; lutti Portoghési. Queste opere poi furono tutte e due iradol- ■ 
te in 
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d'tnghiKerra, e si formi per essa una eassellina pari a 
quella cbè trovò Alessandro fra le spoglie' di Dario, 
e la destinò per custodia delle opere del poeta Omero. 
Questo libro, signor compare , merita la più grande 
considerazione prima per essere pregevolissimo in sò 
stesso; poi perchè corre fama cbe ne sia stato autore 
un re di Portogallo fornito di gran saggezza. Hanno 
il pregio di gran merito e di sommo artifizio le avven- 
ture del castell!) di Miraguarda, vivaci ed evidenti ne 
sono i, discorsi che mantengono il decoro di chi par- 
la> e sono posti eon gran proprietà e avvedimento; 
conchiudo pertanto (avuto però riguardo al' vostro 
savio. panare , signor maestro Nicolò) che questo e A- 
madigi di Gaulà evitinoli fuoco; poi gli altri lutti, 
senza più esami o riserve , siano bruciati. — Oibò, * 
signor compare, replicò il barbiere, eh’ io tengo qui 
il famoso ilon liiiianigi (i). — Rispetto a questo libro, 
riprese il curalo , la seconda terza e quarta parte 
abbisognano d’una buona dese di rabarbaro che lì par- 
gl)i dalla disordinata collera che hanno, e, fa di mo- 
slieri tagliar fuori lutto ciò che vi si trova intorno 
al castello della fama , e ad altre sconvenienze di 
maggior momento; e perciò se gli conceda quel lungo 
termino che suol darsi adii abita oltremare per e- 
mendarsi ed ottenere quindi misericordia o giustizia; 
fratlantò custoditelo in casa vostra, compare, e non 
permettete che si legga da nessuno. Sono ben con- 
tento, rispose il barbiere »; e senza stancarsi nel leg- 
gere altri libri di cavalleria comandò alla serva che 
pigliasse i più grandi , e li gettasse in corte. Nè’l 
disse già ad una stupida o ad una sorda, ma a chi 
aveva più voglià dì dar que’ libri alle fiamme che 
non di fare una tela .per grande e fina che fosse stata; 
e perciò pigliandone otto in una volta, li gillò fuori 

(l) Ne- Tu autore Geronimo Fcrnandri avvocalo di Madrid. 
L’opera pubblicata in tìurgos 1579, è composta di quattro par- 
ti. Le prime due furono tradotte in italiano e stampate ta 
prima iu Bologna, la seconda in Verona negli anni 15S6 e 1587. 
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della finesira. Ma per averne presi molti ad un lempo 
avvenne che ano ne cadde appiè del barbiere il quale 
s’ invogliò di conoscere che fosse, e lesse: Istoria del 
famoso cavaliere Tirante il iianeo. « Oh poffare di me! 
esclamò il curalo; ed è par possibile che qui.si trovi 
Tiranle il bianco? A me a me, compare, ch’io conio 
d’aver (rovaio in esso un tesoro da rendermi beato, 
ed una fonte perenne tli trattenimento : qui si leg- 
ge la storia di don Kirieleisonneda Monlalbano, va- 
loroso' cavaliere , e di suo fratello Tommaso; poi il 
cavaliere Fonseca , e la battaglia del forte Delriuno, 
con l’Alano , e le sottigliezze d’ ingegno della don- 
zella Piacerdimiavila ■, con gli amori e gl’ intrighi 
della vedova Riposala , e finalmente la signora impe- 
‘ ralrice innamorata d’ Ippolito suo scudiere. Ad onore- 
della verità mi convien dire, signor compare , che 
questo supera ogni altro libro del mondo in quanto 
allo stile. Qui poi i cavalieri mangiano , dormono, 
muoiono sopra il loro letto ;• fanno il loro testamento 
prima di jmorire , e vi si riscontrano (ante e tante 
altre cose delle quali non si fa neppur menzione in 
altri simili libri. Conlultociò colui che lo scrisse ( per- 
chè senza necessità scrisse (ante scempiaggini ] me- 
riterebbe la galera a vita ; recatelo a casa vostra; e 
vedrete di per voi stesso se io m’ inganno (l). — 
Non mi oppongo , disse, il barbiere, ma che farem 
noi di questi alili piccoli libri die rimangono? — 
Questi, rispose il curato, non debbono esser libri di 
cavalleria, ma piuttosto di poesia; » ed aprendone 
uno vide ch’era la Diana di Giorgio dt Mont&maggiore (2). 

(1) L’autore di questo Vibro fu probabilmente Juaniiot Mar- 
tore! di Valenza. Il trfdu'ttor francese ci fa sapere eh’ esso 
manca alla collezione dei romanzi originali dì cavalleria pos- 
seduta dulia Biblioteca Reale di Por'gi, e che tu cercato inu- 
tilmente iu tutta la Spagna per la Biblioteca di Madrid. Lo 
tradusse in italiano Lelio Manfredi, e fu stampalo- in Vene- 
zia 1528; poi auebe altre volte. 

(2) Portoghese. Fu poeta, musico c so’dito, e mori nel Pie- 
monte fanuu 1501. « 
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Disse allora ( snpponendolL lulli dèlio stesso genere ) : 
Questi non meritano , come gli altri, d’essere dall 
alle fiamme, perchè non recano, nè recheranno giam-* 
mai il danno de’ librldi cavalleria, ma sono libri da 
passatempo senza pregiudizio d’ alcuno. — 0 signore!^ 
Soggiunse la nipote, il miglior parlilo sarà di man- 
darli come gli altri al fuoco , perchè non sarebbe 
gran maraviglia , che riuscendoci di risanare il mio 
signor zip dalla malallia cavalleresca , egli si desse 
a leggere questi libri, e quindi gli venisse il ca-r 
priccio di farsi pastore, e di andarsene per boschi • 
e per prati cantando e sonando, o, ciò che saria peg- 
gio, diventar poeta; chè, a quanto si dice, è un’altra 
malattia insanabile e conlaggiosa. — Questa ragazza 
parla del miglior senno,, disse il curalo , e quindi 
sarà ben fatto di togliere dinanzi al nostro amico 
siffatto pericolo di radicare. E giacché abbiamo.co- 
minciato dalla Diana di Montemaggiore, stimo che 
non vada abbruciata , purché se ne levi quanto ap- ‘ 
parlieno alla sàvia Felicla, ’e all’Acqua incantata, con 
quasi tutti i versi, sicché le resti la sua prosa ec- 
cellente, e l’onore di essere stato il primo libro di 
questa specie. — Questo che viene , disse il barbiere, 
è la Diana chiamala Seconda del Salamantino {ì)’, e ài 
quest’ altro che porta lo stesso titolo, n’ è autore Gii 
Polo (2). — Quanto a quella del Salamanlinp, disse 
il curalo, accompagni ed accresca pure il novero de’ 
condannali alla corte; quello di Gii Polo si custodi- 
sca gelosamente come se derivasse da Apollo mede- 
simo. Ma passi innanzi, signor compare, e affrettia- 
moci, chè si va facendo lardi. — Questi, dis^e il bar- 
biere aprendo un altro volume» sono i dieci libri della 
fortuna di Amore composti da Antonio di Lofraso poe- 

« 

(1) Salamanlino vuol dire di Salamanca, e fu uu medico 
di quella città per nome Alon/o Perez. 

(2) Poeta di Valenza che continuò Pupera di Moaleoaag- 
giore sotto il titolo di Diana innvnoralat 
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la sardo (l). — Por (.uaido vale il giudizio mio, disse 
il furalo, da che Apollo ò Apollo, muselemusot 
c poeli i poeti, non fu composló giammai libro (anlo 
grazioso c sproposilalo a un' tempo medesimo quanto 
qt esU); [.er la sua iijvenzloi e 6 il migliore 0 il più 
singolare di quanri n’uscirono mai alla^luce del mon- 
do, e chi non lo ha leilo può far conio di non aver 
letto mai produzione veramente gustosa: datelo (jua, 
compare , chè sono più contunlo d’aver trovato que- 
slo lihio che se qualcuno mi avesse regalata ima ve- 
ste dì raso di Firenze ». Con somma comjiiaceriza Io 
mi.«e da banda, cd il barbiere proseguì leggendo il 
Pastore d'Ibcria (-i) , le Ninfe di Henares (:t) , ì Rimedii 
dilla gelosia (i). « Altro non occorre per questi, dis- 
se il curalo, se non se consegnarli al braccio seco- 
lare della servente' e non me ne domandale la ra- 
gione , chè non finirei mai più. — Questo che viene 
è il Pastore di Filida (5), disse il barbiere. — Non è 
un pastore, rispóse il curato, ma un cortigiano va- 
lenfe sia custodito come u’ìia gioja preziosa. — Que- 
sto gran volume che lo segue, s’intitola , disse il 
barbiere. Tesoro di vàrie poesie (fi). — Se non fo.esero 
in numerosi grande , S'ggiunse il curalo, sarebbero 
leuufe in as.<ai maggi* r con’ó, e bisogna purgar que- 
sto libro scartandone le bassezze che vi sono fram- 
niischiaie al mollo suo bello : sia custodito , e per- 
chè è mio amico il sua autore-, e per riverenza ad 
altre più preziose opere da lui composte. — Questo, 
seguitò il barbiere , è il Canzoniere di Lopez Maldo- 

(1) Bccuiie il liuto compiuto: / dieci libri della Fortuna 
d'amore dove si troveranno gli •nesii e pacifici amori del pa- 
store'Tressano e dell'avvenente puslorella Fortuna, Barcello- 
na . i573. 

(2) Per don Bernardo de la Yega canonico diTucutnam. Siri- 
gfialSOI. 

(3) Per don Bernardo Gon/ales di Robadilla. Alcalalo87. 

(4) Per Bartoluir.co Lopei de reciso. Madrid 1586. 

(8) Per I.uigi Galvez di Moutalvó. Madrid 1582, 

(6) Per don Pedro Pcdille. Madrid 1575. 
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nado (1). — Anche l’autore (Il (fuesto libro, disse il 
curalo, è mio grande amico. I versi ch’egli recita so- 
gliono destare fammirazione di chi li ascolta , e la 
soavità della voce con cui li modula è un incante- 
simo. Nelle egloghe è alquanto prolisso; ma il buono 
non fu inai lrop|;o: si serbi cogli altri che già si so- 
no messi da canto. Ma che libro è questo che gli 
sta sì vicino? — La Quia tea di Michele Cercantes, disse 
il barbiere. — Già da molli anni è mio grande amico 
questo Cervantes soggiunse il curato, e so ch’egli si 
intende più di sventure cbe di versi. Convengo che 
se gli può concedere qualche lode nell’ invenzione ; 
ma egli sempre propone e poi non conclude mai; 
attenderemo la seconda' parte che ci promette (2), 
e forse, migliorando, si meriterà quel perdono che per 
ora gli vien rifiutafo; ma fin a tanto che si vegga 
come andrà a terminar la faccenda, tenèlelo custodito 
in casa vostra, signor compare. — Ne sono soddisfat- 
tissimo , rispose il^ barbiere. Qui seguono tre libri 
uniti insiemi*: -la Araticana di don Àlonzo d’ l 'rcijia; 
VÀustriada di Giocarmi Rufo Giurato di Cordova ; Q il 
Monserrato di Cristofaro di Viruez, poeta di Valenza (3). 
— Non esistono, disse il curalo, libri di verso eroico 
scritti in lingua castigliana più pregiali di questi , e 
possono stare in competenza co’ più illustri d’ Italia: 
si custodiscano Come le più prezit>se gioje poetiche cbe 
vantila Spagna. Si stancò il curato di vedere altri li- 
bri , e senza far nuovi esami ordinò cbe tutti in un 

(1) Pubiiticcto a Mcdrid nel 1586. 

(2) Cervantes rinnovò questa promessa anche poco prima di 
morire nella d(d cu della sua opera Perfilesy ,'iigismoiida: ma 
la seconda parte dcWnGalatèa nuu fu poi trovata Delle sue carie. 

(3) Il grau poema epicodeir.r1r«Mc«naè il racconto della con- 
quista deir /Irouco provincia del Chili , fatta dagli Spagnuol', 
Alonzo d’! rcilla concorse in quella spedizione. U Auslriada è la’ 
storia eroica di don Giovanni dWustria dalla ribellione dei Mori 
di Granata fino alla battaglia di Lepanto. Net Monserrato è de- 
scritta la penitenza di san Gariuo e la fondazioDe del monaste- 
ro di Monserrato nella Cutalogua nel secolo IX. 
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fascio fossero abbruciuii; ina il barbiere uno ne teneva 
aperto ch’era ìnLili)Ia!o: Le lagrime d' Angelica * . Il cu- 
ralo vedendolo disse'- « ho avrei pianto. se fosse stato 
per mio órdine dato alle tiainmct poiché il suo auto- 
re fu uno de’ più celebri poeti del mondo, non tanto 
nelle opere sue originali spagnuole, quanto nelle ec- 
cellenti sue traduzioni di alcune favole di Ovidio, 

CAPITOLO t’Il. 

DEL SECONDO MAGGIO DEL NOSTRO BQON C^VALIEBB 
DON CHISCIOTTE DELLA CIANCIA. 

Olà, cominciò intanto a gridar don Chisciotte; olà, 
valorosi cavalieri ; qui fa d’ uopo mettere a prova la 
forza del vostro braccio, che gli uomini di. eorie se ne 
pori ano l’onore del torneo. « Per accorrere a quello 
sebiamazzo fu interrotto lo s.|uiUinio.de’ libri che 
restavano ancora da esaminare , e tiensi per certo 
che , andassero al fuoco senza.esser veduti nè intesi 
la Carolca (J) e il Leone , di Spagna (2) con le Geste del~ 
r Itnperadore (3),. composti da don Luigi de Avila, che 
doveanó trovarsi indubitatamente fra quelli che re- 
stavano ; e forse che sotlraevansi a sì rigorosa senten- 
za se il curalo li avesse veduti. 

Quando si recarono da don Chisciotte lo trovarono 
già fuori del letto che prorompeva nelle solite sue 
strida e pazzie, menando manrovesci da ogni parte ; 

* P(XMna in dodici canti di Luigi Barahona de Solo, 1386. 

(1) Al tempo del Ccrvautes onoscevausi due poemi di questo 
nome sylle vittorie di Carlo V; l uno di Girolamo Samperc. Va- 
lenza' 1560; l’altro di Giovaoni Ochoa de la Salde. Lisbona 1585. 

{i) El Leon de Espana, poema in ottave di Feflro de la Va- 
cilla Gastellanos , sugli eroi ed i martiri dell’ antico regno di 
Leone. Salamanca 1586. 

('3) Los hechos del empsradorji questo un altro poema (Car- 
lo famoso ) iti onore di Carlo V, composto da don Luigi Zappa- 
ta, uon già da don Luigi de Avila come si legge nel testo per er- 
rore 0 dell’autore .0 del tipografe, 
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c lenejido sì spalancali gli occhi come se non a> 
vesse mai dormilo. Lo abbracciarono “e a viva forza 
Io rimisero a iello ; e da poi che si pose un po’ in 
calma, vollosj al curalo, gli disse: « Non v’ ba dub- 
bio, signor arcivescovoTnrpino, che non ricada a gran 
vergogna di noi altri dodici Paladini di lasciar coglie- 
re la palma di questo lorneo a’ cavalieri cortigiani , 
mentre noi venturieri collo avevamo nei Ire di an- 
tecedenti l’onore della vittoria. — Si Uia pace la si- 
gnoria vostra signor compare, disse il curalo, che • 
piacendo a Dio cambieranno le cose, e quello che og- 
gi si perde si guadagnerà dimani; attenda intanto a 
risanarsi, che , per quanto mi pare , ella debb’essero 
afr.iticala oliremodo , so pure non è ferita pericolo- 
samente. — Ferito nOj disse don Chisciotte, ma sibbe- 
ne macinalo e pesto, perchè quel bastardo di don 
Itoldano mi fracassò a bastonate con un troneone di 
quercia, mosso da invidia, vedendo ch’io solo mi pos- 
so contrapporre alla sola valentìa ; io per altro non 
sarò Rinaldo di Monlnlbano se levandomi di questo 
Ietto non gliene farò pagar il fio a dispetto de’ suoi 
incantamenti ; ma intanto recatemi da mangiare, che • 
è quanto mi occorre al presente, e si lasci poi a me 
la cura di compiere le mie vendette ».Così fu fallo: 
gli diedero da sfamarsi, dopo di, che egli si addor- 
mentò di nuovo, lasciandoli tutti sempre più mara- 
vigliali dalle sue pazzie. In quella stessa -notte la ser- 
va abbruciò nella corte quanti, libri Irovavansi per, 
la casa, di maniera che n’arsero molli anche di quelli 
che meritavano d’ essere custoditi perpetuamente ne- 
gli archivi; ma noi permise il loro destino,* nè l’in- 
dolenza del revisore, verificandosi così quel prover- 
bio , che talvolta patisce il giusto per il péccatorè. 

Uno de’ rimedii che. il curalo e il barbiere pensaro- 
no intanto di porre in opera per guarire la malat- k 
lia dell’amico , fu di trasportarlo in un’altra stanza 
e di murare quella dei libri ( alRnchè non trovandoli 
più al suo svegliarsi, tolta la causa, cessassero ap- 
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che gli fffclli ), dicendogli poi clie nn incanlalore 
a\eva perlaio" seco la slanza con quanio in essa si 
conleneva ; e lullo ciò fu eseguilo con ogni solleci- 
tudine. Dopo due giorni si le\òdon Chisciolle, o la 
prima cosa fu di andar a vedere i suoi libri ; ma 
non trovando più la .slanza dove l’aveva lasciala, si 
mise a cercarla por ogni parie. Giunio ove solca es- 
sere la porla, tentava il muro colle mani e volgeva 
e rivolgeva gli occhi dapperlullo, senza mai profe- 
rire parola; flnalmenle dopo buona pezza domandò 
alla serva da qual parie si trovava la camera dove 
s avano i suoi libri. La serva già ben avv<rlila di 
ciò che dovea rispondergli, disse: « Di quale came- 
ra mi palla, e. che va cercando, vossignoria ? 
non v’è più camera, non vi sono in questa casa più 
libri, il diavolo ne poriò seco ogni cosa. — Non era 
il diavolo, no , soggiunse la nipote, ma un incania- 
(ore, il quale venne di nelle tempo sopra una nu- 
vola dopo la partenza di vossignoria, e smonl.indo da 
un serpente su cui arrivò cavalcioni, entrò nella slan- 
za, nè so che cosa vi facesse, ma certo è che poco 
dopo usci a volo dal lelio, lasciando ineasa piena 
di fumo; e quando noi siamo andale per vedere ciò 
ch’era segnilo, non abbia nvo più trovalo nè libri nò 
slanza; e Solo ci ricordiamo amendue che quel Disto 
vecchio neiramìarsene disse ad alla voce dj aver fallo 
quel danno che poi si vedrebbe per l’ inimicizia che 
porla'a al padrone di quei libri e di quella slanza, 
e soggiunse che si chiamava il savio Mugnalone. — 
Freslone '*avià dello, replicò don Chisciolle. — Non 
so dire, riprese la serva, se si chiamasse Freslóne o 
Frilone c posso soltanto affermare che in Ione termi- 
nava il suo nome. — Così è per Io appunto, disse don 
Chisciolle: è costui un sàvio incanlalore, mio gran- 
de e dichiaralo i. emiro. Egli mi odia perchè la sua 

■* rerrr.nlps avrà scritto Fris^one, nome del magneheabi- 
tBva la foresta della à!ort&, e supposto autore del lìaliauìg». 
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negromanzia gli fa prevedere che io debbo col tem- 
po combattere in singolare leiizcine con un cavalie- 
re da lui proietto, e vincerlo senza ch’egli lo |,oss.i 
salvare. Per questo egli a tutto suo potere procura 
di farmi dispetto; ma io gli dico che mal poliù coiir 
Irastarmi, nò opporsi a quello che il cielo ha or- 
dinato. — E chi ne ddbila ? disse la nipote. Tutta- 
volta chi obbliga mai vossignoria, signor zio, a im- 
pacciarsi in siffatte brighe? Non sarebbe migtior con-i 
sigilo (li restarsene paciflcamenfe in casa anziché a{i- 
dar pel inondo a cercar miglior pane che di fru- 
mento j senza riflettere che tanti e tanti vanno per 
lana e tornano spelacchiati? — nipote mia, risposo 
don Cfiisciotte, quanto v’ ingannale! prima che alcuno 
mi tratti come voi dite , peletò il mento a (]uanli 
mai si figurasse di torcermi per un capello ». Sì 
tacquero amendue le dimne, vedendo ch’egli già av- 
vampava (li sdegno. Fatto sta, che per quindici gior- 
ni don r.bisciot e rimase in casa tran;uillo, senza 
dar S'gno veruno di ricadere mi’ suoi primi vani'g- 
giamenii; e in que’ giorni s’iniraUeiine f^arlando molto 
piacevolmente col curalo, col barbiere e co’suoi com- 
pariv sostenendo però che il mondo aveva sopràttullo 
bisc giio de’ cavalieri erranti, e che in ini risuscitas- 
se Tantìca cavalleria. Qualche volta il curato si op- 
poneva; qualche altra gli' menava buoni i suoi delti, 
perchè se diversamente si fosse regolalo, non sareb- 
besi giammai accordato con lai. 

Intanto don Chisciotte venne solb (filando un villa- 
no suo vicino, uomo dabbene ( se (Mire così può dirsi 
di chi è povero ) ma con poco sale in zucca. Tanto 
gli disse, e tanto lo persuase a furia di promesse, 
che il povero villano si determinò di andarsene eoo 
lui e di servirlo In qualità di scudiere. Gli dieea fra 
le alt-re cose, che disponesse a tenergli dietro di buo- 
na voglia, periibè poteva talvolta accadergli che uo 
girar di mano lo rendesse signore di un’ isola, ed egli 
ve lo lascerebbe governatone. C o nneslo e altre tali 
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promesse Sancio Panza(cosi chiamavasi quel confa- 
diiio ) abbandonò la moglie c i figliuoli, e si dedicò 
a servire il vicino suo da scudiere. Si diede gran pen- 
siero don Chisciolle per ammassare danari, e venden- 
do una cosa, impegnandone un’allra, e manomellen- 
dole tulle, ne raccolse una quantità conveniente# Si 
provvide d’ una rotella che domandò, in prestilo ad 
un suo vicino , e rassettata il meglio che potè la sua 
rotta celata , avvisò il suo scudiere Sancio del gior- 
'no c deU’ora in cui divisava di mettersi in viaggio, 
affinchè si provvedesse di tutto ciò che credeva po- 
tergli occorrere, raccomandandogli specialmente che 
portasse con sé un pajo di bisacce. Rispose Sancio che 
lo farebbe, e che anzi pensava. di menarne seco un 
suo bravissimo asino, perchè non era alto a cammi- 
nar mollo a piedi. Riguardo airasino stelle un po- 
co dubbioso don. Chisciolle, cercando di ridursi nella 
memoria se mai cavaliere errante si fosse fatto se- 
guire dallo scudiere asinalmente , nè gli sovrenne 
d'alcun esempio : pur si decise di permettergli che 
lo conducesse, con animo di accomodarlo d’una più o- 
norevole cavalcatura , togliendola al primo scortese 
cavaliere in cui s’ imbattesse. Fece provvista di bian- 
cheria, e di tulio ciò che potè avere alla mano, a 
tenore del consiglio già ricevuto dall'osle. Finalmente 
ordinala ogni cosa, Panza senza dire addio alla mo- 
glie ed a' figliuoli , e don CliiscioUe senza accom- 
miatarsi dalla serva e dalla nipote, si partirono uria 
notte dal loro vililfggio , non veduti da alcuno, o 
tanto si atTrettarono a camminare che coll’ apparire 
del giorno si tennero per sicuri di non essere rag- 
giunti quand'anche alcuno avesse voluto seguirli. Viag> 
già va Sancio Panza sopra il suo giumento a guisa 
d’un patriarca, colle bisacce in groppa e la borrac- 
cia all’arcione , e con un gran desiderio di vedersi 
governatore dell’ isola che gli avea promessa il pa- 
drone. A d(ui Chisciolle parve bene di balttie la 
strada stessa che avea tenuta nel suo primo viaggio, 
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cioè la campagna di JUoiiliello, scorrendola ora con 
assai ^minore disagio, perchè, essendo di itrima mal- 
lina, i raggi del sole non lo ferivano in faccia , nè 
gli (lavano noja. In questo, Sancio Paiìza gli disse : 

« Badi bene la signoria vostra, signor cavaliere er- 
rante', di non porre in dimenticanza l’isola che mi 
ha promesso, ch’io saprò governarla per grande ch(* 
possa essere k. Al che rispose don Chisciotte : Hai 
da sapere, amico Sancio, che fu usanza degli antichi 
cavalieri erranti di fare i loro scudieri governatori del- 
le isole o regni da h'>ro coniiuislati, ed io sono riso- 
luto che non si perda per me così lodevole consue- 
tudine. Ho divisato anzi dì superarla; e dove gli aU 
Iri attendevano che i loro scudieri giungessero alla 
vecchiaja dopo avere sostenuti i più penosi travagli 
per. decorarli d’uu'lilolo di conte o per lo meno di 
marchese di qualche vallone o provincia d’assai pocor 
momenio, potrebbe accadere, se noi viviarno, che fra 
sei giorni io conquistassi ini regno da cui fossero di- 
pendenti altri regni, e giudicassi a proposito di co- 
ronarti re d’uno di essi; nè credere impossibile que- 
sta cosa, poichè vicendc sì prodigiose e impensate in- 
travengono a noi cavalieri; con poca fatica, se la for- 
tuna mi arride, io sarò forse per darti cosa dì gran 
lunga maggiore di quella che ti prometto. — A que- 
sto modo , rispose Sancio Panza, s’ io diventassi ire, 
mercè uno di questi miracoli annunziali dalla signo- 
ria vostra, per lo meno la mia diletta Giovanna Go- 
lierre arriverebbe ad essere regina , e infanti i fi- 
gliuoli miei. — E chi potrebbe dubitarne, rispose 
don Chisciotte? — lo sono che ne dubito, replicò San- 
cio Panza; perciocché, anche quando piovessero i re- 
gni dal cielo in terra nessuno potrebbe star bene in . 
lesta a Giovanna Gulierre. Sappia, signore, che non 
vale due soldi come regina ; per contessa potrebbe 
essere il caso! ma seguane ciò che il ciel ne. dispo- 
ne. — Raccomandala al Signore, o Sancio , rispose 
don Chisciotte, ch’egli la beneficherà nel modo che 
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jiolrà lornaile di m.iggior suo vunlaggio; ma non te- 
jiorli così da poco da non mcìilare alnuuio un gra- 
do di govcrna'ore. — 'Non nii (criò per lale, no, si- 
gnor^ mio, rispose Sancio, e lauto i>iù trovaniloini per 
\ ostia honià con sitTitto padrone ,• che, saprà darmi 
lutto (luello che mi starà bene e che poi rii essere a - 
dotlalo alla mia capacità. 

cAPnroLO viEi. 

DEL FOTUNATO COMPIMENTO CHE DIEDE IL VALOROSO DON 
CHISCIOTTE ALLA SPAVENTILO E LENON MAI IMMAGI- 
NATA avventerà dei .MULINI DA VENTO, CON ALTRI 
SUCCESSI DEGNI DI GLORIOSA MEMORIA. 

Ed ecco iotanlo scoprirsi da trenta o quaranta mu- 
lini dà vento, che si trovavano in quella campagna; 
e loslochè don Ciiisciotle li vide, disse al suo scu- 
diere: « La fortuna va guidando le cose nostre me- 
glio che noi non oseremmo desiderare. Vedi là, a- 
mico Sancio, come si vengono manifestando trenla , 
o poco più smisurati giganti? lo penso di azziiCfar- 
ini con essi , e levandoli di vita cominciare ad ar- 
ricchirmi colle loro spoglie; perciocché questa è guer- 
ra onorala , ed è un servire Iddio il togliere dalla 
faccia della terra sì trista semente. — Dove sono i 
giganti! disse Sancio Panza. Quelli che vedi laggiù, 
rispose il padrone., con quelle braccia sì Innglie, che 
taluno d’essi le ha come di due leghe. — Guardi be- 
ne la signoria vostra, .soggiunse, Sancio, che quelli 
^ che colà si discuoprono non sono altrimenti giganti, 
ma. mulini da vento, c .quelle che le pajono braccia 
sono le pale delle ruote,, che percosse dal vento, fan- 
no girare la macina del mulino. Ben si conosce, dis- 
se don Chisciotte, che non sei pratico di avventure; 
quelli sono giganti, e se ne temi, falli in disparte e 
melliti in orazione mentre io vado ad entrar con es- 
si in fiera e disuguale tenzone. Detto questo, diede 


Digitized by Googl 



CAiM'OLO MH. 7l 

de’sproni a Ronzinaiile, seiiza badarfi al suoscudio- 
re, il qu ale conlitauava ad avvertirlo th’ erano fuor 
d’o;iui dubbio niuiiui da venlo e noai giganti quelli 
che andava ad assaltare. Ma tanto sVoa egli lìtio in 
capo che fossero giganti che non udna più le parole 
di Sancio, nè per awicitiaisi arrivava a discernero 
che cosa fossero lealaiiGnle; anzi gridava a gian vo- 
ce: « Non fuggite, codarde G vili creature, chè un 
solo è il cavaliere che viene con voi a battaglia ». 
In questo levossi un po’ di venlo per cui le grandi 
pale delle ruote *coininciarono a moversi ; don^Chi- 
scioUe soggiunse: « Potreste agitare più braicia del 
gigante Briaièo , cbè me 1’ avete pur da pagare ». 
Ciò dello, e raccomandandosi di tutto cuore alla Dul- 
cinea sua signora alfiiicbè lo assistesse in quello scon- 
tro,. ben coperto colla rotella , e posta la lancia in 
resta , galoppando quanto poteva , investì il primo 
.mulino in cui s’ incoiiliò è diede della lancia in una 
pala. 11 vento in quel, mentre Io rivoltò con sì gran 
furia che ridusse in pezzi la lancia, e si tirò dietro 
nnpigliali il cavallo ed il cavaliere, il quale andò ro- 
tolando buon tratto |)er la campagna. *S*affrellò San- 
cio Danza a soccorrerlo quanto camminava il suo a- 
sino, e quando il raggiunse lo trovò che non si po- 
teva movere; così fieramente ora st ramazzalo con Ron- 
:einanle. « Dio buono! proruppe Sancio , non diss’io 
alla signoria vostra che ponesse mente a ciò che fa- 
ceva, e che quelli eran mulini da. vento? Li avreb- 
be riconosciuti ognuno che non ne avesse degli al- 
tri per la lesta. — Tacquela, amico Sancio, rispo»- 
se don Chisciolle; le cose della guerra sono più delle, 
altre soggette a continuo cambiamento: massimamen- 
te perchè stimo, e così senza dubbio dev’essere, che 
il savio Freslone , il quale mi svaligiò la stanza e 
portò via i libri, abbia cangiali questi giganti in mu- 
lini per togliermi la gloria di restar vincitore ; sì di- 
chiarata è r inimicizia ch’egli mi porla! alla fine del 
Conli non potranno prevalere lo male sue arti contro 
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la bontà della mia spada. — Faccia il signore quello 
che sia p?r il meglio, rispose Sancio Panza, el’ajulò 
ad alzarsi ed. a montare sopra Ronzinante che slava 
mezzo spallalo. 

Quindi proseguendo il ragionamento sulla seguita 
vicenda si avviarono a Porlo L ipice , dove don Chi- 
sciotte diceva che non sarebbero mancate avventure, 
per ess(n*e luogo di gran passaggio : se non che gli- 
dava gran pensiero quel trovarsi privo della lancia; 
e facendone parola collo scudiere, gli disse : « Ben 
mi sovviene di aver letto che un cavaliere spagnuo- 
lo , chiamalo Diego Perez di Vargas , essendosegU 
rotta in un combattimento la spada, strappò da una 
quercia un pesante ramo, o forse il tronco , e con 
esso operò lai prodigi in quel giorno , e schiacciò 
tanti mori , che gli fu posto il soprannome di Schiac- 
cia ; e per tal guisa si egli che i suoi discendenti si 
chiamarono da quel giorno in poi Vargas e Schiac- 
cia *. Ciò li dico perchè dalla prima quercia o ro- 
vere in cui m’abballo , voglio staccare un ramo si 
forte come se lo figura la mia immaginazione , e ten- 
tare son esso tali prodezze che Ili abbia a chiamarti 
ben avventuroso che li sia dato in sorte di vederle 
e di essere testimonio a cose ehc mal saranno cre- 
dule. — Alla buon’ ora, disse Sancio, io credo quanto 
vossignoria mi dice; ma di grazia, si raddrizzi un 
colai poco, che sembra ch’ella pieghi soverchiamente 
da questo lato ; forse per effeltò della sua caduta, — 
Così è .veramente , rispose don Chisciotte , e se non 
mi lagno del dolore che sento, egli è perchè non ò 
•lecito a’ cavalieri erranti il dolersi per nessuna fe- 
rita , quand’anche uscissero' le loro budelle del cor- 
po •. — Se la cosa è a questo modo non w che re- 

* Quest’ avventura diniego Perez de Varga sopraouomi- 
nato Machuca ( noi traduciamo Schiaccia ) accadde alf assedio 

‘ di Xeres sotto l'erdiuuudo, e fu argoiiiento di molte romanze. 

* Regola IX. a Che nessun cavaliere si lagni mai di ferita 
reruua. » A/arquts Tesoro militar de cavalleria. 


Digitized by Google 



CAPITOLO vm.’ 7*» 

plicare, nspose Saocjo; , ma Aa Dio eh’ io non trove- 
m punlo sconveuieme che vossignoria si laSo 
guamJo, è addolorala nella*.per«ona lo per me le dico 
J^®S«er<^di ogni minimo male, se già non s’in-' 
ende che pan dei cavalieri erraBlì anche i loro 
scudieri m debbano aslenere dal lamentarsi Non la- 
^iò di ridere don ChiscioUe deila sempliciià del suo 
scudiere, e gli dichiaro che polca larehlarsi a sw 
grj\d<^, e comunque gli tornasse in acconcio, non a- 
v^do Ipllo^negli oedioi di cavalleria^ proibizione al 
cona sopra di ciò. Sancio avveril il padrone Ohe si 
^vvie|nava lora di pranzo , ed esso gli rispose che 
oon B uvea voglia per allora , ma che man^iass^ pu- 
re a suq grado. Ollenula iquèsla. licenza , Sancio si 
accomodò , il meglio che, potè .sopra- il suo ^umen- 
jp , e cavando dalie bisacce la provvisimie di cui 

minini dielro al suo padrone cam^- 

minande e mangiando moUci posalaraenle ; e di tanto 
in tanto attaccava la borraccia alla bocca con sod- 
disfazione s* grande da mettere 'invidia anche nel 
hiegliG provveduto oste di Malaga:. e cosi bevendo 
a quel modo eraugli uscite di mente le promesse del 
suo padrone,, nè gli pareva più faticosa professione* 
«la piuttosto una spezie di passatempo l’andare cer- 
cando avventure, per quanto, pericolose si fossero* 
4u hne passarono quella notte in mezzo a<»li al- 
fieri , da «no dei quali staccò don ChiscioUe un ra- 
mo secco, che gli pelea in qualche < in«lo servire 
di lancia, appiccandovi il ferro di quella spezzala che 
gU era rimasto. Non dormi in tuUa lamoUeun ma- 
mento solo lenendo sempre il pensiere alla sua si*» 
guora Dulcinea per non iscoslarsi un puntino da ciò 
dhe .avea ietto ■ ne’ libri suoi i che i cavalieri passa- 
vano le notti vegliando nelle foreste e nei deserti , 
trattenendosi , colla memoria deHe loro signore. Non 
la passò a questo modo Sancio Panza, che avendo lo 
«lamaco pièno , e non già d’acqua di cicoria, con- 
sumò la notte iatiera in un sondo solo, e se il suo 
Voi. /. 4 


C'J !:v 



7-1 DON CHISCIOTTE 

padrone non lo avesse chiamalo , non li) avrebbero 
polulo svegliare i raggi ile) sole che lo' ferivano nel 
viso, nè il canto dei roolU uccelli che giocondamenle 
salutavano il nascere del nuovo giorno.’ Nell’alzarsi 
stese la mano alla sua borraccia , e trovandola assai 
più leggiera di prima* se ne afflisse mobo, sembrane 
dogli che la -strada allora battuta non dovesse con- 
durlo sì (osto dove poter di nuovo riempirla. Dòn Chi- 
sciolte non volle assaggiar nulla, perché, coroe's’&^ 
detto, orasi già pasciuto delle dolci rknembraiizé della 
sua-diva. 

Aipigliarono quindi la strada di Porto Lapice^ed 
alle venture ore lo scoprirono. « Qui, disse dòn Chi- 
sciolte nello scorgerlo, qui , Sancìo Panza ; fratelló 
mio, possiamo attenderci- venture a dovizia e di ogni 
nostra soddisfazione; ma’ sta bene avvertilo che per 
quanto tu mi vegga in pericolo, non’dei métter rtna- 
no alla spada in mìa difesa , salvo se vedessi chia- 
ramente cbe- fosse canaglia o gente vile' quella che 
mi assalisse; ìu'tal caso tu puoi darmi ajulo ; ma se 
fossero cavalieri non ti è lécito -nè concesso a verun 
patio ìmmìschiarU, vietandolo le lèggi della caval- 
leria, sino a tanto che tu pure non sarai armato ca- 
valiere. — Si assicuri , signore rispose- Sadcio, che 
in questo ella sarà obbedita esattamente, e tanto più 
quanto cbe sonò pacifico di natura mia, e nknioo di 
mettermi in romori ie in contese : vero è bensì bhe 
trallandosi di difendere la mia persona, non farò gran 
caso di queste leggi, mentre e lec divine e-le umane 
permettono aj^ciascuno di contrastare a chi glt vuol 
nuocere. — Nè io li contraddico ^ rispose- don Cbi- 
ÉcioUe, ma in quanto al soccorrermi contrò cavalieri 
devi tener in -freno -la tua naturale impetuosità.'' — 
EU io replico; soggiunse Sanclo, che obbedirò a que- 
sto precetto con tanta fedeltà ed esattezza coriae a quel- 
lo della domenica. • . 

Stando ih questi ragionamenti videro in lontanan- 
za due frati deU’Ordine di san JBeaedello a cavallo ili 
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due 'dromedari; cliècosì si potevano chiamare le male 
(la és«. cavalcale. AFe('cino gli Occhiali da viaggio, ed 
i loro parasoii, ed èrano seguiti da un cocchio, cod 
raccompagnamento di quallra o cinque persone a ca- 
vallo, e di due mulatlieri a piedi. Stava nel cocchio 
( come poi si venne a sapere ) una signora biscaina 
direna a Siviglia , dove trovavasi suo marito in pro- 
cinto di passare alle Indie con molla mercanzia ; i 
frati però non erano della comitiva, benché viaggias- 
sero molto a lei da vicino. Non li vide appena doa 
ChiscióUe ohe disse al siio scudiere: « Ò ch^io m’in- 
ganno , o debb’essere questa la più famosa avventa- 
la che siasi giammai veduta; perchè da quel gruppo 
o mucchio nero che ià si scorge, io arguisco che deb- 
bon essere inca alatori' i quali ne menano prigioniera 
qualche principessa in quel cocchio; ed io devo ad ogni 
modo impedire còsi gran torlo. Quest’ è ben peg- 
gio che i mulini da vento, disse Sancio: guardi be- 
ne, signore, che quelli sono frali dell’ Ordine di san 
Benedetto ; e che sarà quella una carrozza di gente 
che viaggia al solilo: badi bene, a quello che dico, 
e stia avvertita su ciò che vuol Otre, nè si lasci ac- 
cecare dal diavolo. — Te l’ho già detto,' rispose don 
Chisciolte, che tu non m’ intendi di avventure: ciò 
eh’ io ‘dico è vero, e le lo proverà or ora V effetto. 
Intanto fattosi innanzi si mise nel mezzo della stra- 
da ove i frali dovevano passare, e condottosi al punto 
da poter essere da loro inteso , sciamò con voce so- 
nante: « Genti diaboliche e scomunicale, lasciate an- 
dar libere sull’ istante le alte principesse che ne, me- 
nale a forza prigioniere in quel cocchio, altrimenti 
preparatevi a ricevere sobila morte per giusto casti- 
go delle malvagie vostre opere ». Tirarono i frali la 
briglia alle mule, -e si fermarono, colli dal più gran- 
de stupore, si per la slfana flgura di don Chisciotte» 
come per le cose che diceva; poi gli risposero: « Si- 
gnor cavaliere , noi non siamo gente nè diabolica nè 
scomunicata , ma due religiosi deU’Ordine di san Be- 
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ne<lello che andiamo pe’. falli nostri ; nè ci è nolo;cbe , 
, in questa carrozza ci siano o no principesse rapile. 
— A me, replicò don Chisciolle , non la darete ad 
intendere colle vostre melliflue parole, cUò io ben ri 
conosco, malaugurata canaglia » poi senz’ attendere 
altra risposta, abbassata la lancia,, spronò llonzinan<r 
té, e con si gran furia aiulò incontro al frale pip vi-r 
cino, che se non si lasciava cader dalla mula', Va*, 
vrebbe fallo stramazzar in terra, o imorlo, o brut- 
tamente ferito. Il secondo religioso, phe vide il mal 
giuoco fatto al compagno, bntlè furiosamente la mu*, 
la, e si diede ai fuggire per la campagna colla ra- 
pidità del vento. Quando Sancio Panza vide il frate 
disteso in terra, smontò con prestezza dairasino , e 
cominciò di bollo a spogliarlo. Sopraggiuuseroin que-, 
sto punto due servitori dei frati , e domandandogli 
perchè gli rubasse ! vestili, Sancio rispose che quello 
era uno spoglio che se gli apparteneva legiLlimamenla 
come bollino della vii loria guadagnata dal suo pa- 
drone don Chisciotte. 1 servitori che non sapevano di 
siCTalte burle, nè s’ intendevano di bollini o di vii-, 
torio, vedendo don Chisciolle impegnalo a parole con 
quelli che seguitavano il cocchio,, diedero tante pert* 
cosse a Sancio, che stramazzatolo in ferra fuori di sen-. 
timento, non gli lasciarono pelo sul raenlp;e senz’ar 
spellare un’ istante fecero rizzare il frate lutto tre- 
mante e avvilito e senza colore in viso;, il quale, co- 
me si vide rimesso a cavallo, s’ indirizzò alla volta 
del suo compagno che molto da loplauo stava osser- 
vando e attendendo come dovesse, finirp.laufa ballai 
glia. E senz’altro indugio seguitarono il (Ipfo viaggio 
facendosi tanti segni di croce che se il demumb stes- 
so li avesse inseguiti sarebbero stali ancor troppi. Sta- 
va dòii ÒhiscioUe, come s’è detto , ragionando coh là 
signora del còcchio, e, le diceva: « La vostra bellez- 
za, signora mia, può oramai disporre di sè medesi- 
ma a suo senno, poiché la superbia di questi vostri 
assàssipi, giace abbattuta al suolo mercè il valore del 
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mio braccio ; e perchè non abbiate a penar per £a> 
pere il nome del vostro liberatore siavi noto eh’ io 
mi chiamo don GhiscioUe della Mancia, cavaliere eiv 
fante, venlnricree prigioniere della vezzosa senza pa« 
ri Dulcinea del Toboso. In guiderdone del benefìzio 
che avete ricevuto da me altro da voi non chieggo, 
!» non che ve n’andiate al Toboso, e peesentandovi 
per parte mia dinanzi a questa signora, lo diate con- 
tezza di quanto ho operalo per ridonarvi la liber- 
tà ». Uno scudiero tra quelli che seguitavano il cocr 
chio, e ch’era biscaino, stava ascoltando tutto ciò che 
dicea don Chisciolte, e vedendo ch^ egli non permei^ 
tevà alla carrozza di proseguire pel suo oam inino , 
ma l’obbligava a dar volta verso Toboso, afferrata- 
gli la lancia , si fece a dirgli in cattivo castrgiiano e 
peggior biscaino : « Va, cavaliere, col tuo malanno: 
ti giuro per ehi m’ ha messo al mondo che se tu non 
lasci andar questo rocchio ti ammazzo da biscàino che 
sono ». Comprese benissimo don Chisciotte quanl’egli 
avea detto, e con molla gravità gii rispose: Se tu fos- 
si cavaliere, che noi sei, vilissima creatura, il tuo 
temerario ardimento avrebbe a quest’ ora trovato il 
meritato castigo t>. Al che replicò il biscaino : « io 
non sono cavaliere ? Giuro a Dio che tu menti co- 
me cristiano. Se porli lancia o cinci spada vedrai quan- 
to presto il gatto te la graffierà via! biscaino in ter- 
ra, ìdalgo in mare, idalgo pel diavolo! e mente chi 
porta altra opinione. Or la vedremo, rispose don;Chi- 
sciolte; e gittando la lancia in terra. sfpderò:ia spa- 
da, imbracciò la rotella ad assalì il Biscaino icoir a- 
nimo determinato a privarlo di vita. ID Biscaino Che 
se il vide venire addosso a quel modo, avrebbe vo- 
luto smontar dalla mula ( chè per essere delle più 
triste n‘on potea fìdarsene troppo ) ma non riascendo, 
cominéiò ad adoperare la spada. Volle la sorte che 
trovandosi assai presso al cocchi» ebbe opporlnnilà 
di dare di piglio a un guanciale che gli servì di scun 
do , dopo di che vennero l’un contro l’ altro a bat- 
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faglia come dae arrabbiali nemici. I circoflanti fa- 
cevano Ogni potere per acchetarli , ma non vi r in- 
sci vano ; perchè‘il Biscaino bestemmiando afiermava 
che avrebbe ammazzalo chiunque gli avesse ìmpèdila 
la zuffa, quand’ anche fosse stala la sua padrona me- 
desima. La signora del cocchio maravigliala e impau- 
rita per ciò che.vedèa , ordinò, al cocchiere di sco»- 
starsi alquanto, e da lungi si pose ad osservare l’io- 
viperito comballimcnto. 11 Biscaino diede sì solenne 
fendente a don Chisciolte sopra una spalla , che se 
non lo aTesse difeso la rotella lo ptirliva.in due si- 
no alla cintola. 11 dolore dì sì pericolosa ferita fece 
gettare uno strido a don Chisciotte, esclamando: « O 
Dulcinea, signora" deU'anima mia, fiore della bel hz< 
za, date aita a questo vostro cavaliere, che per mo- 
strarsi obbligato alla somma vostra bontà si trova ju 
sì mortale cimenló ».ll dir questo, lo stringere la spa- 
da, il coprirsi con la rotella, l'assaltare di nuovo il 
Biscaino fu un punto solo; ed erasi risoluto di az- 
zardare un colpo affatto deciso. 11 Biscaino, che tutto 
previde e conobbe la determinazione di.don Chisciotte 
oltremisura infuriato , pensò di fare lo stesso sopra 
di luì. Però fattosi scudo del suo guanciale, lo attese 
a piè fermo , non potendo indurre la mutala vcrun 
movimento, come quella che stracca e non avvezza 
a burle di questa sorte, non potea movere un passo. 
£rasi, come già s'è dello, mosse don Cbisviolle con- 
dro l’accorto Biscainu con la spada alzata, divisando 
di partirlo per mezzo; e colla stessa risoluzione il 
Biscaino aveva alzala egli ^ pure la spada difeso dal 
guanciale. 1 circostanti stavano inapauriti ad allei>de- 
re l’esito dei colpi terribili coi quali l’un Taltro si 
•minacciavano; e là signora del cocchio e le. sue an- 
celle facevano mille voli e preghiere ai santi ed ai 
santuari tutti di Spagna aflìncbè Dio liberasse lo scu- 
diere e loro stesse con lui, dal pericolo in..cui si 
trovavano tulli. — Ma il malesi òche Taulore della 
presente storia lasciò a questo punto sospesp ìi ra<c • 
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conio, scusandosi col dire che iidorno alle imjiTese 
di don.Cbisciolle non trovò .«criilo più di quello che 
sin qui è riportato. Vero è però che il secondo an- 
lore di quesl’ opera non volle credere che storia sì 
autorevole fosse caduta- in oUio,nè si potè persuadere 
che vi fossero' nella Mancia iofegni tanto da poco da 
non conseryare negli archivi loro qualche foglio che 
trattasse dei fatti di un cavaliere oeianlo illustre. Con 
questa persuasione ‘pertanto > non disperò, di trovare 
il fine di sì piacevole stopia ; ed in fatti, col favo'* 
re del cielo, lo scoperse poi nella maniera che si di- 
rà nel capilolo seguente. > 

CAPITOLO IX. 

j . ,1 • > 

COME FITSISSE LA MaRAVIGLIOSA BATTAGLIA 
DEL PRODE BISCAIRO COL VALOROSO MANCEGO. 

NoL abbiamo lascialo, il valoroso Biscaino e il ce- 
lebre don Cliiscìoile colle spade nude ed alzate in 
allo di scagliare due faripsissimi colpi , e talir che 
se coglievano in pieno , sì sarebbero i combattenti 
sparati in due da .cima in fondo a gnìsa di melagra- 
ne; ma fu appunto a questo passo sì decisivo che l’au- 
tore troncò la sua' piacevole istoria, senza farci sa- 
pere dove avremmo potalo ritrovare^ quelloncbe le 
mancava. Ciò produsse in me un gran dispiacere ; 
perché la soddisfazione del poco che ne avea letto, 
mi tornava in amarezza , pensando quanto sarebbe 
difiìcild rinvenire quel molto che mi pareva mancas- 
se a così dilettevole racconto^ Semhravarai cosa.im- 
possibile e contraria ad ogni buona costumanza, che 
a sì gràn cavaliere fosse mancalo qualche savio che 
avesse pigliato Tincanco di scrivere le inaudite sue 
imprese; mentre non mancò mai a nessuno dei ca- 
valieri erranti , di quelli, come dice la gente, che 
van cercando avventure. £ in falli ciascuno di essi 
teneva presso di sè uno o due savj'a ciò deputati. 
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i' quali non pure switévano le loro gésle ma no 
levano in lucè alirest i piA' minuti pensieri e lo più 
recondile batfaglie ;>nè (fovea 41 nostro cavaliere es"-^ 
sere tanto tlisgraiziato eho gii mancasse quello (li otif 
poterono vantar» àn>Plèllr;« tanti altri simtU a lui \ 
lo non poteva ditnque indurrai a credere che si beila 
storia fosse rimasta tronca o storpiata,' e ne irtcdlpavo 
iJ tempo consoma torci e divoratore di ogni cosa, imì» 
xaaginandomi che la lenesse oecuila’o r avesse con- 
sunta. In oltrè per essersi I trovate fra ‘f snoi libri 
ixiolie opere di autori moderni, conni il Disingftnno di 
gelosia , e le Ninfe e i Pastori di Henòtres , sembravnmi • 
che dovesse anche la storia sua propria esser re- 
cente; e che perciù seilon era stata scritta potrebbe 
raccogliersi almeno della memoria delie persone del 
suo'viliaggio e dei paesi ciin^nvicini. ' ' ' - *' 

Questo pensiero mi scaldava la fantasia; e faceva- 
mi sempre più desideroso di sapere con ogni leal ve- 
rità la intiera vita e i prodigi del nostro famciso spa« 
gnuolo don Cùlsciolle della Mancia , luce 0 specchiò 
della mancega cavalleria , ed il primo che rtéll'élà 
nostra e in tempi si disgraziati si appUcassero all’e- 
sercizio ed al travaglio dell’arme cavalleresche, à di- 
sfer torli, a soccorrer vedove, a difender fanciulle, 
di quelle s’intende, che armale dello scudisciò sui lo- 
ro palafreni andavano di monte in monte e di valle 
dn valle con tutta la loro virginità; e se non era qual- 
che malvagio cavaliere o villano armalo o sm isuraito 
gigante che le oltraggiasse, benché nel corso di ot^ 
-tant’anni alcune non dormissero mai una volla'al co* 
porto , pur sarebbero morte iniaite come la madre 
che le’avea partorite. Dico dunque, e per questo e 
per molli altri rispetti, che il nostro don Chisciotte 

* Cos\ il savio Alchife scrisse la Cronaca d'/lmadigi di Gre~ 
‘eia; H savio Frislone la Storia di don Bcliantgi; i due savii 
Aitemidoro e Lirgandeo quella- del Cavaliere di Febo; il savio 
Galtenore quella di Piatir èc. • ' ; < 
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è degno di memorabili ed elcrnc lodi : le quali a me 
pure sono dovute per averne con tanta cura cercata 
tutta intiera la dilettevole vita. Ringraziato sia il cielo 
e la buona fortuna, senza il cui favore al mondo sa> 
rebbe mancalo lo squisito diletto ebe potrà gustare 
per quasi due ore chiunque voglia leggere con qual- 
che attenzione. Or ecco di qual maniera mi riuscì 
di scoprirla. 

Trovandomi uu giorno nella strada di Alcanà in 
Toledo, capitò ui.» giovanotto a vendere scartafacci vec- 
chi ad un mercante di seta; ed io che ho per costa-» 
me di lèggere o|nl pezzo di carta, anche di quelle 
che ritrovo per' vià tratto da questo mio istante presi 
uno degli scartafacci che il ragazzo^vendeva, e vidi 
ch’era scritto in caratteri che riconobbi essere ara- 
bici. Ma non sapeitdo leggerli, mi posi in attenzio- 
ne per vedere se passasse ^er quella strada qualche 
Morisco spagnolizza lo, nè mi fu difficile ritrovare sif- 
fatto interprete: perciocché andandomene in cerca ne 
avrei trovati anche di quelTi^per una lingua più an- 
tica e più santa *. In fine li sorte me ne presentò 
uno al quale spiegai il mio desiderio nell'atto di con- 
segnargli il libro, ed egli lo aperse ; e leggendone 
un poco si mise a ridere. Gli domandai perchè ri- 
desse, ed egli mi'^ rispose ch’era per causa di una an- 
notazione scritta in un margine. Lo pregai che mi 
facesse sapere che^cosa diceva, ed egli, ridendo an« 
cor più, soggiunse: « In questo margine è scritto co- 
sì : Si dice che questa Dulcinea del Toboso, nominata sì 
spesso nella presente opera, axesse miglior mano di ogni 
altra donna della Mancia neW insalare i porci. Quanto 
intesi dire Dulcinea del Tobòso rimasi attonito e fuori 
di me , persuadendomi imihanlinenti che in quegli 

^ Vuol dire che non avrebbe durato fatica a trovar degli E- 
brei in Toledo. Cfaiamaronsi poi Morischi i disceodenti de- 
gli Arabi e dii Mori ti masti nella Spagna dopo Fespugoazio- 
Dc di Granata e convertiti al cristianesimo. 
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scar la facci si con tenesse la storia di don Chisciotte. 
Con questa idea nella mente, lo pregai subito snbilo 
che mi leggesse il principio del libro; ed egli 
conilando il mio desiderio, e Iraducendo l’arabico in 
castigliano, disse che stava scritto; Storia di don C/»t- 
sciolle della Mancia scritta dal Cid Hamet Ben-Engeli sto- 
rico arabo. Durai molla fatica a dissimulare il con- 
tento che provai nel sentire il titolo di qoel libro 
e togliendolo di mano al setajuolo, comprai dal ra- 
gazzo tutti i fogli e gli scai tafacci per mezzo reale: 
che se quegli avesse potuto conoscere a fondo il min 
desiderio, me li avrebbe falli pagare anche sei reali. 

Ridottomi con quel Morisco nel chiosilo della chie- 
sa maggiore, lo ricercai che mi traducesse in lingua 
castigliana tutto ciò che risguardava don Chisciotte» 
senza farvi la menoma alterazione, offrendogli quella 
mercede che avesse chiesta. A prezzo di cinquanta 
libbre di uve passe e di due slaja di grano mi pro- 
mise di farne una buona e fedel traduzione , ed in 
tempo assai breve; ond’ io per agevolar quesl’affare 
e non lasciarmi sfuggir di mano sì bella fortuna, lo 
condusse a casa mia, dove in poco più di un mese 
e mezzo tradusse la storia al modo stesso come qui 
vien riportata *. 

Trovavasi nel primo scartafaceio dipinta al natu- 
rale la battaglia di don Chisciotte col Biscaino, e i» 

* Per adattarsi atta moda, Cervantes finse che il suo ro- 
manzo fosse stato scritto da un Moro, riservando a sè il ti- 
tolo di semplice editore. L’orientalista don José Coude ha re- 
centemente ni 06 lralo che il nome Ben-Engeli dato al suppo- 
sto autore corrisponde a quello di Cervantes, considerata la 
sua radice certo. Ma Taccodemia di Trojes nella Sciampagna 
invece, verso la metà del secolo XYll , mandò uno de’ suol 
detti a Madrid per verificare se la traduzione del Cervantes 
era conforme al manoscritto arabo, che doveva trovarsi nella 
biblioteca dcU'cscurialc, mettendo altresì fra le sue istruzio- 
ni , che il pubblicarne il testo sarebbe stato utilissimo alta 
letteratura orientale. . 
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atlHadine, come parla il libro, di tenere le spade 
per aria , l’uno coperto colla rotella , e l’ altro col 
guanciale ; e la mula del Biscaino espressa al vivo 
per mòdo da scorgere anche a un tiro di balestra che 
era mula da vetturino. A piedi del Biscaino stava 
scritto; don Sondo d’Àspezia, cLè doveva esser questo 
il suo nome, e in un altro cartello leggevasi a piè 
di Ronzinante: don Chisdotte. Vedovasi Ronzinante di- 
pinto maravigliosamente tutto lungo , stiralo , este- 
nuato, debole, con filo della schiena sì asciutto ed 
elico dichiaralo a tal punto , che mostrava a tutta 
evidenza con quanta ponderazione e proprietà gli fos- 
se stato posto il nome di Ronzinante. A lui dappres- 
so slava Sancio Panza, che tenéa 1’ asino pel cape- 
stro, ed appiè dello stesso eravi la iscrizione: <Sancio 
Zanca, essendo ciò derivalo perchè teneva, a quanto 
mostrava la dipintura ,' una grossa pancia , statura 
piccola , stinchi lunghi, ond’è che fu chiamalo Pan- 
za e Zanca ; ed appunto con questi due soprannomi 
viene talvolta menzionato nella storia Avrei da no- 
tare alcune altre minuzie, ma sono di poca impor- 
tanza, e non risguardano la relazione veritiera della 
storia, che non può essere cattiva se contiene veri- 
tà ; e se pure vi fosse qualcosa da opporre alla ve- 
racità sua , non potrà ciò derivare se non se dal- 
l’esser arabo Taulore che l’ba scritta, essendo la bu- 
gia assai propria di quella nazione ; benché, come 
dichiarala nemica nostra , è da credere che abbia 
dello pittlloslo poco che troppo. Ed io sono appunto 
di questo avviso, perciocché quando doveva quell’au- 
tore impegnar la sua penna nelle lodi di sì buon ca- 
valiere, sembra anzi che maliziosamente ne taccia ; 
cosa mal eseguita e peggio pensata, dovendo gli sto- 
rici avere la verità per primo scopo, e non lo spi- 
rilo di parzialità: e l’ interesse , il timore, l’ odio e 

* È questa invece l'unica volta che iSancto si trovi Domi- 
nato Zanca, isvece di Ponza. 
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r affezione non debbono sviarli dal senliero della ve-' 
rità, la cui madre èia storia emula del tempo, de- 
posito delle azioni umane , testimonio del passalo ^ 
esempio e specchio del presente, e ammaestramento 
per Tavvenire. Ed io so che in qaesta si troverà tutto 
ciò che d’aggradevole puossi desiderare; e se vi man- 
casse, qualche cosa di buono sarà per colpa del ca- 
ne del suo scrittore *, non per mancanza mai del sog- 
getto. In fine, la sua seconda parte, stando allaccali 
alla traduzione, cominciava a questa maniera. 

Inalberate le taglienti spade quei valorosi e inve- 
leniti combattenti pareva che minacciassero il cielo,, 
la terra e l’abisso; sì eccessivi erano l’ardire c lo sde- 
gno di cui avvampavano. 11 primo a scaricare il suo 
colpo fu l’inviperito Biscaino, e fu sì grave e furioso 
che se non avesse piegata per aria la spada, basta- 
va quel solo a dar fine a sì acerba contesa e ad ogni 
altra ventura del noslro'cavaliére; ma la buona sor- 
te , che lo riserbava a fatti più luminosi , piegò la 
spada del suo nemico in guisa che sebbene cadesse 
sull’ omero sinistro, non gli produsse altro male che 
di lasciarlo disarmato interamente da quel lato, ta- 
gliandogli gran parte della celala , e con essa metà 
deU’orecchio. Tutto questo cadde per terra con ispa- 
venlevol rovina , e don Chisciotte rimase malconcio. 
Deh, chi sarà mai che possa pienamente descrivere 
la rabbia ch’entrò allora nel cuore del nostro Man- 
cego vedendosi a tale ridotto! Basti dire che si rizzò 
novellamente sopra le staffe, e prendendo la spada a 
due mani tempestò con si gran furia sopra il Biscai- 
no, cogliendolo in pieno sul guanciale e sulla testa, 
che ad onta della sua buona difesa, come se gli fos- 
se caduta sul capo una montagna , cominciò a per- 
dere il sangue per le narici, per la bocca e per gli 
ercccbi, ed a barellar con la mula, da cui sarebbe 

* Cervantes fa qui, senza dubbio, allusione al nome di ca- 
ne che i Cristiani ed i Mori si davano rcciprorumeole. 
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radafo se non si fosse ag<$rappnlo slredamenle al coU 
lo. Gli uscirono però i piè dalle slaffe , poi sciolse 
anche le braccia; laonde la mula, impaurila pel ter- 
ribìle colpo, si pose a correre per la campagnaea 
tirar calci, e dopo alquanto barcollare stramazzò in> 
sienie col suo padrone. Starasi don Chisciolte con mol- 
la gravili guardandolo , ma come lo scorse a terra 
smontò da cavallo , c lestamente a lui appressatosi, 
nel presentargli la punta della spada agli occhi, gli 
disse che si arrendesse, o cbe gli avrebbe troncata 
la testa. Il Biscaino tutto confuso non polea rispon- 
der parola, e sarebbo finita male per lui, tanto ilfiw- 
rore aveva acciecalo don Chisciotte, Se le signore del 
cocchio, che fino a questo punto aveano veduto con 
grande spavento quella contesa, non gli fossero corse 
incontro, e non lo avessero pregalo con ogni istanza 
che per grazia e per toro intercessione (fonasse la vita 
a quel* povero scudiere. £ don Chisciotte con tuono 
grave e maestoso rispose: « Sono assai soddisfatto, 
belle signore di compiacervi, ma a patto però clm 
questo cavaliere mi dia parola di recarsi alTuboso,' 
di presentarsi per parte mia alla signora Dulcinea, 
c (U lasciarla arbitra del suo destino ». Le impau-' 
rile e consolale signore , senza cercare d’ iitlenderu 
quello che don ChiscioUe volesse dire , e senza do- 
mandare chi fosse questa Dulcinea, gli promisero che 
lo scudiere avrebbe eseguilo a puntino i comandi suoi»- 
— Ebbene , soggiuns'eglt , sulla fede di qm»(a prcH 
messa io non gii farò altro male , benché so lo ab- 
bia assai merilato. 
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DEI GRAZIOSI RAGIONAMENTI CHE PASSARONO 
TRA DON CBISCIOTTE E IL SDO SCUDIERE SANCIO PANZA. 

Il povero Sancio erasi inlanlo alzalo di (erra, mal- 
concio per le percosse ricevale dai servidori dei frati; 
e guardando con grande attenzione alla battaglia del 
suo padrone don Chisciotte, pregava Dio in cuor suo 
che gli piacesse di dargli vittoria , affinchè guada- 
gnasse qualche isola di cui lo facesse governatore , 
siccome gli avea promesso. Vedendo poi terminata la 
zuffa, e che il suo padrone tornava a salire su Ron- 
zinante, gli andò a tenere le staffe, e prima chVgIt 
montasse se gli pose ginocchioni davanti, e presagli 
la mano gliela baciò, e gli disse : Piacciavi , signor 
mio don Chisciotte , di darmi il governo dell’ isola 
guadagnata in questa crudele battaglia; cbè, per gran- 
de che essa debba essere, io mi reputo da tanto di 
saperla reggere così bene come ogn’allro che mai go- 
vernasse isole al mondo ». Al che don Chisciolte ri- 
spose: « Bada bene, fratello Sancio, che quest’av- 
ventura e le altre siffatte, non sono avventure da i- 
sole, ma da venire solamente alle mani, e dove al- 
tro non si guadagna che finirla o colla testa rotta, 
o con un orecchio di meno; abbi pazienza, che mi 
si offriranno altre avventure per le quali (i farò sa- 
lire non pure al grado di governatore, ma ad altro 
più elevalo d’ assai ». Aggradì Sancio le belle pro- 
messe del suo padrone, e ribaciandogli la mano e la 
falda della corazza, volle assisterlo a salire sopra Ron- 
zinante; poi montato anch’egli sull asino, cominciò a 
tener dietro al padrone, che di passo veloce assai , 
e senza far altre parole con le signore del cocchio, 
si cacciò in un bosco vicino. 

Lo seguitava Sancio facendo trottare il giumento il 
piu che potesse ; ma Ronzinante correva sì presto , 
che il povero scudiero vedendosi restar addietro, co- 
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minciò a gridare che lo aspettasse. Don Chisciolc ti- 
rò a sè le redini finché fa raggiunto dall’ afialicalo 
compagno che (osto si fece adirgli: « Parmi, signo- 
re, che noi dovremmo ricoverarci in qualche chie- 
sa, poiché essendo rimasto si rovinalo quelt’aomo co» 
cui siete venuto a battaglia , é ben fucile che ne sia 
informata la Santa Hermandada *, e che ci vogliano 
metter prigione che se questo accade, noi avremo 
a sudare un po’ troppo prima di essere scarcerali. — 
Taci là, disse don Chisciotte *, e dove hai tu visto o 
letto che un cavaliere errante sìa stalo soggetto alla 
giustizia per quanti omicidi abbia fatti ? — lo no» 
so di omicidi , rispose Sancio, né mai ho messo roa- 
no in vita mia nel sangue di alcuno; so bene che 
la Santa Hermandada veglia a punire coloro ebe van 
facendo zuffe e quistioni , e in altre cose non m’io- 
trameno. — Non ti dar pensiero di questo, rispose 
don Chisciolle, ch’io ti trarrei dalle mani dei Cal- 
dei quando occorresse, non che da quelle della Her- 
mandada ; ma dimmi piuttosto : vedesti mai cava- 
liere sopra tutta la faccia della terra piò valoroso- 
di me? leggesti mai nelle storie ebe altri abbia mo- 
strato più intrepidilà nell’allaccare, più coraggio nel 
persistere, più destrezza nel ferire, più grande astu- 
zia nell’alterrare ? — Sta pur vero questo, rispose 
Sancio, da che io non ho letto giammai storia aU 
'Una, non sapendo nè leggere nè scrivere ; ma quello 
che posso affermare si è che non ho servilo in vila 
mia padrone più ardimentoso di vossignoria; e piac- 
cia a Dio che questo sì grande coraggio non vada 
a finire in quel modo che dissi poc’anzi. Ora quello 
di che sono a pregare la signoria vostra si è che 
prenda cura di medicarsi , mentre veggo che va per- 
dendo il sangue da questo orecchio, e giacché tengo 

* i^anta Hermandada o santa Confraternita era una giu- 
risdizione con tribunali e guardie o famiglia, incaricata prin- 
cipalmente di punire i mairatturi. 
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iMiUa bisaccia dei fili e dell’ unguenlo bianco..-. — 
Tulio qneslo sarebbe inalile , rispose don Chisciotle , 
se mi fosse dalo di avere un’ampoHella del balsa- 
mo di Fierabrasse *, chò con una sola goccia avrem- 
mo risparmialo il tempo e le medicine. — Clie am- 
polla e che balsamo ò queslo? disse Sanclo Panza. — 
È un balsamo, replicò don Chisciollc, la cui ricella 
ho a memoria j ed e lale che l’ uomo non deve più 
temere che alcuna ferila lo conduca a morire , per' 
grande che sia; perciò quando io n’abbia , e le lo 
dia, se lu mi vedessi in qualche bnllaglia laglialo a 
mezzo, come suole spesso avvenire, altro non hai da 
fare che prendere quella parie del corpo che fòsse 
cadala per terra, e con molta diligenza, prima che 
il sangue si ra prenda , congiungerla all’altra rimasta 
sopra la sella; avvertendo però di commetterle ugual- 
menle e ai loro giusto punto: ciò fallo mi darai da 
bere due gocce del balsamo di cui l’ ho détto, e mi 
vedrai rimesso perfellamenle in salute. — Se cos'iò, 
disse Panza , io rinunzio da questo momento al go- 
verno della promessa isola , ed altro non domando 
in ricompensa dei miei molli e buoni servìgi, se non 
ebe la signoria vostra mi dia la ricetta di questo li- 
gnore prezioso , ch’io credo bene che costerà più di 
due reali l’ oncia ; nè altro mi occorre per passare 
questa sciagurata vita senza fastidii. Ora ditemi quan- 
to si può spendere a comporlo? — Se ne possono far 
tre bocce , rispose don Chisciotte , con meno di tre 

* Fu costui ( dice ia Sloria di Carlo Magno ) un gigante re 
d’ Alessandria , figliuolo deli'aininiragiio Balano, conquistato- 
re di Roma e di Gerusalemme, pagano o saracino. Era gran 
nemico d'Oliviero da cui ebbe ferite mortali, e nondimeno ue 
guarirà poi subito bevendo alcune gocce di certo balsamo gua- 
dagnato alia conquista di Gerusalemme. Dicevasi che fosse lo 
stesso balsamo di Giuseppe d’Arimatia con cui fu imbalsamato 
il Salvatore. Ma finalmente poi Oliviero tolse a Fierabrasse 
quel miracoloso rimedio, dopo di che if fiero gigante trovatosi 
vinto e costretto ad arrendersi, ricevette il battesimo e mori 
convertito. 
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reali. Corpo della vita mia, replicò Saneio, c perchè 
non sì affrelia la signoria vostra a farlo, e od Inso- 
gnarmene il modo? — Taci, amico, ^rispose doiv Chi- 
sciolte, che li metterò eziandio a parte di segreti di 
più altà importanza, c li farò piò larghi favori; ma 
pér ora medichiamoci, perchè l’orecchio mi da<de as* 
sai' più del bisognò. l o , •< >/ 

Saneio trasse alloracdalle bisacce fili ed nngirentOi 
ma 'qtìando s’ accorse don Chisciotte che la ‘sua’ ca- 
lata era rotta 'stette per perdere' il 'cervello, e posta 
mano alla spada, e alzando gli occhi' al cielo: «oFo 
giuramento, disse, a Dio e a’suoisanli Evodgeli dt 
cohdurre la vita come ri marchese di Mantova quan-^ 
do giiiiò di vendicare la morte del nipote suo Bal- 
dovino, cioè di non sedere a mensa preparala,’ nè di 
coabitar colla moglie, ed altro che 'ora non mi sovì 
viene, ma che tutto ripeto però coirintenzlone, fin-i 
chè lo non prenda vendetta di colui che nrt olirà g-» 
giù CÒSI' indegnamenlo ». Sentendolo 'parlare In làl 
guisa , Saneio gli disse: «'Badi la signoria vostra t 
signor dori Chisciotte , che se il cavaliere adempì 1 
eomandi che 'ebbe da lei , di presentarsi cioè dinan^ 
zi alla signora Dulcinea del Toboso avrà fallo ogni 
suo dovere, nè merita Ulterlor pena, perchè non dii 
venti reo di nuova colpal Tu parli' e giudichi’ assai 
reltameule; rispose don 'Chisciotte ; o quindi annullo 
il giuramento 'per ciò cbcrisgiiarda il premier ven- 
detta di lui , ma lo fìjcclo e di nuovo il confermo 
quanto al condurre 'là vita che ho detto, fìnohè mi 
riesca di togliere a forza un’altra colala' simile, e del 
pregio di'qnesta, a qualche cavaliorè : nè li dar a 
credere,' o Saimio, che sia ‘questo un mio capriccio; 
chè anzi m’iiiiiformo oli’ esempio' di molti altri, poi- 
ché accadde il medesimo appunto a Sacripante per 
causa del Tel aio di Mambrine. — Deh non si perda 
la signoria vostra in questa esorta di giurameatt elio 
fonnò- gran danno' alla salute , replicò Sauch), é re- 
cano molto pregiudizio alla coscienza: O'fKii elhi fo- 
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Torisca dirmi : «e occorressero per avvenlnra molli 
giorni sen/.a ch’elia trovasse cui togliere la celala > 
che cosa faremo .allora ?. Vorrà ella servire al giu- 
ramenio a dispetto di tanti inconvenienti e disagi > 
comeisarà il dormire vestilo ed alla «coperta, ed al- 
tre mille penitenze contenute nelle proteste di quello 
sciocco vecchio del marchese di Mantova, che ora la 
signoria -vostra, vorrebbe avvalorare? Rifletta, mio 
signor padrone, rifletta che queste strade' non sono 
hallule da uomini armali , ma sollanto da vetturali 
6 ida carrettieri i quali non portano celate, anzi non 
le hanno nemmeno tsentiie nominare in (alto il cor> 
so della loro vita. — In ciò iVinganni d’assai, disse 
don Chisciotte, percliè noi non andremo più di due 
ore per. questi crocicchi di strade senza incontrarci 
in armati più nunierosi di quelli che andarono al- 
rasscdioidi Albracca e alla conquista di Angelica la 
bella. , — Sia pur cosi , disse Sancio, piaccia a Dio 
che la cosa tèrmini in bene, e che giunga il tempo 
di guadagnere quest’isola che già mi costa sì cara, 
e poi voglio morire subitamente, r- Te l’ ho già det- 
to, o Sancio, che non (e ne devi pigliar fastidio , 
perchè quando mancasse un’ isola, resta il regno di 
Danimarca o quello di Sobradisa, che li calzeranno 
a proposito come anello al dito, ed hai gran mo- 
tivo di rallegrartene' essendo essi pósti in terraler- 
ma: ma rimettiamo queste cose a suo tempo , e gnar* 
da se nelle tue bisacce hai di che possiamo rifocil- 
larci ambidue , poi andremo in - traccia di qualche 
castello in cui passare la notte, e poter fare il bal- 
samo' di cui l^ho parlato ; perchè giuro in coscien- 
za mia che mi sento gran dolore all’orecchio. — Ho 
qua una cipolla, un po’ di formaggio e qualche toz- 
zo di panfe^ disse Sancio; ma questi non sono cibi 
adattati a sì valoroso cavaliere com’ è vossignoria. 
— T’ inganni a partito , rispose don Cbiseiotle: sap- 
pi che i cavalieri erranti si recano ad onore di non 
mangiar mai- io un mese, e .quando mangiano pi- 
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‘g^ìiano (oUo efe. che vien loro offÀ-rlo ; della qual 
eo$a tu daresti bfi>n assicuratqr avessi Ielle tante 
storie, quante ne lessi io. Nè mai vi. ho trovalo notì- 
zia che i cavalieri erranti .mangiassero, se non per ca- 
so, e in alcuni soni nogi Uancbelli ai quali erano in- 
vitali: negli altri giorni se ne stavano affatto di- 
giuni quantunque però non sia da credere che po- 
.tessero .passarsela .senza mangiare e. senza servire 
■agli altri bisogni della vita, perchè; in fallo eran 
uomini come noi; ma egli è da tenersi per ferrno, 
che viaggiando nella maggior parte della loro vita 
per foreste e per deserti e senza cuoco, l’ordina- 
rio loro cibo fosse di rustiche vivande, appunto co- 
me quelle che in adesso mi offri ; di maniera che 
non li rincresca di ciò die a me aggrada, ne li pen- 
sare di cambiar l’ordine delle cose nel mondo, nè 
di far uscire ferrante cavalleria fuor del suo cen- 
tro. — Perdonimi la signoria vostra , disse Sancio, 
ehè siccome lo non sò nè leggere nè scrivere, co- 
me altra volta le ho signitìcalo , non ho cognìzio'- 
ne delle pratiche della professione cavalleresca; quin- 
dinnanzi farò provvista nelle bisaece d’ogoi sorta di 
fruite secche per vostra . signoria eh’ è cavaliere, e 
per me, che noi sono ; prowederò altre cose ani- 
mali e di maggior sosta naa* — Non'dìQO , replicò doa 
Chisciotte, che-, sia obbligo de’ cavalieri erranti di 
non mangiare se non le frutte che tu vai nominan- 
do, ma voglio inferire che il loro più consueto nn- 
Irimenlo debba^consistere |n quelle , e in certe er- 
be da essi e da me ben conosciute, è che si tro- 
vano per le campagne. — Per verità , è molto op- 
portuna la cognizione di siffatte, erbe, perchè mi fi- 
guro che verrà qualche giorno in cui bisognerà ap- 
-profillare ». Cosi dicendo ,cavò dalle bisacce le cose 
già delle, e mangiarono, a.mend uè in buona pace e 
compagnia. Desiderosi poscia di cercare ove allog- 
giar quella notte., terminarono, prestamente il loro 
povero ed asciaUo desinare , e montali di nuovo a 
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cavallo, affrellaronsi (li giugnere a qualche paese pri- 
liia che annottasse:' ma col tramontare del sole man- 
Tò in èssi la speranza d’arrivare dove desideravano, 
o trovandosi prossimi ad una capanna di caprai, pen- 
garon() di' passare la noUè in qtìel silo. Quanto spia- 
t;que a Saucio altrettanto invece si rallegrò il suo pa- 
drone di poter dormire à cielo scoperlo; parendogli 
fehe ogni vtilla che ciò gli avveniva , "fosse , come a 
dire, Hrt guadagnarsi una buona prova della sua ca- 
vallei'ia.' ■ . • 

CAPUTOLO XI. 

_r • - . • . . • , ■ 

m QimLLO CHE AVVENNE A DON CHISCIOTTE 

/ ' • CON’ ALCUNI CAPRAI. - 

/ ' * . » - ' 

^ ' * • \ 

Non avrebbero que’ caprai potuto accogliere don 
Chisciotte con maggior cortesia ; ed avendo Sancio 
alloggiati alta meglio Ronzinante e il giumento, ten- 
ne dietro all’odore di certi pezzi di capra che bolli- 
cano al fuoco in una pentola. Egli avrebbe voluto 
•vedere sé irovavansi al punto di essere trasportali 
dalia pentola allo stomaco, ma se ne astenne, per- 
che i caprai li levarono dal fuoco. 'Distesero in ler- 
Ta alquanto pelli di pecora, alieslirono'con gran ce- 
lerilà la loro rustica mensa, e chiamarono ambidue 
gli stranieri a convito colle dimostrazioni più vive 
d('t buon cuore che avéano. Si assisero intorno alle 
pelli sei di quelli mandriani, avendo prima con roz- 
ze cortesie pregalo don Chisciolte che sedesse sopra 
di lin trogolo arrovèseialo a tal uopo.. Si pose don 
Chisciotte a sedere , e restò Sancio in piedi per dar 
da bere ai padrone in una sc(>deHa di corno Veden- 
dolo stare cosi ritto ritto, il padrone gli disse: « Per- 
chè tu conosca, o Sancio, il bene che in sò racichiu- 
de la cavalleria , e quanto lutti coloro che si eser- 
citano in questo ministero possono sperare di esse- 
r(^ prestamente onorati e stimati nel mondo, vog lio 
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che (n se^ga qdi al fianco mio o in cumpagaia di 
questa buona gente , facendoti una stessa cosa con 
ine, che sono il Ino padrone e il iiaiural tuo signo- 
re ; e che mangi nel mio. piatto o bevi n;-l mio bic- 
chiere ; perchè si può dire della cavalleiia erraolo 
ciò che dell’amore, che adegua ogni diseguaglianza,... 
— Gran mercè! disse Ciucio: ma io dichiaro. a vos- 
signoria, che dove trovassi da mangiare a mio gm* 
sto io mangerei assai meglio in piedi e da me soloi 
che seduto a lato di un imperatore : anzi per dire 
la verità , mi sa molto meglio quello che mangio. in 
un cantuccio della mia casa senza tante smorfie e. 
tanti riguardi, fosse' anche soltanto pane e cipolla «> 
che i galli d'india di altre tavole, dove bisogna ma-> 
stirar adagio, bever poco, pulirsi spesso, non jìstarnut^ 
lire nè tossire se ne vien voglia, nè faruitre.cose leci- 
te nella soiitudioe e nella libertà. Perciò,signor mk)» 
questi onori che da vossignoria mi -vengono impar- 
titi per essere suo miniatro e attinente alia cavallei 
ria errante , e per essere suo scudiere , li tramuti 
iu altre cose di mio maggior bisogno e pro6llQ;chè 
questi , benché s’ intendano da me come ricevuti li 
cinunzio da oggi sino alla fimi del mondo. — Cou- 
tulloclò devi sederti, disse don Chisciotte, perchè chi 
si; umilia viene da Dio Signore esaltalo »; e presolo 
per un braccio robbligò a stargli a lato per forza. 

Non giugnevano i caprai ad intendere quel gergo 
di scudieri e di cavalieri erranti ; pero mangiavano 
e, tacevano lenendo gli occhi sui loro convitali , i 
quallcoQ molta disinvoltura ingozzavano bocconi gros- 
si come uu pugno. Dopo mangiala la capra si pose 
in tavola una grande quantità di ghiande abbrusto- 
lile,, e. con esse una mezza forma -di cacio più duro 
di un pezzo di smallo. Non istava frattanto oziosa la 
scodella di corno , ma andava attorno or vuota or 
piena , come la secchia che girando sulla rotella 
trae l’acqua dal pozzo, di modo che ben presto fu 
vuotato uno dei fiaschi che erano in mostra. Dopo 
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cbe don Chisclolle ebbe il venire bene pascinlo « 
prese una inanaia di ghiande, e gaurdaiulole al- 
lenlamenle , cosi si fece adire : « Eia furlunala, se- 
coli avventurosi quelli cbe furon chiamati dagli an- 
tichi secoli d’oro ! e non già perchè qubli’oro, tanto 
stimato da questa nusira età di ferro , si cun(|ui- 
stàsse allora con minor fatica , ma perché da quelli 
cbe viveano allora ignoravansi le due parole IHro e- 
i/ro.' Comuni a tulli cM-aou le cose in quella età in- 
nocentissima ; nessuno avea d^uopo p<>r alimentarsi^ 
se non se di alzare la mano e di cogliere dalle ro- 
buste querce quel frullo «a poroso e ■maturo che loro 
offerivano liberalmente. Le limpide foiili e gli scorre- 
voli ruscelli, dolci ed abbondanti acque sommini- 
stravano. Nello fessure delle rupi e nel vóto degli 
alberi stabilivano la repubblica loro le dìtigenli in- 
gegnose api , offrendo senza premio veruno a qua-' 
lunqne rustica o gentil mano il fruito del dolcissi* 
mo loro lavoro. 1 grandi sugheri fornivano larghe 
e leggiero scorze per coprire le abitazioni fabbri- 
cale sopra rustiche travi, unicameole per difenderle 
dalla inclemenza del cielo. Tutto in quel tempo era 
pace, tutto amicizia, tutto concordia ; nè ancora ii 
pesante vomere del curvo aratro aveva ardito di a-" 
prire e investigare le viscere della prima nostra ma- 
dre , perchè senza essere forzata da chicchessia por- 
geva da ogni banda del fertile e spazioso suo se- 
no quanto poteva nutrire, sostenere e dilettare i figli 
che allora la possedevario. Le vaglie e semplici pa- 
storelle andavano scorrendo di valle in valle e di col- 
lina ili collina co’ capelli neglelli, senza industriose 
trecce, senza più vesti di quelle necessarie a coprire 
ciò. die in ogni Itunpo l’onestà comandò di celare. 
Non erano su|)ei fluameule adorni gli abili come quelli 
dei nostri giorni che Unii vanno della porpora di 
Tiro, nè usavasi della sola in tante guise martiriz- 
zala. Erano allora le vesti (essule semplicemente con 
alcune foglie di verdi rombici e di oliera ; e di que- 
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sio apparivano così pompose e composte , come og- 
gidì le dame di corle con tulle le rare e peregrine 
invenzioni insegnale dall’oziosa curiosilà. Allora gli 
amorosi concelli dell’anima appalesavansi con quellA 
semplicilà colla quale nascevano, nè conoscevasi quel 
giro arlifizioso di • parole cbe li rende ora pericolo- 
si, nè si sapeva che cosa fosse la frode; e nella 
verilà e nel candore non frammischiavasi la malizia 
0 l’inganno. La giustizia esercilava i suoi diritti seii- 
a che osassero recarle offesa T interesse o il favo- 
re, dai quali a’ nostri giorni è contaminata e avvi- 
lita : e non conosceva la legge che cosa fosse ar- 
bitrio di giudici , perchè non eravi allora materia 
da giudicare o di cui domandare sentenza.' Le one- 
ste donzelle se ne andavano, come dissi , dovunque 
loro piaceva "sole e signore di sè stesse, senza ti- 
more cbe rallrui seduzione o sfacciataggine potes- 
sero macchiarle; se alcune perdevanSi n’era colpa la 
propria loro volontà. Ma ora in questi nostri dete- 
stabili tempi nessuna giovane è sicura, quand’an- 
che fosse custodita in un labirinto simile a quello 
di Creta ; chè anche là per i pertugi e per Paria, 
per opera di una maledetta istigazione penetra l’a- 
moroso contagio , e ne sovverte ogni buon princi- 
pio. Ad oggetto pertanto di accorrere alla loro sicu- 
rezza, ’ procedendo i tempi e crescendo ogni dì più 
ta malizia, si è istituito l’ordine de’cavalieri erran- 
ti , che difende le donzelle, lulela le vedove, e soc- 
corre gli orfani , e lutti indistintamente coloro che 
hao' bisogno d’aiuto, lo sono di quest’ ordine, caprai 
fratelli; ed aggradisco la cordiale accoglienza che 
faceste à me ed al mio scudiere ; e quantunque per 
legge naturale siano obbligati tutti i viventi a dar 
favore agli erranti cavalieri , tuttavia conoscendo io 
che voi senza sapere tale obbligo vostro , mi avete 
sì cortesemente accollo e favorito , è ben giusto che - 
vi manifesti nella miglior guisa eh’ io sappia ; il mio 
gradimento ». 
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- Tulla quesla lu«ga di(‘.eria,( die pp^easi mollobe- 
i>e’intralasciai'u ) fu p.iofi'»ila (lai noslro cavaliere 
perchè le gbiaiide che gli furono poste inpanrzi, gli 
fecero loniat, io rnenie l’età del Poro , e gli sugge- 
rirono di fare quell’ inutile ragionamento ai caprait 
i. ^quali , senza mai aprir bocca, attoniti e ma- 
ravigliati lo stettero ascoltando. Taceva anche Sanciq,. 
ipa attendeva a ingollar ghiande visitando il secon- 
do olro ch’era sospeso ad un ramo di :sughero„ af^ 
Itjrcbè il vino, si .conservasse più fresco. Terminù la 
cena (pri rag che don Gbisciotle gycs^^finilo di,rggjo- 
nare, eù; uno , de' caprai sì mise a dire ailinchè.la 
signoria Yostrg signor cavaliere crianle , possa rac- 
contare con' maggior fondamento, che qui è siala ac- 
colla, con lutto buon, cuore, vogliamo darle tralteni- 
ipento e piacere. con farle udire il canto di un no-. 
Siro compagno, che non tarderà mollo a venire. ETgU 
è un giovane di buon giudizio e mollo innamorato, 
e ^pra tulio sa leggere e scrivere , e suona il ri- 
becchinosi bene, che più non si potrebbe desidera- 
re ». Appena il capraio ebbe ciò dello , che s’ udì 
suonare quello slromento , e di lì a poco giunse il 
suonatore , ed era un giovane di yenlidue anni e'di 
a.<sai buona grazia. I compagni suoi gli domandaro- 
no se aveva cenalo , e rispose che. sì; laonde colui 
che già prima aveva parlalo di lui, gli disse: « Duo-' 
que, Antonio , potrai compiacerli di cantare un po- 
co, uAiuchè questo nostro signor ospite vegga che si 
trova chi sa di musica anche tra i monti e le sei-, 
ve. Lo a bbiaipo informa lo della tua multa bravura, 
e desideriamo che tu gliene dìa prove per non farcì 
apparir menzogneri: ti prego per quanto sei buono, 
a sederti ed a cantare la canzonetta degli Amori che 
compose il Benefizialo tuo zio, e che piacque tanto 
io tutto il nostro paese. — Oh volentieri, rispose il 
gioylue ; e senza farsi pregare altrimenti, si mise a 
sedere sul tronco di una recisa quercia , ed accor- 
dalo il suo ribecchino, cominciò di là a poco il suo 
cauto con assai gentil grazia in questa guisa. 
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(t Ta tn’ adori,' Giulia , èd io mél so, 'benché tu 
non me Tabbi detto, nemmanco cogli 'occhi, mule 
lingne degli amori. 

« Dachè scorsi che tri m* bai letto nel cuore , io 
confido che mi ami ; però che amor conosciuto non 
fu mai infelice. 

« Vero è bene che tu spesse volle mi desti indizio 
d’a vere alma di bronzo e cuor di macigno nel bian- 
co seno ; ’ 

« Ma ih'^mezzo alle ripulse ed agli onesti rimproc- 
ci , tal fiala anche la speranza mi ha pur mostrato 
il lembo della sua veste. ' 

<i £ quindi a tè costante si volge la mìa fede, la 
quale nè per austero contegno vien meno , nè per 
gentilezza piglia balilanza. ' 

« Ma se amore è cortesia, da quella che tu mi mo-, 
stri io argomento quale debba essere il 'fine delle mie 
speranze: 

« E se mài servitù può render benevole un cuo- 
re', quella eh’ io ti presto avvalora la mia fiducia. 

« Tu per certo vedendomi ti sarai accòrta cfi’iO nei 
di’ del lavoro spesse volte m’ indosso Tabi lo della ' 
festa; , ' ' ’ “ ‘ 

■« Perocché sapendo che 'Amore e Gala vannó'per 
uno stésso cammino, io ho voluto sempre apparirti 
pompòsamente vestito. ’ 

a Taccio le danze fatte per te, e le canzoni* che 
tu mi sentisti cantar la mattina quando cantano i 
galli. ' ‘ ‘ ' ' • • 

« Taccio con quante lodi io celebrai la tua bel- 
lezza; le quali comunque veraci pur m’ altiràron lo’ 
sdegno di alcune altre fanciulle. ‘ ‘ 

« E la Teresa del Berocal un giorno mentr’ io ti 
lodava mi disse: Tal pensa adorare un angelo e a- 
dora invece una scimmia , ’ * ' 

« Illuso dai molti giojelli, dalle' chiome posticce 
e da mentite bellezze che ingannano lo stesso Amore. 

« Io la chiamai mentitrice; ed ella se ne adon- 
Yol.'I. 5 
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tu. Suo Cugino levossi a direnderla,e già sai quello 
che l’uno e l’aìlro facemmo. 

« Nè r amor ch’io li porlo è spieiisieralo , nè io 
l’ amo con perversa inlenzipne^ 

0 La Chiesa ha serici nodi da legar l’anime : pie- 
ga il Ino collo a quel giogo, e’ vedrai s’ioson pre- 
sto a soUomeUervi il mio. - . , . , 

« Ma se tu ricusi , io giuro pel mio sanie bene- 
detto di non uscir più di queste montagne se, non 
pei- rendermi^ cappuctàno ». ^ ' 


Così terminò il' capràio il suo canto, e quanlun-r 


que don Chisciólte lo pregasse di continuare , noi 
consentì Sàncio Pahza come colui che aveva mollo 
maggior voglia di dormire che d« ascoltare canzoni. 

Disse perciò al suo padróne : « Oramai converrà 
che la signoria vostra stabilisca dove intende di pas-^ 
sar questa notte, perchè il lavoro a cui queste buo-, 
ne genti attendono tqtlo il giorno non permette I07 
IO dì passar la sera fra i canti.. — Ab, ah, l’intèn- 
do, rispose don Chisciotte, e mi accorgo che le lue 
visite agli otri vogliono ricompensa di sonno più.che 
di musica. — Non è cosà che dispiaccia ad alcuno, 
rispose Sancio : sia , lodato il.- cie}o. — Noi nego, re- 
plicò don Chisciotte, e prendi pure il tuo comodo;^^ 
ma agli uomini delia mia professione , meglio s’ad* 
dice il vegliare che l’abbandonarsi al sonno ; innanzi ' 
tutto però sarà bene medicarmi un^ al tra volta que-, 
tt'orecchio ; che mi duol più che mai. Obbedì San- 
cio, e ,uno de’ caprai vedeo(|o,la ferita, gli disse di ' 
non darsene pensiero , giacche gli applicherebbe un 
rimedio che facilmente lo guarirebbe. Prese in fatti 
alcune' foglie di ramerino di cui vi era grand’ab- 
bondanza in que’ monti, lo masticò ,, e meschiatovi | 
un po’ di sàie, gliele applicò all’orecchio, e lo fasciò . 
con gran diligenza, accertandolo che non abbisogne- 
rebbero di altre medicine, e disse la verità. . , 
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V.APilroLo XII. 

— I I ’ 

DEL BACGOirrOCHE FECE UN CÀPRAIO ' 

A.QOELLl CHE CONVEBSFAANO CON DON CHISCIOTTE 

Stando in questi rag^ìpnamenti , ginnse un altro 
garzone di quelii cLè solevano portare provvigio- 
ni dal villàggio ; e disse a' caprai: Sapete, o com- 
pagni , quello che v’è di nuovo nel paese ? — Co- 
me vuoi lo che il sappiamo? rispose uno di loro. — 
Vi dirò dunque , proseguì il garzone, che morì sta- 
mane quel famóso pastore studente che si chiama- 
va Crisostomo , e si bisbiglia sia morto per l’amore 
che portava a quella indiavolala ragazza di Mar- 
cèlla, figlia di Guglielmo il ricco, colei che va ve- 
stita da pastorella per queste balze. — Per Marcel- 
la, dicesti? soggiunse uno di loro. — Sì, per ca- 
gione di lei, riprese il capraio; e il peggio si' è che 
col suo testamento ordinò di sotterrarlo come un 
Moro, in campagna appiè dèi monte dov’ è situata 
la fontana del Sughero, perchè ivi, a quanto si di- 
ce, Marcella fu da lui veduta la prima volta ( ed 
affermano che lo dicesse égli stesso ); altro ancora 
ordinò che gli abbati del luogo asseriscono non do- 
versi eseguire, perocché odora di genlllilà. Ma Am- 
brogio , quel suo grande amico che gli fa' compa- 
gno studente , e che al pari di lui si travestì da 
pastore, sostiene per lo contrario doversi esegui- 
re compitamente' ogni cosa à tenore dèlie ordina- 
zioni di Crisostomo. Quindi 'tutta la popolazione 
è sossopra: ma per quello che se ne dice si farà poi 
quanto è voluto da Ambrogio e da tutti gli altri 
pastori suoi amici. Dimani lo vengono a seppellire 
con pompa nel luogo già detto; ebe^sarà, senza dub- 
bio , uno spettacolo commovente. Io per me non tra- 
lascerei di andare a vederlo quand’anche sapessi di 
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non doverne rilornaTe^Ia swa, -r- Noi laremo 

10 slesso, dissero i caprai , e caveremo a soide a cui 

loccbi di rimaner qui a cnslodire le capre. — Dici 
bene, o IMelro, soggiunse uno di loro; ma non sarà 
necessario di ricorrere alla serie, mentre io mi Irai* 
tci rò qui guardiano per Uilli: nò lo allribiiile a vir- 
tù. 0 a mia poca curiosila, giacché non mi [>e.rmel- 
tercbbe di camminare quello spino che Tallro gior- 
no mi si confidò in questo piede. — Conìunque sia, 
non lasciamo di esserlene grali , soggiunse Pietro. 

Don Chisciotle pregò Pielro^che gli dicesse chi fosse 

11 giovine morto e chi la Pastorella ; e Pietro ri- 
spose che altro non ne sapoa se non cho il morto 
ora figliuolo di un idalgo as.«;ai ricco ahilaale di un 
borgo di quelle montagne, il quale dopo avere pas- 
sati molli anni studiando in Salamanca crasi ripa- 
Irialo con riputazione di aver molto Imparalo e letto 
mollissimo, Dicevano specialmente che possedesse la 
scienjta delle stelle, e. di ciò che fanno colassù in cielo 
il sole e la luna, perché ne prediceva. puntualmente 
le crisi. — Eclissi si chiama , e non crisi, 1’ oscu- 
rarsi di questi due lumi maggiori , disse don Chi- 
sciotte. Ma Pietro, che lo guardava cosi nel sottile, 
prosegui il suo racconto dicendo che indovinava an- 
che quale sarebbe stato Tanno fertile , e quale lo 
stile. — Slerile , dovete dire , soggiunse ancora don 
Chisciolle. — Starile o stile, rispose Pietro, è luli’uno. 
Aggiungo che tali sue pre<lizioni arricchirono assai 
suo padre e gli amici suoi che gli davano fede, 
perchè seguivano i suoi consigli quando diceva: Se- 
minate ceci in quest'anno e non orzo: quello che viene 
darà un' abbondante ricolta d'olio: non se ne raccoqlie- 
rà una goccia sola nei tre seguenti. — Questa scienza 
chiamasi Astrologia , disse don Chisciolle — Io non 
.M) come si chiami , replicò Pietro ; mi è nolo ben- 
sì che egli sapea lutto questo, e assai più ancora. 
Tinalmenle non passarono nudii mesi dopo il suo 
vilorno da Salamanca , ed ecco che un bel di egli 
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comparve vestilo da paslore , con verga e pelliccia 
in vece degli abili da si udente che soleva portare; 
e insieme con. lui si vesiì da pastore un altro suo 
grande amico, chiamalo Ambrogio, già suo compa- 
gno di studi. Mi dimenticava di farvi sapere che 
il defunto Crisostomo fu mollo valente in comporre 
canzoni , per modo che facea laudi da cantarsi nella 
notte di Natale, e rappresentazioni per la festività 
del Corpus Domini, eseguile poi da’ ragazzi del no- 
stro paese ; e si diceva ch’erano bellissime. Ricor- 
dami che quando gli abitanti del villaggio videro 
così in un subito travestili da pasturi (|ue’ due stu- 
denti , restarono maravigliati , non sapendo imma- 
ginare qual causa indotti gli avesse a cangiamento 
sì strano Era già morto intanto il padre di Criso- 
stomo , ed egli Ira di mobile e di terreni, oltre non 
piccola quantità di bestiame e una somma conside- 
rabile di contante , si trovò erede di una buona so- 
stanza. Di tutto ciò restò egli assoluto padrone ; e in 
verità che meritava ogni bene, per essere fedel com- 
pagnone , caritatevole ed amico dei buoni : aveva 
inoltre una faccia come una benedizione. Si riseppe 
dipoi non per altro aver lui mutalo abito, che per 
seguitare a sua voglia di queste deserte campagne 
la pastorella Marcella , di cui io sventurato Criso- 
stomo s’era invaghito» 

« Ora poi trovo a proposito di farvi anche sa- 
pere chi sia questa ribalda , di cui forse anzi sen- 
za forse, non avrete sentilo cosa più trista in lutto 
il tempo della vostra vita , benché foste vissuti più 
anni che non è vissuta la Snrna. — Dite Sara, re- 
plicò don Chisciotte, non potendo soffrire le storpia- 
ture dei nomi che il capraio veniva facendo. — La 
Soma , rispose Pietro, è più viva; ma se voi, signo- 
re, mi andrete interrompendo a ogni passo, non la 
finiremo in un anno. — Perdonale, amico, disse don 
Chisciotte, io v’ ho interrotto per la somma differen- ' 
za che corre tra Sarna e Sara, ma voi avete ragie- 
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ne dicendo ch’ò più viva la Sarna che Sara*: pro- 
seguite la vostra storia, che non interromperò più il. 
discorso. — Dico dunque , mio signore uinalissìmo . 
soggiunse il capraio, che fu nella nostra terra un con- 
tadino ancora più ricco dèi padre di Crisostomo, che 
si chiamava Guglielmo , al quale il cielo , oltre le 
molle ed ampie ricchezze, diede una figliuola, la cui 
madre , che fu una delle più onorate donne che si 
ritrovassero in questi contorni, morì nel mellerla in 
luce. Mi {tare di vederla tuttavia la buona donna con 
quella sua faccia, che da una parte pareva il sole e 
dall’allra la luna; ed era .sopraltutlo amica de’ pove- 
relli, donde io tengo per fermo che sia presentemente 
a godere nel cielo uireierna felicità. 11 doloro della 
morte di sì buona moglie condusse a morire anche 
il marito Guglielmo, lasciando Marcella bambina e 
ricchissima, sotto la custodia di un suo zio sacerdo- 
te e beneficialo della nostra terra. Crebbe la ragaz- 
za in tanta bellezza che ben ne fiicea ricordare di 
quella di sua madre ch’era pur molla : anzi prono- 
sticavano che la figlia dovea superarla ; e fu così 
veramente : perchè ginn a tra i (juat lordici e i quin- 
dici anni, chiunque la Ncdeva ringraziava Dio di a- 
verla creala Sì bella , e i più ne stavano presi e ne 
impazzava!! d’amore. Suo zio la lenea custodita e ap- 
partala dal mondo ; e nondimeno la fama della sua 
avvenenza si diffuse per modo , che tanto por que- 
sla quanto perle sue grandi ricchezze, molli non solo 
dei nostri paesi, ma anche di luoghi lontani, e per- 
sone di grande stalo, pregavano, sollecitavano e im- 
porlunavan lo zio che loro la desse per moglie. Egli 
però (ch’era buon cristiano davvero) tuttoché non 
avesse altro desiderio che di maritarl.i, come la vide 
pervenuta all’età coini)elenle , non volle pigliare ve- 

* Non v’ è bisogno di diro chi fosse Sara; sarna poi signi- 
fica rogna, e su quésto si fonda il giuoco di parole' che uellu 
tradujioue va 'perduto di 'necessità. 
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rima deliberazione senza averne prima il suo parere; 
lontano del tulio dal vagheggiare ram'minislraziono 
del ricco suo patriinonio, e sdegnando di trarne al- 
cun vantaggio coirindùgiare (lueslo accasamento. Vi 
so dire o signore > che quest’era la voce comune a 
giusto enconfiio di quel buon sacerdoie ; 'e sappiale 
' che in questi 'paesi piccoli si parla di tutto, e‘si fan- 
no , occorrendo, dei giudizi temerari; di maniera che 
dovete essere cerio quanto lo suno io medesimo, che 
quel religioso fosse di egregio carattere, poiché tulli 
cre'devano di dovere dir bene di lui, e specialmente 
quelli della campagna. Quest’ è vero, disse doa Chi- 
sciolte, e tirale innanzi , chè il racconto è inleres- 
' sanie, e voi, buon Pietro, Io fate di assai buona gra- 
zia. — Non mi manchi il vostro cpmpaiinienlo e 
quesl’ò quello che desidero. 

« Sappiale dunque. Che sebbene il buon zio fa- 
cesse alla nipote roìfferla dèi molli che la chiedeauo 
in {sposa, e le facesse conoscere le buone qualità di 
ciascuno indislinlamenle, pregandola di eleggere quel- 
lo che più le piacesse, nuli’allro rispondeva la giuva- 
' ne se non che per pllora non avea intenzione di ma- 
ritarsi ; é che conoscendosi giovane assai, non si te- 
neva ancora da tanlò da poter sostenere i gravi pesi 
del matrimonio. Credendo a queste scuée, che in ap- 
parenza sembravano giuste', lasciava lo zio d’itnpor- 
tunarla, speraiido che coir avanzare in età ella sa- 
prebbe poi scegliersi' uno sposo di suo pieno gradi- 
’ nicniò. Diceva egli (e a buon diritto il diceva ) che 
’ 1 giovarli non devono essere costretti dui genitori ad 
\'accaéarsi cóntro lòr grado. Ala intanto ecco all’im- 
’ provvìso, e quando mena altri l’avrebbe pensato, la 
' schizìinosa Marcella divenuta solitaria pastorella, e, 
' senza farne niqllo alcuno al tutore uè a verna al- 
tro, per non essere disapprovala, darsi a vivere nella 
campagna con altre jgiuvinelie di questo paese , ed 
accignersi à'guardaré da sè stessa il suo bestiame. 
Quando elli ssi fece' vedere da tulli; cd apparve pub- 
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blicamenlo la sua bellezza, non vi saprei dire quanti 
giovani cittadini e villani, preso il vestilo di Griso- 
slomo, le andassero dietro, e le dicessero amorose pa- 
role per queste campagne. Uno di costoro, come già 
\i ho detto, fu il nostro defunto, il quale, non che 
amarla, polca dirsi che l’adorasse. Niuno supponga 
che l’avvenente Marcella per essersi data a quella 
vita libera e sciolta da ogni riguardo si allontanas- 
se pur un momento da quanto esigono il più savio i 

contegno e la più rigorosa onestà ; che anzi tale e ' 

tanta si ò la custodia in che tiene sè stessa, che fra 
i molli che la vagheggiano e la importunano non fu 
mai chi siasi \anlalo, o chi possa ora vantarsi di a- 
vere avuto da lei la menoma speranza di consegui- 
re i suoi desiderii. Perocché sebbene non fugga, nò 
si sottragga alla compagnia ed al conversar co’ pa- 
stori, anzi li traili con atTabili'là e gentilezza, toslo- 
chè le scoprono le laro benché giuste e oneste inten- 
zioni di matrimonio^ essa li alluniana da sé un tratto 
di balestra. Questa sua condotta reca al nostro pae- 
se danno maggiore che se vi fosse entrala la pesli- 
^lenza; perchè la sua atT.ibilità e bellezza costringe 1 
cuori che se le atrczionano a portaile servitù ed a- - 
more; ma i suoi rifiuti e il suo disinganno li con- 
duce al parlilo della disperazione, né sanno che dirle 
sé non se chiamarla ad alla voce ingrata e crudele, 
con somiglianti altri nomi che fan lestimoiiio alla sua 
buona condotta. E se voi per avventura rimaneste 
qui, 0 signore, un qualche giorno, udireste risonar 
queste valli dei lamenti di quelli che anche senza 
speranza le stanno d’ attorno. Non é mollo di qui lon- 
tano un luogo dove Irovansi forse due dozzine di 
altissimi faggi , e non ve n’ ha pur uno che non ab- 
bia inciso nella corteccia il nomo di Marcella, e tale . . 
ve n’ ha altresì che nella cima porla una corona io- I 

tagliala nello stesso albero, volendo con ciò signiO- j 

care che Marcella è degna di essere iiicpronala só- 
pra tulle le altre belle. Qua sospira un pastore, di 
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là si lamenta un altro; da questo lato risuonano can- 
zone amorose, dall’ altro elegie disperate ; passa ta- 
luno la intera notte appoggiato a qualche quercino 
balza, dove poi sènza chiudere gli occhi piangenti, 
si trova assorto ne’ suoi pensieri la seguente matti- 
na al levar del sole. Evvi tal altro che senza dar tre- 
gua o posa a’ sospiri suoi innalza al pietoso cielo i 
lamenti , giacendo steso sopra l’ardente arena nel più 
cocente meriggio della state; e di questo, e di quel- 
lo , e di tutti insomma , libera e sciolta trionfa la 
vezzosa Marcella. Noi, che la conosciamo, stiamo a 
vedere a qual termine debba riuscire tanta sua al- 
terezza, e chi abbia ad essere queU’avvenlurato a cui 
riesca domare si terribile orgoglio, e trionfare di una 
liellezza sì peregrina. Siccome non si può rivocare ia 
dubbio tutto quello che vi ho narrato, così credo a 
che pienamente vero quanto riferì il nostro pastore 
intorno alla causa della morte del nostro Grisostomo. 
Vi consiglio pertanto, o signore, che non tralasciate 
d’intervenire dimani a' suoi funerali, che sarà uno . 
spettacolo singolare, avendo GrisostOino avuti molti 
amici ; nè più di- mezzo miglio di qua distante si è 
il luogo dove sarà sotterrato — V’ interverrò per cer- 
to , disse don Chisciotte , e vi ringrazio del diletto 
che mi procacciaste col racconto di avvenimento tanto 
curioso. — Eppure^ replicò il capraio, io vi confes- 
so di non conoscere nemmanco la metà de’ casi oc- 
corsi agli amanti di Marcella; ma polrebb’essere che 
dimani c’ incontrassimo in qualche pastore che per 
disteso ce li raccontasse ; intanto sarà bene che ve 
n’andiate a riposare al coperto, perchè il dormire a 
ciel sereno potrebbe inasprirvi la ferita, sebbene la 
medicina applicatavi sia di tale cilìcacia da togliere 
ogni timore di verun sinistro accidente ». 

Sancio' Panza, che già malediceva in suo cuore la 
diceria del capraio, eccitò a tutto suo potere il pa- 
drone perchè si ritirasse nella capanna di Pietro. Vi 
si recò don Chisciotte > ma spese la maggior parte 
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della notte nel pensare alla sua signora Dnlcinea > 
imitando gli innamorali di Marcella. Sancio si cori- 
cò il meglio che potè tra Uonzinanle ed il ginmen- 
lo, e dormi non come un amante sventurato, ma co- 
me uomo pesto da una furia di battiture. 

CAPITOLO AHI. 

IH CUI SI FINISCE IL RACCONTO DELLE VICENDE 
DI MARCELLA, CON ALTRI AVVENIMENTI. 

' Ma appena cominciò pei balconi d'oriente a spun- 
tare il giorno, che cinque tra i sei caprai levatisi, 
furono a svegliar don Chisciotte , dicendogli eh’ era 
tempo di andar a vedere il famoso funerale di Cri- 
sostomo, e ch’eglino gli sarebbero compagni di viag- 
gio. Don Chisciotte, che altro non bramava, levossi, 
ed ordinò subito a Sancio di sellar Ronzinante , e 
mettere la bardella al giumento. Sancio obbedì pron- 
tamente, e tutti si posero in via. 

Non aveano camminato un quarto di lega quando 
aH’attraversar dfun viottolo videro venir alla lor volta 
sei pastori vestiti con pelliccie nere, portando in te- 
sta una ghirlanda tessala di cipresso e d’ oleandro. 
Teneva ognuno di essi in mano un grosso bastone di 
sorbo , e li s^uitavano due gentiluomini a cavallo 
vestiti sfarzosamente da viaggio, con tre servitori a 
piedi. Quando furono insieme, reciprocamente si fe- 
cero cortesi salati; domandaronsi a vicenda a qual 
parte fossero diretti , e poiché tatti si avviavano al 
luogo del funerale , precedettero in numerosa com- 
pagnia. Uno di quelli ch’era a cavallo, parlando col 
suo compagno, disse: — Farmi, signor Vivaldo, che 
sarà bene impiegato il tempo che occuperemo in as- 
sistere a questo famoso mortorio ; chè tale sarò cer- 
tamente considerando quello che ci hanno detto co- 
testi uomini delle tanto straordinarie cose toccanti sì 
U pastore defunto come la pastorrila omicida* — So- 
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no io pure dello sCesso avviso, rispose Vivaldo, e vi 
assicuro che a tal oggetto consacrerei, occorrendo , ben 
quattro giorni non che uno solo. Domandò loro don 
Chisciotte che cosa aveano inteso di Marcella e di Gri- 
sostomo; e quel medesimo viaggiatore rispose che in- 
contratisi quella mattina in alcuni pastori , e chie- 
stili della cagione di quei funereo abbigliamento, uno 
di essi avea raccontata la stravaganza e la bellezza 
di una pastorella, nominata Marcella , e gli amori 
di molti che la vagheggiavano , con la morte di quel 
Crisostomo che recavansi a veder sotterrare. Infine 
egli replicò il racconto Hallo prinaa da Fielro a don 
Chisciolte. ‘ 

Da questo passarono ad altro discorso, chiedendo 
colui che si chiamava Vivaldo a don Chisciolte per- 
chè andasse armato a quella foggia in sì pacifica ter- 
ra. A coi don Chisciolte rispose ; a La professione 
a cui mi son dato non mi consente nè mi permette 
di vestire altrimenti. 11 passo agiato , i piaceri , il 
riposo sono fatti soltanto pei dilicali cortigiani ; ma 
il travaglio i la. inquietudine e Tarme s’ inventarono 
e sono proprie di quelli che vengono chiamati dal 
mondo cavalieri erranti ,' de^ quali io, benché in- 
degno, sono il minore di tutti ». Non Tebbero ap- 
pena sentito parlare in questo modo che Io tennero 
per nomo scemo ; e per accertarsene maggiormen- 
te e conoscere il genere della sua pazzia , tornò 
a domandargU Vivaldp che cosa fosse un cavaliere 
errante. 

« Non hanno, le signorie loro , rispose don Chi- 
sciolte, letto mai gli annali e le storie d’ Inghillet- 
' ra, che narrano le celebri imprese del re Arturo, cò- 
ipnnemente nel nostro volgare casligliano chiamato 
il re Artust il quale è tradizione universale in tutta 
la gran Brettagna che non morì, ma che per arte 
magica fu convertito in corvo , e che risalendo col 
volgar dei tempi sul trono riprenderà il suo scettro? 
£ in prova di questo non si è mai dato il caso che 
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nessun Inglese dopo d’allora uccidesse un corvo *. Al 
tempo dunque di queslo buon re fu islìluilo quel fa- 
moso ordine di cavalleria, chiamalo della Tavola ro- 
tonda *, e vi accaddero, cosa vera, gli amori che si 
racontano di don Lancilotlo del Lago con la regina 
Ginevra , dei quali fu consapevole e mezzana quel- 
l’ornàlissima matrona, chiamala donna Chìnlngmiua. 
IVacque su tal fondamento quella canzona sì cèlebre, 
e cantata si di frequente nella nostra Spagna: 

Non fu al mondo cavaliere 
Dalle dame tanto amato 
Quanto il prode LanciloKo 
Di Brettagna ritornato : 

* Nel capìtolo XCIX del romanzo di Splandiano raciontasi 
che la fata Morgana, sorella del re Arturo, k) tiene nascosto 
per incantesimo ; ma che senza fallo tornerà ad occupare il 
suo trono. Sul suo sepolcro , al dire di don Diego de Vera 
( Jipitofne de los imperios ), erasi scolpito questo verso: Hic 
jacet Arlurus rex quondam rexque futurus. K Giuliano del 
Castillo ( Historia de los reges godos ) riferisce un aneddoto 
allora popolare, che Filippo li sposando la regina Maria giu- 
rasse di restituire il trono al re Arturo se mai risuscitasse a 
suoi giorni. Finalmente il dottore John Bowle nelle note al 
don Chisciotte riferisce una legge con cui Delio il buono re di 
Galles nel S98 proibì di uccidere corvi sulfaltrui terreno : e 
da questa legge e dalla tradizione che Arturo fosse stato con- 
vertito in un corvo, potè nascere la tradizione popolare, che gli 
Inglesi sì astenessero dall'uccidcre questi uccelli per timore di 
uccidere Tantico loro re. 

* L’ordine della Tavola rotonda compopevasi di ventiquat- 

tro cavalieri presieduti dai re. Potevano appartenervi anche 
gli stranieri , fra i quali coutavasi Orlando con altri paladini 
■Si Francia. Fra Diego de Vera, citato poc’anzi , racconta che al 
tempo del matrimonio di Filippo H colla regina Maria mostra- 
vasi ancora in Uunscrit la 'Tavola rotonda costrutta da Merli- 
no ; eh’ essa era composta di venticinque compartimenti le cui 
punte univano nel centro: in ciascuno di questi compartimenti 
era scritto il nome del cavaliere a cui era destinato e quello del 
re: uno poi detto t( luogo di Guida o il seggio pericoloso, resta- 
va sempre volo. ‘ 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIII. 109 

con quel sì dolce e soave progresso de’ suoi amori e 
delle sue formidabili imprese. Da allora jn qua si 
andò poi sempre più dilatando quell’ordine di caval- 
leria per diverse parli del mondo, e in essa si rese- 
ro celebri e conosciuti per le loro gesie il valoroso 
Amadigi di Gaula con lutti i figli e nipoti suoi fino 
alla quinla generazione, ed il prode Filìsmarle d’Ir- 
cania , il non mai '^celebrato abbastanza Tirante il 
Bianco, e colui che quasi fin a’ giorni nostri abbia- 
.ino veduto, trailalo ed udito, T invincibile e valente 
cavaliere don Belianigi di Grecia. Questo, o signo- 
ri , è l’essere vero cavaliere errante , questo è l’or- 
dine di cavalleria da me poc’ anzi accennalo , nella 
quale , poco prima d’ora v’ ho dello, io, benché pec- 
catore , ho fallo la professione , e mi esercito allo 
stesso modo dei cavalieri soprannarrali. lo dunque 
me ne vado errando per queste solitudini e deserti 
in traccia di avventure, con deliberalo animo di of- 
frire il mio braccio e la mia persona ai cimenti più 
perigliosi che mi presenti la sorte per soccorrere i 
deboli , ed ognuno Cui fia necessario il mio mini- 
sterio ». 

Uditi (ali ragionamenti , finirono dì assicurarsi 
quei passeggeri che don Chisciolte era uscito del sen- 
' no , e conobbero il genere di follia che lo dominava, 
di che restarono maravigliali come accadeva a lutti 
coloro che per la' prima volta se ne accorgevano. 
Vivaldo , come uomo di mollo buon senso e faceto, 
per rallegrare il cammino che ancor rimaneva al 
silo del mortorio, diede eccitamento ai pazzi discorsi 
di don Chisciotte , dicendogli : « Sembrami , signor 
-cavaliere errante , che vossignoria siasi dedicala ad 
■ una delle più rigorose professioni di lutto il mondo, 
e sono di avviso Ohe non sia altrettanto stretta quel- 
la dei Certosini. — Ben potrebb’essere altrettanto stret- 
ta , rispose il nostro don Chisciotte ; ma sono a due 
dita dal porre in dubbio s’ ella sia altrettanto . ne- 
cessaria al mondo ; perchè , se debbo dire il vero^ 
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il soldato che eseguisce gli ordini del suo capitano 
non fa meno del capitano stesso il quale comanda: 
e voglio inferire che i religiosi con tutta pace e tran- 
quillità implorano il cielo propizio alla terra ; ma 
noi soldati e cavalieri » noi mettiamo in esecuzione 
ciò eh’ essi doinandan pregando , poiché difendiamo 
la terra col valore delle nostre braccia e col filo del- 
le nostre spade; né già in luogo chiuso, ma a cie- 
lo scoperto , esponendoci agli ardori più cocenti e 
insoifribili della state , non meno che ai più rigidi 
geli del verno. Così possiamo chiamarci ministri di 
Dio qui in terra; e siamo le braccia per le quali 
si eseguisce la sua giustizia ; e siccome le cose del- 
la guerra , e quanto ha relazione con esse non pos- 
sono effettuarsi se non con sudori , affanni ed ec- 
cessivi travagli , perciò ne segue che chi la profes- 
sa si affatica senza confronto più di coloro che tran- 
quilli e riposati pregano Dio di soccorrere chi è da 
poco e meschino. Non voglio dire , nè mi passa pur 
pel pensiero , che sia meritoria egualmente la con- 
dizione del cavaliere errante , come quella del re- 
ligioso claustrale ; ma intendo concludere , per quel 
molto che soffro, che sia mollo più travagliosa, af- 
famata , assetata , piena di miserie, stracciala e pi- 
docchiosa : mentre , non v’ ba dubbio , che i cava- 
lieri erranti , ì quali già furono , non abbiano pasc- 
selo in mezzo ai guai il corso della loro vita, £ 
se' alcuni giunsero a divenire imperadori (l) mer- 
‘ cé il valore del loro braccio , affé che lo guada- 
gnarono a - prezzo di sangue e di sudore , e se a 
quelli che salirono a sì allo grado fossero manca- 
ti incantatori e savii per prestar loro ogni aiuto , 
vi so ben dire che sarebbero rimasti defraudali 

(1) Secondo t romanzi Rinaldo di Montalbano diventò im- 
peradore di Trebisonda ; Bernardo del Carpio, re d' Irlanda; 
l’almerino d’ Oliva , imperadore di Costantinopoli ; Tirante il 
* Bianco , cesare dell’ imperio greco ec. 
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ne* lor desideri! ed ìDgannali a parlilo nelle loro 
speranze. — Sono della vostra opinione ancor io, re- 
plicò il passaggero , ma una cosa che fra molle al- 
tre mi sembra mal falla da* cavalieri errami , si è 
che quando stanno per mettersi in qualche evidente 
pericolo della vita , sul punto più importante non 
si sovvengono mai di raccomandarsi a Dio , come 
dovrebbe pur fare ogni buon cristiano in simiglianli 
pericoli ; ed invocano in cambio le loro signore con 
tanto fervore e con sì gran devozione come se fos- 
sero altrettante deità i cosa che a mio parere pizzi- 
ca di gentilesimo (t). — Non puòessere altrimenti, 
rispose don Chisciotte: e. quel cavaliere che diver- 
samente operasse, cadrebbe in mala yenluraj men- 
tre è pratica e costumanza della errante cavalleria, 
che il cavaliere nel cimentarsi a qualche gran;fàtto 
d’ arme debba tenersi presente la sua signora , a lei 
dolcemente e con amorosa intenzione rivolgere gli 
occhi , e a lèi chiedere soccorso e favore nel dub- ■ 
bioso evento che va ad incontrare ; e quand’ anche 
non v’abbia chi lo ascolti è almeno obbligato a pro- 
ferire .alcune parole fra’ denti colle quali dì tutto 
cuore se le raccomandi , di che abbiamo nelle sto- 
rie innnmerabili esempi. Nè perciò s’;ha da^ inten- 
dere che debbano tralasciare di raccomandarsi a Dio; 
chè resta loro tempo ed agio di farlo nel corso della 
ventura (2). Ad onta di tutto questo , replicò il pas- 
saggero , mi resta uno scrupolo , ed è che sovente 
ho letto come vengono a parole fra loro due erranti 
cavalieri , . e che d’ una in un’altra si accendono , 
sbuiTano , voltano.! cavalli , pigliano il campo , e 

(1) « Tirante il Bianco non soleva invocare alcun santo , ma 
solamente il nome di Carmesiua . e quando era domandato per- 
chè noB invocasse anche il nóme di qualche santo, rispondeva; 
Chi serve a molti, non serve a nessuno, » (Lib. HI, c. 28). 

, /"2) Gosl quando Tristano si precipita da una torre nel mare 
51 raccomanda aU’omica Isotta ed al suo dolce Redentore t 
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prima di venire a sconlrarsi , alla melà della corsa 
si raccomandODO alle loro signore ; ciò poi che suole 
accadere in slmili incontri si è che uno cade rove- 
scione dal suo cavallo passalo fuor fuora della lan- 
cia nemica, e T altro, se non s’attiene aila chio- 
ma , stramazza egli pure sul fatto. Ora domando 
io , come potè quello eh’ è morto trovar il tempo 
da raccomandarsi a Dio in- uno scontro tanto pre- 
cipitoso ? Sarebbe stalo assai meglio che le parole 
indirizzate nella sua carriera alia signora , le a- 
vesse rivolle a chi è tenuto di volgerle ogni buon 
cristiano ; tanto più eh’ io mi penso che non tutti 
r cavalieri erranti abbiano signore alle quali rac- 
comandarsi : perchè non tutti saranno innamora- 
ti. — Ciò non può essere , rispose don Chisciolto , 
e ripeto che non può essere che siavi errante ca- 
liere senza la dama , mentre è sì proprio e natu- 
rale a loro di essere innamorati come al cielo di 
brillare di stelle ; ed io sono sicurissimo che non 
vi ha notizia d’ alcun cavaliere errante senza a- 
roori : nel qual caso non sarebbe egli tenuto per 
legittimo cavaliere, ma per bastardo ; e si direb- 
be eh’ entrò nella fortezza della cavalleria , non per 
la porta , ma per le muragUe a guisa di ladro e 
di assassino (1). — Eppure a fronte di tutto ciò , 
soggiunse il passeggero , sembrami , se male non 
mi ricordo , di aver letto che don Galaorre , fra- 
tello del valoroso don Amadigi di Gaula , non tro- 
vò donna cui dichiarar sua signora ed a cui rac- 
comandarsi , e non pertanto fu tenuto in gran con- 
to , e meritò II grado e P onore di celebre e va- 
loroso cavaliere. » Rispose don Chisciolte : « Signor 

(l) L’art. 31 degli Statuti delFOrdine della Ciarpa dice- 
va ; « Nessun cavaliere della Ciarpa sia senza una dama a cui 
servire, non per disonorarla , ma per corteggiarla e sposarla. E 
quando ella uscirà in pubblico, egli la accompagni a piedi od a 
cavallo, tenendo in mano il proprio lierretto, e piegando per ri- 
verenza il ginocchio. » ' 
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mio , un fiore non fa primavera ; e poi io so che 
..segretamente era innainmoralissimo , e per sopra 
'più avea una tìalurale inclinazione ad amare tulfc 
le donne che gli andavano a grado ; ma in sostan- 
za è pòi provatissimo ch’egli n’ebbe una sola do- 
minatrice della sua volontà , cui racòomandavasi 
l)ene spesscT , è in gran segretezza , ' perchè "Si pre- 
giò di essere cavaliere segreto. ' — Se dunque è co^ 
sa essenziale, soggiunse T altro che ogni cava,- 
liere errante debba essere 'innamorato , dobbiamb 
perciò concludere che lo sia pure là' signoria vò- 
stra , come uno della professione e s' ella non anj- 
bisce di essere tarilo segreto quanto don ' Gàlaorre, 
la prego con ogni istanza , anche a nome di quanti 
sono in questa compagnia , che ci palesi il nome , 
la patria; le <]ualità e la bellezza della sua si- 
gnora ; la quale, senza dubbio, avrà caro che il 
mondo intero sappia ch’ò amata e servita da un 
cavaliere di si alla portata , come vostra signoria 
mostra di essere ». A questo punto dori Chisciolfe 
mandò un profondo sospiro e disse : a lo nOn po^- 
so affermare*' Se alla mia dólce nemica piaccia' b 
no che si sappia dal mondo eh ella è da ipe sei^- 
vita; so dir solamente, rispOndmido a quellò di 
cui tanto caldairienle sono ’richiesiò , che il stió Hb- 
me è Dulcinea , la sua patria' il Toboso , • villaggrb 
della Mancia , e ia sua condizione debb’ essere per 
lo meno ‘ quella di ’ principessa , essendo signora *e 
regina mia ; sovrumana poi è la sua bellezza, giàc- 
chi sono veri e reali in lei 'lutti' gl’ impossVbiU'b 
chimerici attributi della pèrfyzione che 1' poetT àt- 
Iribuiscóno alle lorò’amantl j e sono oro i cà'iriìlfi, 
è uh eliso la frónte, àrchibalenl* lé ciglia ,‘ dtib 
soli gli occhi , rose le guance, coralli i labbri, pérv 
le 1 denti , alabastro il collo , avorio le mani, né- 
ve la bianchezza... — Il lignaggio, 'la, prosapia e 
l’origine desideriamo' Saperne, disse Vivaldo. Alche 
don Chisciotte rispose': « Non è costei degli anli- 
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.clii Garzi ? Cai , o Scipioni romani^ nè dei nioder- 
d 1 Colonna e Orsini ; nè dei Mo.ncada e Uecb(;seiii 
di Calalogna \ nè dei Rebelle e Vigiianuova di Va- 
lenza , ilei Palafox, Nozze, Roccab'erli , Coreglie , 
Lune , Magona , Ùrèe, Eoz e Guerree di Arugonà; 
dei Zerde , Mauricbi, Mendoza e Guzniani di Ca- 
sliglia ; dei Alencàstri ,' Paglie e Menessi di Porto- 
gallo; ma discende, da quelli del Tòboso della Man- 
cia , lignaggio moderno b^nsì , ma pur (ale da dar 
pTincipio alle rpìù illuslri famiglie de’ secoli avveni- 
re. Nè vi sia dii osi contraddirmi se non a palio 
di quello che Zerbino appiè del trofeo delle armi 
_di Orlando scrisse „in questi ‘ termini 

f , « 

. , Nessun le muova, 

,, Che star non possa .con Orlando, a prova. 


Ebbene il mio casato sia de’Caccioppini * di La- 
redo, disse allora il passeggino , non oserei di por- 
lo a pelto^ di quello del Toboso. della Mancia, ad 
onta che mi sia ignoto interamente, -r Cóme ignp- 
Ip ? replicò don , Chisciotte. 

Stavunsene gli altri lutti ascoltando con somma 
'^jenzione questi discorsi in forza dei quali fino 
,gli stessi caprai e pastori conobbero che il nbslr.o 
,don Chisciotte erp., pazzo dichiaralo, il solo Sancio 
Panza teiiea per vero quanto dicevasi dal suo pa- 
drone, sapendo chi egli era, ed avendolo conosciu- 
to, fin dal suo nascere. iMetleva luH’al , più qualche 
dubbio nel credere tante rare cose intórno nllU|bel- 
la Pulcinea,de) Toboso , 'meulre da che era al mon- 
do,, non avea, mai udito, nominare una tal , pTfocì- 
jpek^ia,, benché, fosse vissuto /sempre viciuissiino al 
tobO^,„. ;* . 


1 ;>• . i t. ■ . V ' . • 

* Davasi allora tal nome popolarmente a quegli Sp!\giiu )li 
che \)cr povertà b. per obiludiae di vivere vagiboiidi paisavauo 
nell' America. ' ■ 
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Viaggiavano pei lanlo irallencndosi in questi col- 
loqui aliorcliè videro discendere dalla sonimilà di 
due alle, montagne circa venti .paslori , lutli vesli- 
li con pellicce di lana nera, e coronali di ghirlan- 
de , che poi si conobbe essere di tiglio e di ci- 
presso. Sei di coslorp portavano una bara coperta 
con fiori e con rami di varie sorla ; ed uno dei 
caprai ciò vedendo si fece a dire : « Quelli che ven- 
gono da quella parte trasportano il corpo di Gri- 
sostomo , ed il silo dov’ egli comandò di essere sep- 
pellito è, alle falde di quella montagna ». Allora 
affretlarousi lutti a raggiungerli , e arrivarono ap- 
punto quando quelli che venivano aveano deposla 
la bara; e già quattro paslori con acuii piccioni 
di ferro slavano scavando la S'epollura ai piedi del- 
r alpestre balza. Fecero gli uni agli alici cortese ac- 
coglimento , e mettendosi don Chisciotte co’ suoi 
compagni ad esaminare la bara , vide in essa gia- 
cere coperto un corpo morto inghirlandalo di fiori, 
in abito di pasture, dell’ e!à , a quanto pareva, 
di treni’ anni, e luUocbò morto, mosirava di ave- 
re avuto un bell’aspello ed una gagliarda comples- 
sione. D’ iulurno u lui sulla bara stavano alquanti 
libri e molte carte aperte p suggellale; 

Quelli che si trovavano presenti, come gli altri chó 
stavano scavando la sepoltura , senza »nslrarsi dallo 
loro incombenze serbavano un maraviglioso silenzio, 
finché uno di quelli che aveva portalo il defunto dis- 
se ad un altro: « Esatpinq bene o Ai)brogìo , se 
questo è il silo indkato da Grisoslomo, giacché bra- 
mo che si adernpip con ogni esattezza quando egU 
comandò col suo leslanienlo. — È appunUi questo, 
rispose Ambrogio, aveudomi qui lo sventurato anii- 
co raccontala parecchie volle la storia dellp sue di- 
sgrazie. Qui, mi diceva, fu per la prima vòlta (jiun- 
$i a vedere quella nemica del genere umano.; qui le di- 
chiarai per la prima volta la mia intenzione tanto o- 
nesla quando il mio amore; e fu iu questo luogo dove 
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r ullinin volta McTi ccIla disin<;aniian(lolo, finì di mel- 
lerlo alla disperazione , ond’è rii’ egli jiose fine alla 
dolorosa tragedia della infelice sua vita. Qui duiiqae 
in memoria di tante sventure amò egli di esser sot- 
terrato nel seno dell’eterno obbllo. Volgendosi poscia 
a don Cbisciotte ed ai passaggieri , prosegui dicen- 
do : o Questa spoglia che stale pietosamente miran- 
do fu già albergo d’un anima in cui il cielo avea po- 
sta gran parte di sue ricchezze; questo è il corpo di 
Crisostomo, che unico fu nell’ingegno, solo nella cor- 
inarrivabile nella gentilezza , fenice nell’ami- 
cizia , splendido senza misura, grave senza albagia, 
di allegro umore senza bassezza, e finalmente primo 
in tutto ciò che vi può essere di buono, e senza pa- 
ri in tutto ciò che può darsi di sventurato. Amò e | 
fu abborrito , adorando fu discacciato , porse voli a ^ 
una fiera, percosse un marmo, corse dietro ad un 
ombra , parlò a chi non voleva udirlo, si fece ser- 
vo all’ ingratitudine ; e fu suo premio diventar pre- 
da della morte in mezzo al cammino della vita, ra- 
pitagli da una femmina ch’egli tentava di rendere 
cosa immortale nella memoria de’ pastori , come ne 
farebbero prova queste carte che qui vedete, s’eglì 
non m’ avesse ingiunto di darle alle fiamme, tosìo- 
chè avrò posta sotterra la sua mortale spoglia. 

— Voi sareste ben più crudele , disse Vivaldo , 
dallo stesso loro signore, se le abbruciaste , non es- 
sendo ragionevole l’eseguire i voleri di chi nei co- 
mandi suoi non serba ragionevplezza. Sarebbe stato 
da rimproverarsi Cesare Augusto se avesse consentito 
che fosse eseguila la volontà spiegala dal divin Man- 
tovano nel suo teslàmento ; perciò, o Ambrogio, "iac- 
chò dovete pur dare il corpo dell’ amico vostro^alla 
terra , non vogliate abbandonare alla obblivione i 
suoi scritti ; che s’egli ordinò come offeso , staria 
male che voi obbediste éome indiscreto. Nel preser- 
vare questi fogli voi renderete eterna la crudeltà di 
Marcella , e servirà di esempio ai pastori allìucbè 
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evilino (li cadere in siniiii disawenlurc. lo« e yuan'. ^ 
qui siamo, già conosciamo la storia di questo aman 
te , e vostro disperalo amico'; ci son noli i legami 
cbe a lui vi slringonu, e palese ci è pure la causa 
della sua morie eMa volontà da lui 'dicbiarala bel 
terminar della vita. Dalla sua compassionevole sto- 
ria, si potrà conoscere a. qual grado. fqsse giunta la 
crudeltà di Marcella, Tamore di Grisostómo , la gran- 
dezza della leale vostra amicizia, é qual Gne pos- 
sono allendcrsi quelli die si abbandonano ciecamenle 
ai terribili funesti eflelti di up amore non corrispo- 
sto. Pervenne ieri notte a nostra notizia la morto 
di Grisoslomo, e cbe qui doveusi sotterrarlo, e ciò 
mosse la' nostra curiosità, e la compassione. ci. ha 
fallo torcere dal proposto sentiero per condurci a ve^, 
dere co’ nostri proprii occhi quanto, por racconta- ' 
to, ci era stalo cagione di tanto cordoglio* In gui- 
derdone pertanto di questa nostra alTlizioné , 
desiderio che avemmo di porger rimedio p quella.' 
sc^gura , vi, preghiamo , ,o prudente Ambrogio, od 
almeno io ve ne supplico per parte mia, che non si 
mandino alle Gamme queste .carie , e se non altro 
lasciate che una scia io ne. conservi ». E senza al- . 
tendere la risposta , allungò la mano , e prese alcu- 
ni di que’ fogli che gli erano più da vicino* 

yedendo ciò Ambrogio, gli, disse : « Consentirò per 
sola urbanità di lasciarvi,, o signore , que’ fogli che 
arnie presi ; mia eh’ io tralasci' di dare al fuoco gli 
altri che restano, mene consigliale inutilmente, Vi- 
valdo V cbe ^bian^ava di vedere i^ loro contenuto , ne^, 
asperse uno sul fallo, e ne lesse il titolo: Lamento 
diMU disj^erato. Lo udì Ambrogio e disse : tc Quesl’è 
l’ultimo SCI ilio di quell’ infelice ; e perchè sia couo- 
sciulo, signore, a qual segno erano . giunte le suo 
disgrazie , leggetelo ad alta voce^ chè ne avrete il . 
tempo , mnAt,re cbe noi allepdiamo a scavare la se- 
poltura. *.,.... 

— Cosi farò ben volentieri , disse Vivaldo ;e sic- 


Digitized by Google 



118 DON CniSCIOTTE 

come pii aslanll lulli 'avevano un ugual desiderio, 
se gli 'fecerò allorno , ed egli a chiara \^ce lesse lo 
scrino che diceva così : ' • • 

' i . . . V . . - . 

• * > * , ■ ■ • . * . . ’ 

CAPITOLO , . 

• V ■■■. r-.' < ' . 

DOVE Sr RECITA LA DISPERATA CANZONE DrXLÌNFELTCE 
PASTOSE, CON 'altri INASPETTATI AVVENIMENTI. 

•V*, il il -'" . * \ 

CANZONE DI' CRISOSTOMO. ' 

' . I ■ ‘ » * • t * ■ 1 

i' ‘ <• . i : - « » . * 

« Poiché brami, o crudele, che si pubblichi’di bocca 
in* bocca e d’uno in altro paese l’eccesso del luo a- 
cerbo rigore , * 

« Farò che lo stesso inferno cóiunniChi al tristo mio 
petto nn suon' di dolore che mnti raCceofo ordina- 
rio della mia voce. ’ ‘ ’ ‘ ■ - 

« E’ pari al desiderio che ho- di far manifesto il 
niiò dolore e l’opere che sarà raccenlo della spa- 
ventevole mia voce, alla quale per maggior tormento 
segùìtorannó anche i brani delle mie viscere. 

“w Ascolta pertanto e presta allento orecchio al suo- 
no , non già armonioso , ma aspro , che dal fondo 
del (risto petto, mosso da cupo disinganno si esula 
per mio giusto sollievo e per tua confusione. 

'«'Così il ruggir del leone, lo spavenloso ululare 
dèi lupo , il flschio terrìbile dello squamoso serpen- 
te i Torrendo grido idi qualche mostro , T auguroso 
gracchiare della cornacchia; il fracasso del vento òhe 
agita il mare , . T implacabile mugito del toro già 
vinto, 'il gemito lamentevole della vedova torterellà, ' 
il sinistro canto del gufo , e i tristi suoni di tutta 
la négra falange' infernale , 

Escono fuori con la dolente mia anima commi-, 
sii fra loro in tal suono, che tutti i sentimenti ne 

^ i .* ^4 j . , t ; ^ - 
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rimangano confnsi: poiché a far manifesto raOahrk' 
che mi- strazia , è bisogno d’ Insolidi 'modi. '' 

« A questi snoni' così misti e confusi non faran'n^> 
eco nè’ le dorate' sabbie del Tago, nè gli uliveti del 
famoso'Beli; bensì sulla Cima delle alle rbccie e nei ' 
profondi burroni si stenderanno i miei lamenti coh 
morta lingua ma con vvive ‘parole 

« Ovvero in oscure valli o per aride piagge* prìre 
d’ ogni 'nmaaa cbnversazione, e dove' il sole non mo- ^ 
slrò mai là sua luce, o fra 'la velenosa molliladiné^' ' 
di fiere che vivono nelle sterminale pianure. ' 

« E mentre pei selvaggi deserti l’ecó ripeterà ì miei 
afianni e il tuo rigore, che non ba pari nel mondo, 
per qualche mercede alla breve mia vita s’andrà diCi ' 
fondendo su tutta* quanta la tèrra. / ' 

« lì dispregio, uccide; il sospetto o vero o falso ab- 
batte la pazienza; la gelosia uccide con pitìTorle ri- 
gore ; una lunga assenza è grande' pena ; e' contrà 
il timore dell’obblio non.è scudo nessuna speranza,' 
di migliore destino. ' 

« In lutto questo è’ certa inevitabile mòrte; ma io*' • 
( inudito prodigio!), io vivo geloso, spregialo, as~'^ 
sente e certo di quei sospelli'cbe mi uccidono^ e nel- 
Tobblio dove sì ravviva il mìo fuoco. ’ ' ' 

« E. in mezzo, a così gran numero di tormenti non 
giunge il mio sguardo a vedere pur l’ ombra della 
speranza;’ nè io disperato me ne do 'aleno pensiero: 
anzi per viver sempre nel mio dolore, giuro di lé- 
‘nermi sempre lontanò da Tei. ' ' , " 

« Potrebbe mai l’uomo nel tempo stéssò sperare e 
temere? 0' saria dunqde buòn consigliò spferare men- 
tre' le'*càgioni di temere sono' più che mal certe? 

« ’Qqando la dura gelosia mi sta dinanzi potrei' 
io Torse' chiudere gli òcchi, mentre io la veggo a tra^ , 
verso di mille ferite aperte nell’anima mia? ' 

« ^i non apirirèbbe 10 porle alla disperazione quan-r 
dò vèjdè|'8copèrt’4)òehle l’ indifferenza' altrui, ed i sq- 
spetfì"ifòh aiùàfo convincimento! ) convertiti in veri, 
fatti, é là limpida verità cambiata in menzogna.' ' 
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« 0 gelosia, fiera tiranna del regno d’amore, ar- 
mami di ferro le'mani ; dammi , o dispregio , una 
corda. Ma'oimè! che con crudele. vittoria la vostra 
rimembranza soverchia il mio. patimento. ^ 

« Or finalmente io muoio, e per.^non avere alcu- 
na 'speranza di felicità pelili vita nè in morte, vo- . 
glip persistere ne’ miei pensieri. . , . 

« Dirò che non s’ inganna chiunque tèn ima ; q 
che queU’anima è libeia sopra le altre , la quale ,è 
più schiava d’amore, . 

« Dirò che la mia„ costante nemica ha l’anima bella 
al pari del corpo ; che. la sua ìudifferen^ nasce da , 
pròpria mia colpa" e che per mezzo, dei mali a cui 
ci 'sottopone, amore mantiene in pace il suo regno. . 

« Ed in questa opinione accelerando con un duro 
laccio il miserando passo a cui mi ha còndollo , la f 
sua indifferenza , commetterò al vento il mi^.corpo 
e la mia anima senz’alloro.o palma di glorie à^yenire. 

« E luche con tanta crudeltà fai evidente la ca- . 
gione che. mi sforza a gitlar di, ti^l^modo l’abborrilQ 
mio vivere ; ' » " , 

« ^Eoichò questa profónda piaga del , mió cuore a- . 
pertahienle li ’roostra,^com’ io ‘m’ pfferiscb lieto al luo 
rigore : . ’ ^ 

« Se mai per caso tu mi giudichi degno che il 
chiaro deio de’ tuoi begli occhi nella mia morte si 
turbi , non lasciar che ciò accada, io te ne prego; 
nè cerco che là mi dia verun compenso per queste , 
spoglie dell’anima mia., 

« Anzi ned funesto momento il tuo. riso faccia co- 
noscere che tu della mia morte li allegri. Se non che 
è troppa semplicità il porgere a te questo consiglio, 
méntre, so che tu li fai gloria di accelerare il 'fine 
della mia vita. > 

« Sorga dunqeie , die già n’ è tempo , dal pro- 
fondo abisso Tantalo'colla sua sete, sorga Sisifo col- 
l’immane peso del suo macigno,, Tizio conduca 
il suo avvoltoio , jiè Issione qui manchi colla sua 
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ruofa , nè le cinquanta sorelle intente alla perpetua 
loro fatica 

« E tutti insieme riversino il loro mortale sup- 
plizio nel mio petto, e con bassa voce ( se tanto s’a- 
spetta a chi muor disperalo ) cantino triste esequie 
e dolorose a questo mio corpQ a cni sarà negato an- 
che il mortòrio. ' ‘ ^ 

«*E 11 Irifome custode dell’ inferno con mille al- 
tre chimere e mille mostri facciano loro un dolo- 
“roso accompagnamento ; perocché non mi pare che 
veruna altra pompa convenga meglio di questa a 
chi muor per amore. 

« E tu , disperala canzone ', non prorompere in 
pianto abbandonando la m^ Ingubre compagnia ; 
anzi', poiché la cagione d’onde nascesti colla mia 
svenlnra aumenta la sua felicità , fa di non esser 
trista nemmeno nella sepoltura'». 

Piacque sommamente a tutti la canzone dì Criso- 
stomo , benché quello da cui fii letta dicesse che non 
gli sembrava concorde con quanto gli avevano ratJ- 
contato della modestia e bontà di Marcella , mentre ■ 
Crisostomo nella sua canzone si querelava di gelosie, 
di sospetti e di assenza, ciò che tQrnàva a pregiu- ^ 
dizio del bnòn nome della giovine. Ambrogio , come 
colui ch’era stato a parte de’ più reconditi pensieri 
del suo amico , rispose : « A cancellar questo dnb- 
bio sappiale che quando fu scritta la' canzone da que- 
sto infelice , trovavasi egli lontano da Marcella , la 
qnale a bella posta erasi discoslata Aa Ini per vé- 
derp se T assenza potesse guarirlo'. E siccome tulio 
reca afflizione ad un amaille lontanò, perciò si tor- 
mentava Crisostomo con sognate gelosie^ e teneva gli 
immaginari sospetti come verità indubitate ; egli è 
* d’altra parte verissimo 'quanto si dice corauneménte 
della bontà di Marcella ; chè dall’ esser un'po’ cru- 
dele ed arrogante in fuori , di niun’ altra colpa po- 
trebbe tacciarla la stessa invidia. — Cosi è, rispo- 
Vol. I. . ' 6 . 
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«e Vivaldo ; » e menlTc sia\asi egli per leggere un 
altro de’ fogli sotiratio alle Gamme, ne venne distolto' 
jda una maravigliosa visione, (che tale gli parve ) e 
fu questa: che dalla sommità di quella montagua , 
appiè della quale si slava scavando la sepoltura, com> 
j)arve la giovine. Marcella adorna di sì grande bel- 
lezza da avanzarne (Ti gran lunga la. fama. Quelli ciie 
fin allora non l’aveano veduta, la stavano osservan- 
do con ammirazione e silenzio, e gli altri ch’orano 
accostvunati ad averla soU’occbio, restaron eglino pu> 
re sì maravigliali come se la vedessero allora perla 
prima volta. Ambrogio tosto Che la riconobbe, con 
segni di animo irritalo le disse: « Vieni forse a ve- 
dere, o fiero basilisco di queste montagne, se al tuo 
apparire versino sangue le tèrile di questo misera- 
bile a cui la tua crudeltà tolse la vita ? o ti rechi 
tu qui ad insuperbirli per là riuscita delle lue de- 
testabili imprese? bppur a bearli nuovo spietato Ne- 
rone, da quell’altura nell’ incendio della divampan- 
te sua fioma, ed a calpestar temèraria questo. sfor- 
tunato cadavere, come la ingrata figlia quello di Tar- 
quinio suo padre? * Dichiara, orsù, senza ritardo qual 
fine qui ti . conduce, o‘ quello di cui più li compia- 
ci; chè sapendo io coàie jGrisoslomo non tralasciò mài 
di obbedirli ciecamente vivendo , farò che anche in 
morte li obbediscano quelli che si vantarono d’essergli 
amici. — Qua non mi conduce, o Ambrogio, veruno 
dei fini da le immaginati, rispose Marcella , ma la 
sola mia determinata volontà di far conoscere ad o- 
gnuno quanto a torlo ti sia incolpala della dispera- 
zione e della morte di Grisostomo. Prego dunque 
quanti qui stanno di prestarmi allen;iione , che non 
mi sarà d’ uopo d’ impiegare gran tempo , nè di 

: * TuUia fu moglie di Targuioio e. figliuola di Servio Tullio di • 
cui calpestò il cadavere. L’autore scrisse probabitmeute questo 
capitolo nicutre era in prigione senza il soccorso de’ suoi, libri , 
eia memoria gli lece ragauDo. 
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8pend»*ro molle parole , a far sì che chiunque ha 
•haon scono si persuada delle verilà che esporrò. ^ 
« M’ iinparlì il ciclo, a dello voslro, bellezza tanto 
Singolare che vi iravaie cosirelti, anche a voslro mal- 
grado, di dovermi amare; e soslenele ch’io perciò 
sono in dovere di ricambiarvi con altrellanlo aflello. 
Jl naiurale mio iniendimenlo mi persuade che ama- 
bile è tulio il bello, ma non Irovo però che ne ven- 
ga di conseguenza che l’ oggello amalo debba ama- 
re chi rama; e lanlo più che potrebbe accadere 
che I amatore del bello fosse brullo , ond’è che toc- 
cando al brullo d’ essere, abborrilo cade male in ac- 
concio il dire: T'amo perchè, sei bella, e tu devi amar 
me benché brutto. Ma poslo anche il caso che dal-? 
luna e dall altra parie v’abbia ugual bellezza , non 
e per questo ch’eguale debba essere in ambidue la 
inclinazione , perci^ tulle le bellezze non innamo- 
rano , e talune piacciono a vederle,, ma non lega- 
no la volontà. Che se le bellezze tùlle innanioras- 
sero e incatenassero., si. troverebbero confuse e fuor 
di -sentiero le volontà, non sapendo a quale spe- 
cialmente applicarsi. Perchè essendo innumerabili gli 
oggetti adorni di bellezza , -infiniti sarebbero ezian-^ 
dio i desiderii ; ed, a quanto ho inteso dire , 'il 
vero amore si concentra in un solo oggetto, e na- 
sce la libera volontà non da violenza. Ciò essendo 
( com’ io pure credo che sia ) , perchè volete eh’ io 
pieghi a forza la volontà mia per .questo Mo che 
voi dite di amarmi? Rispondetenii. Se in luogo dicret- 
mi bella m’ avesse U cielo falla nascere brultà , sa- 
rebbeglì stalo giuslo eh’ io mi fossi doluta di voi che 
certamente non mi avreste amata? O- quanto vi sta- 
rebbe bene il conwderare che io non mi sono -falla 
bella da per me stessa, e che qualunque siasi la bel- 
lezza. mia , è il cielo che me l’ba data in dono>> 
senza ch’io, l’abbia o chiesta o voluta ! E siccome lion 
può accasarsi la vipera del veleno che porla secoy 
benché con quello uccida , perchè lo ha dalla nata- 
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ra , così nemiDcn io merito d’ essere censurata per 
essere bella ; mentre la bellezza è neH’onesla fem-* 
mina come fuoco lontano , o come spada acuta, chè 
nè quello abbrucia nè questa ferisce chi non si ac- 
costa. L’onore e la virtù sono gli ornamenti dell’à- 
nima, senza de’ quali il còrpo , benché sia avvenen- 
te , non deve però sembrar tale ; e se l’onestà è una 
delle virtù che più adornano ed abbelliscono Tani- 
ma e la persona, perchè mai dovrà spogliarsene una 
giovane amata a cagione della , sua bellezza, per se- 
condare la inclinazione di colui' che procura di farle 
perdere sì pregevole qualità? lo nacqui libera, e per 
vivere tale ho scelto la solitudine della campagna; 
gii alberi di questi boschi sono i compagni miei; mio 
gpecchio le chiare acque di questi rivi, e mi con- 
tento di comunicare agli alberi ed alfe acque i miei 
pensieri : fate conto eh’ io sia fuoco lontano , e spada 
»mota. Ho disingannati con le mie parole quelli cho 
innamorai colla vista; e se è vero che i desiderii a^* 
limedtansi di speranze, non avendone io data mai 
nessuna nè a Grisostomo nè a verun altro , ben si 
può diro che non fu- la crudeltà mìa quella che gli 
ba perduti , ma la loro ostinazione. Se poi qual- 
cuno volesse imputarmi che oneste erano le inclina-* 
zloni di lui , e . che perciò io fossi obbligala di cor- 
rispondergli , dichiaro che quando in questo sito me- 
desimo , dove ora state scavando il suo sepolcro , mi 
scoprì la rettitudine delle sue intenzioni , io gli ri- 
sposi ch’ero deliberata di vivere in una perpetua so- 
litudine , e che la sola terra cogliesse il frutto delle 
mie conversazioni e le spoglie della mia bellezza.'Che 
se, ad onta disi' chiaro disinganno, gli.piacqueó- 
stinarsi* contro la speranza , e navigar contro il ven- 
to , qual maraviglia ch’egli sia naufragalo nel golfo 
della sua imprudenza T Se io lo avessi tenuto a pa- 
role sarei stata falsa! se avessi accondisceso a’ suoi 
voleri arvrei mancato al mio migliore divisa mento- E- 
gli disingannnato oslinossi, e senza essere odiato si 
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diede alla disperazione. Vedete pertanto se sarebbe 
ragionevole l’incolparmi di quanto egli sofferse. Si 
dolga chi fu ingannalo; si disperi colui che si tro- 
vò deluso nelle promesse speranze; mi accusi chi può 
dire di essere stato sedotto da me ; ma nessuno mi 
dica crudele nè micidiale di un uomo cui nulla ho 
promesso) che da me non fu mai ingannato, nè eb- 
be- mai accoglimenti e carezze. Non volle finora Id-* 
dio rendermi amante per destino, ed io sarò sempre 
scasata se amar, non voglio per elezione. Serva que^ 
sta lezione di disinganno a fatti coloro che mi van- 
no £óllecilando ad amarli, e sappiano che se alcuno 
per me avesse a morire, non morrà p('r colpa di ge- 
losia o di disprezzo ; mentre chi non ama \eruno non 
I>uò dar gelosia a veruno, e non debbono i disingan- 
ni tenersi in conto di sdegni o di disprezzi. Chi tro- 
va in me una fiera, un basilisco, un essere pregiu- 
dizievole e tristo; chi mi chiama ingrata, non mi- 
serva ; non mi segua chi mi lien per crudele ; per- 
chè questa crudele , questa scuìiosceiite , questa in- 
grata, questo basilisco lion li chfamerà, non cerche- 
rà mai di loro , nè amerà mai d’averli vicino. Che 
se Grisoslomo cadde vittima della sua intolleranza e 
del. suo sconsiglialo amore , perchè ho io ad essere 
incolpata di un procedere che non declinò punto nè 
poco dalla onestà e dal riguardo.’’ Se io conservo fra 
queste romite piante la mia purità, qnal ragione ha 
inai di dolersi chi vorrebbe eh’ io la perdessi con- 
verSfimlo cogli uomini? lo, come sapete, ho rtcchezza 
mie proprie ;.nè bramo quelle degli altri : libera è 
la mia condizione , e non voglio rendermi soggetta 
a chicchessìa: non amo ,. nè odio alcuno; non in- 
ganno questo , nò istigo quello ; non burlo uno, nè 
mi do buon tempo con l’aUro: l’onesta conversazio- 
ite con le abitatrici di queste selve , e la custodia 
delle mie capre formano il soggetto de’ miei passa- 
tempi ; tra questi dirupi si confinano ì miei deside- 
ra , e se da essi si alluulanaao, noi fanno che per 
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conlèmplare la bellezza del cielo: cose tulle cLe gui- 
dano l’anima alla felicità cui unicamente anela ». 

Nel proferire <]uesl’ullime parole senz’ai tendere o 
«dire risposta alcuna., volse a Inde le spalle , e si 
cacciò nel più folto d’uiia selva alla cima d’un mon- 
te , lasciando stupidi tutti tanto della saviezza del 
suo ragionamento quanto della bellezza che l’ ador- 
nala. Alcuni feriti dagli strali de’ suoi begli occìit 
mostravano di volerla seguire riGutando di mettere 
a proGtto quel disinganno cbe avevano udito; ma 
don Chisciotte che se ne avvide, senibrandogli che 
fosse questa un’occasione di mettere in campo la sua 
cavallei'iu soccorrendo le donzelle che ne han d’uopo, 
posta la mano sull’ impugnatura della sua spada 'dis- 
se con alla voce e ben intesa da’ circostanti : <( Non 
vi sia persona ( qualunque possa essere il suo stato 
e la sua condizione ) che ardisca di tener dietro 
alla vezzosa Marcella, o sappia che incontrerà il 
furibondo mio sdegno. Essa provò abbastanza coir 
chiare ragioni che poca o nessuna colpa se le può 
dare per la morte di Grisostomo, e ch’è affatto alie- 
na dai condiscendere alle brame di veruno de’ suoi 
amanti; e perciò trovo giusto , che invece d’essere 
inseguita o perseguitala, le sia dovuto onore ed e- 
stimazioneda tulli i buoni dì questo mondo, nel 
quale essa sola 'oramai fa professione di sì onesti 
prineip'i ‘ 

O fosse per le minacce di don Chisciotte, o per- 
chè Ambrogio raccomandò allora che si comiiiessò 
ruflicio funebre all’amico, nessuno de’ pastori si mos- 
se , nè di là si tolse prima che, scavato il sepolcro 
e abbruciale le carte dì Grisostomo, avessero sot- 
terrato il suo corpo non senza larghissimo pianto. 
Chiusero la sepoltura con un gran sii sso, Gn tanto 
che fosse apparecchialo il marmo che , a quanto 
disse Ambrogio , slavasi lavorando, e sopra il quale 
dovea leggei-si il seguente epitaflio : 
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a Giace qui la misera e fredda spoglia di un amante 
che fu pastore d' armenti e finì per colpa di amore *. 

« Egli morì sotto i colpi del rigore di una bella schi- 
filtosa ed ingrata per la quale amore va ampliando il 
suo imperio ». • ' 

Furono poi sparsi sopra la sepoUura fiori e ramo- 
scelli di v.irie pì.inte, é, dato sfogo alle condoglian- 
ze coH’amico Ambrogio, di là si partirono. ^Lo stes- 
so fecero Vivaldo e il suo compagno; e don Chiscìotla - 
si divise da’ suoi ospiti e dai passaggieri , i quali pe- 
rò lo pregarono di andar con loro fino a Siviglia,, 
perchè in ogni sìrada e (juasi in ogni angolo avreb- 
be potuto trovar avventure piucchè in verun altro, 
paese. Don Chisciotte' rese grazie deirawerlimento , 
è si mostrò obbligalo della buona volontà che ave- 
vano di favorirlo ; ma soggiunse che per allora nè 
polea nè dovea recarsi a Siviglia , mentre^ era suo' 
debito di snidare da quelle montagne tulli gli assas- 
sini de’ quali correa voce che fossero piene zeppe. 
Persuasi di questa sua eroica risoluzione non lo im- 
portunarono di vantaggio , ma preso da lui nuova-' 
mente commiato lo lasciarono e proseguirono il loro 
viaggio, ragionando lutlavia sulla storia di Marcella’ 
e di. Grisostonio, siccome ancora sulle pazzie' di don 
Chisciotte. Questi intanto, njosso in traccia di Mar-’ 
cella , voleva esiljirsi intieramente a’ suoi servigi, ma 
non potè poi eseguire questo suo disegno, secondochè ' 
nella lontinuaziono di (juesta vc'race storia trovasi 
scritto. _ s 

' Qiic fue pnstor de gaìiódo 

' • PofdiUo per tfcsBinor.- - ' ' 

Vi è in questi versi un insipido giuoco di pr.role fra ganada e 
pt’xdido ; perciò questa significa perduto, # 1 altra vuoi dire' 
armento td auehc guadajjnalo. . 


Digilized by Google 



128 


CAPITOLO XV, 

SI KABBA LA DISGRAZIATA AVVENTURA 
DI lìON CBISCIOTTIC CON CERTI lUBESTlAUTI lANGUESl. ■ 

Lasciò scritto il savio Gide Hamete Ben-Engeli che 
quando don Cbisciotle si divise dagli ospiti suoi e 
dagli altri tulli ché furono pvesenli alla sepoltura di 
Grisostomo, egli ed il suo scudiere s’ internarono nel 
Losco medesimo in cui videro entrare Marcella, e.che 
dopo averla ben due ore per ogni dove cercata sen- 
za poterla rinvenire, si trovarono in un prato di molle 
erbetta , sul quale scorreva un ruscello fresco e pia- 
cevole tanto , che loro fu forza di trattenersi colà 
nelle ore del mezzogiorno. Smontarono don Cbisciolte 
e Sancio, e lasciando il giumento e Ronzinante a li- 
bero pascolo per il prato, votarono le bisacce, e senza 
complimenti e in fralellevole compagnia, padrone è 
servidore diedero fondo a quel poco cbe in esse tro- 
varono. 'Non s’ era curato Sancio di mettere le pa- 
stoie a Ronzinante, conoscendolo sì mansueto e ne- 
mico delle brighe da non pigliarsi fastidio di tutte 
le cavalle che mai potessero essere ne’ pascoli di Cor- 
dova. Ma Tavversa fortuna e il demonio cbe sempre 
non dorme, vollero che fosser allora in quella valle 
un branco di chinee di Galizia appartenenti a certi 
vetturali ianguesi, che usano fermàrsi a meriggiare 
quietamente in quei luoghi ove l’erbe e le acque of- 
frono alle loro bestie nutrimento e fresco opportuno; 
e tale appunto era il silo dove allora trovavasi don 
Cbisciotle. Avvenne dunque, cbe saltò il grillo a Ron- 
zinante di pascolare con le signore chinee, e subito 
che le fiutò, cambiando il naturale suo passo e co- 
stume , senza torsi licenza dal suo padrone , prese 
un trotto grazioso verso di loro : ma ne fu accollo a 
calci e a morsicature, per modo che di li a non molto 
gli fecero cadere la sella ; ed il peggio fu poi clte i 


Digitized b 



CAPITOLO £V. 129 

velturali avendo vedu(à la violenza con cui Ronzi- 
nante s’era caccialo fra le loro cbinee, accorsero coi 
bastoni , eil a furia di percosse lo <lfstesero a terra 
lutto malconcio. Don Cbisciotle e Sancio che videro 
malmenar cosi Ronzinante , frettolosi ed ansanti lo 
raggiunsero, e don Chisciotte disse a Sancio: « Non 
mi pare, amico Sancio , che costoro abbiati aspetto 
di cavalieri , ma di bassa gente e di razza assai tri- 
sta : e questo ti dico àUìncbè sappi che tu puoia- 
iutarmi a far la dovuta vendetta del torlo usalo a Ron- 
zinante sotto ai propri nostri occhi. — Che diamine 
di vendetta possiamo noi fare, rispose Sancio, mentre 
coloro sono più di venti , e noi siamo due soli , o 
forse uno e mezzo al più? — Io valgo per cento, ' 
replicò don Chisciotte: e senz’ altro dire cacciò mano 
alla spada, e andò alla volta di quei lanj:nesi; e 
Sancio fece lo stesso, mosso dall’eserm pio del suo pa- 
drone. Alla bella prima don Gbisciotle colpi uno di 
loro in maniera che gli forò un casacconé di cuoio 
che indossava, e gli squarciò quasi la metà di una 
spalla. Quella gente che si vide cosi maltrattare da 
quei due uomini soli , essendo eglino in si gran nu- 
mero, dieder di piglio alle loro stanghe , e aven- 
doli circondali , cominciarono con gran furia a rive- 
der loro le costole. Alla seconda bastonata Sancio pre- 
cipitò,' e dopo lui don Chisciolte, nè gli valse destrez- 
za o coraggio ; e. manco male ch’egli cadde appiè di 
Ronzinante, "il quale non s’era per anche rizzalo: dal 
che si vede che brulla riuscita fanno le stanche in. 
mani villane e arrabbiate. Accorgendosi griangUesi 
della brutal opera da loro commessa caricarono le be- 
stie colla più grande celerilà, e proseguirono la loro 
strada ,' lasciando i due venturieri al partito più tri- 
sto che dir si possa. Il primo a risentirsi fu Sancio 
Panza, ebe trovandosi vicino al suo signore, con voce 
' ammalata e dogliosa gli disse : « Signor don Chisciot- 
let ahi signor don Chisciolle ! — Che vuoi tu, Sancio 
fratello mio? rispondeva don Chisciotte con voce pa< 
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rimenli debole e addolorala. - — bramerei , se fosse 
possibile, disse Sancio Pan/a , che vossignoria mi 
desse duo sor^i di quella bibila*di Fico Blas, sene 
ha qui alla mano , che potrebbe, forse essere lanlo 
buona per le ossa peste come per le ferite. — Ah 
tapino di me! se qui l’avessi , che ci mancherebbe 
adesso per guarire? rispose don Ghisciolle. lo li giu- 
ro, o Sancio, in parola di cavaliere errante, che non. 
passeranno due giorni, se altrimenti non dispone la 
sorte che ne avrb io in abbondanza, p ch’io non po- 
trò più valermi delle mie mini. — E quando pre- 
de vossignoria, replicò Sancio Panza , che potremo 
valerci dei piedi? — AUro non so dirli, rispose il 
macinalo cavaliere, se non che non saprei stabilire 
il numero dei giorni: ma. debbo ascrivere ogni- co- 
sa a mia colpa ; perchè io don dovea metter mano 
alla spada contro uomini che non erano; cavalieri al 
pari di me. Tèngo per fermo che in pena d’ aver 
contravvenuto alle leggi della cavalleria, abbia per- 
messo il nume delle baltaglie che mi arrivasse un 
tale castigo; ma ora tu devi , fratello Sancio, stare 
avvertilo su ciò che sono per dirli , perchè è cosa 
importante per la salale di entrambi. Quando il torto 
ci sarà fallo da simigliante canaglia, non aspettarli 
mal eh’ io metta mano alla spada contro di loro , 
perchè noi farò in modo'alcuno, ma impugna tuia 
spada, c gasligagli a tuo talento ; e se poi soprag- 
giugnessero cavalieri in loro aiuto e difesa , allora 
accorrerò io , e li oITénderò con ogni mia possa , 
«he' già .avrai veduto per miUe segni e per mille e- 
sperienze fin dove s’estenda il valore di questo fori» 
mio braccio ( Egli era prosuntuoso por la vitto- 
ria riportata sopra il valente Bìscaiuo ) A Sancio non 
piacque veramente il consiglio del suo padrone , e 
perciò non si astenne dal replicare ; « Signore , io 
son uomo 'pacifico, riposalo, prudenle, e so dissimu- 
lare qualunque ingiuria, pokhè ho moglie e figliiioU 
da^munlcnere e da educare; e d’ora innanzi sla»pejc 
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sempre avvisala (à signoria vostra, a* coi non posso 
dare comando, che non porrò mano alla spada per 
verun modo- nè coniro a villano nè contro' a cava- 
liere: e giuro al cielo , che da qui in avanti per- 
dono quante offese, mi furono o mi«saranno fatte a 
quelle che già ricevetti o che. sarò per ricevere da 
persone alla o bassa, ricca o povera , cittadina o ple- 
bea, senza eccettuale stalo e condizione di sorte ai-^ 
cuna ». ' 

Come don Chisciollé Ciò intese, rispose : « Oh quan- 
to pagherei di poter parlare un po’ riposalo , e che 
misi mitigasse il dolore di questa cnslola l<nntoquan« 
lo bastar potesse , o Panza , per farli conoscere il 
tuo errore! Senli , sempliciòUo : se il vento della 
fortuna , avverso finora , voltandosi in noslrò favo- 
re , soffiasse nella vela del nostro desiderio , sicché 
potessimo senza opposizione di sorta prender porlo 
in alcuna delle* isole che t1 ho promesso , che sària 
di te , qualora dopo averla conquistala io te ne fa- 
cessi assoluto signore ; e tu te ne rendessi indegno 
per non essere cavaliere , e per non amare di es- 
serlo , e non aver valofe o intenzione dì vendicare 
i tuoi torli e difendere il tuo dominio ? Perocché de- 
vila pere che nei regni e nelle provincie di nuova 
conquista gli animi dei nazionali non sono mai tan- 
to tranquilli nè tanto affezionati al novello domina- 
tore , che non gli resti sospetto di qualche congiu- 
ra diretta ad alterar di nuovo le cose od a rimet- 
tere in piedi qiielle di prima. Remlesi dunque ne- 
cessario , che il nuovo possessore abbia senno ac- 
concio a saper governare, e valore per offendere e 
per difendersi in qualunque occasione. — Vorrei a- 
verc avuto quel buon giudizio, rispose Sancio , 
quella bravura descritta da vossignoria nel fallo che 
ei ò occorso presentemente ; ma le giuro da povero 
diavolo che sono , che ho più bisogno di empiastri 
che di ragionamenti. Tenti vossignoria , se può , di 
rialzarsi c aioteremo RonzinaalU; benché non lo me- 
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riti , per essere stato egli la causa {>riacipule di 
tuUa questa rovinla. — Ali! sdamò don Chiscìulle , 
non avréi mai pensalo questo di Ronzinante; lo eb- 
bi sempre in conto di persona morigerala e pacifi- 
ca al pari di me : si suol dire pur bene che a co- 
noscer uno ci vuole graa tempo , e che in questa 
vita non avvi cosa sicura. — Glii avrebbe mai det- 
to , soggiunse Sancio , cli.^ a quei colpi di spada da- 
ti dalla signoria vostra a quello sventurato passag- 
giero , dovesse tener dietro per la posta una si le'r> 
libile tempesta di bastonale qual fu quella che si 
scaricò sopra le nostre spalle ? — Le lue possono 
essere avvezze a simiglianti burrasche , replicò don 
Chisciotte; ma alle mie, cresciute nella bambagia 
e nella tela d’ Olanda * è beo evidente che debba 
riuscire senza paragone più dolorosa questa disgra- 
zia ; e se non fosse perciò mi figuro... c4e dico mai 
mi figuro ? perchè sono eeclissUno che tulli questi 
malanni vanbo uniti indispensabilmente all’eserci- 
zio delle armi , credo sicuramente che io me ne 
morrei qui di rabbia e di veleno ». A questo re- 
plicò lo scudiere: — Su tali disavventure sono proprie 
della cavalleria, favorisca ella dirmi se vengono spesso 
spesso, oppure se hanno certi tempi determinati ; 
perchè ( a quanto vedo) dopo due di quéste avven- 
ture, noi non saremmo al caso di sostenere la ter- 
za, a meno che il Signore per sua divina miseri- 
còrdia non ci soccorra validamente. — Sappi, amico 
Sancio, replicò don Chisciotte, che la vita de’ cava- 
lieri erranti va soggetta a mille pericoli ed infor- 
lonii ; ma eglino sono poi anche sempre ni-lla possi- 
bilità di diventar re e imperatori, come si vede da 
molli, via storia de’ quali è a piena mia cognizionU. 
Potrei qui farli il minuto racconto ( se mi venisse un 
po’ meno di dolore ) di alcuni che unicamente pel 
valore del braccio salirono agli alti gradi' che ti ho 
dello , benché siansi trovati e prima e poi in di- 
verse afflizioni e miserie. Ti sia d’esempio il valoróso 
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Amadigi di Gaula , ciiu si vide in potere del sua 
mortale nemico Arcalau l’ incantatore, dami si cre- 
de che mentre u- era prigione ricevesse, legalo ad 
una colonna in un cortile, piò di dngento frustale 
con le redini del suo cavallo. Avvi un anonimo ap-, 
ereditalo ntui poco^ il quale racconta che essendo 
preso il cavaliere di Febo , mediante un IraboccheUo 
che si sprofondò sotto a’suoi piedi in un certo castello, 
Irovossi nel cadére in lina profonda bnep sotterra èoju 
piè e mani legale , e quivi gli fu 'applicato un ser- 
vì Jale di acqua gelata con rena, che ne stette quasi 
per morire ; e ciò sarebbe avvenuto se non fosse stato 
soccorso in tempo da nn gran savio suo amico. "Posso 
dunque ancor io, se tanto sofferse. gente disi gran 
merito , tollerare, i torli che leste ci vennero falli, 
mentre- quelli da tanti altri palili furono molto più 
gravi. £ devi sapere i o Sancio, che Tnomo non è 
punto disonoralo, quando altri lo teriscé con islrii- 
menli che vengono causalmente alle mani; come si 
può vedere nel codice dei duelli, dove con espresse 
parole sta scritto: Che se il calzolaio colpisce un. altro 
eon la forma che tiene in mano, benché sia di fallo che 
essa idi legno, non per questo si può dire che sia stato 
bastonato colui che ne rimase coipito. Ciò lì dicoaffìa- 
chè tu non creda che per essere noi rimasti fra- 
cassali e mal conci nella passala scaramuccia, el sia 
sialo usalo un affronto; perchè le arme che a veano 
con loro quegli uomini/ e colle quali ci han maci-. 
nali, eraoo alla fiu fioe le loro stanghe, e nessuno, 
t:h’ io mi ricordi, àvea stocco, spada o pugnale; — 

A me noih diedero tempo di hir tanti esami, rispose 
Méncio, perchè ebbi appéna posto mano alla mia li» 
*ona *, ed essimi sventolarono le spalle coi loro ba- 
stoni per modo che mi levarono la vista dagli oc- 

£bie la forza dai piedi, e mi stramazzarono qui dove 

/ 

* È questo il nome di una dille spede del Gid. L' altra ebia- 
laavasi Colada. 


Digitizenj by Googlc 



134 DON CHISCIOTTE 

sono lullora, e dove non mi dà alcan fastidio il pen- 
sare se fu affronto o no Tessere bastonato, bensì il 
dolore delle percosse che mi restano tanto s'ampate 
nella memoria quanto nelle spalle. — Hai con tutto 
questo da sapere, fratello Pan/a, replicò don Chisciot- 
te, che non v'è reminiscenza la quale non 'Venga can- 
cellala dal tempo, nè doloro a cui la morte non metta 
fine. — E qual maggiore Sventura, replicò Panza, di 
quella che ha bisogno del lempo per essere can- 
cellala dalla memoria, o della morte per esser tol- 
ta? Se la presente nostra disgrazia fosse di quelle 
che si guariscono eou qualche poco di empiaslro , 
non vi suria tanto male ; ma io vado pensando che 
lani basteranno gli.empfaslri di un intero spedale ai- 
nostro risananicnlo IHon li allliggere -per. questo; 
ma tenta, Sancio mio, di vincere la sventura, che 
io pure falò lo stesso- ; e vediamo intanto come sta 
Ronzioante ; cLè a quanto mi sembra, non toccò al 
poverello la parte minore di questa nostra disavven- 
tura. — Di lui non mi meraviglio, rispose Sancii), 
essendo egli pure cavaliere errante; mi meraviglio 
bene che il mio asino rabbia scappala colle costole 
sane, quando noi Tubbiamo finita colle costole rotte. 

La ventura lascia sempre.un uscio aperto airi- 
medio nelle disgrazie, disse don ChiscioUe; c voglio 
con ciò inferire che questa besliuola potrà per ora 
fare le veci di Ronzinante, portandomi di qua fino 
. a qualche castello dove curare le mie ferite. Nè io 
mi recherò- a disonore T usare di tale cavalcatura , 
avendo letto che quel buon vecchio Sileno^ aio e 
pedagogo del giovane Dio della letizia, quando entrò 
nella città dalle cento porle se n’andava a proprio 
talento, cavalcando un bellissimo asino. . — Sarà vero, 
disse Sanerò, ch’egli se n’andasse come dice vossigoria, 
ma passa una gran differenza dal .cavalcare un asino 
allo starvi sopra come un sacco di cenci ». £ don 
Chisciotte : — Le ferite che si- ricevono nelle balta- 
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glio recano pìfi ohm or he vergogni ; perciò, qmifo ‘ 
Panza, non replicar olire, ma. come li ho ilello po- 
c’anzi, alzali if meglio ché puoi, stendiiùi nella ma- 
niera che li sembra più acconcia a tira verso del luo 
giumento, e -parliamci da questo luog<} prima che 
ci colga la* noUo, u ci vengano ad assassinare in que- 
sto deserto. — Eppure io intesi dire da vostra signo- 
ria, replicò Panza, ch’è pfoprio de’ cavalieri erranll 
il dormire in boscaglie e in deserti per Ih maggior 
parte dell’anno, e che se lo recano a gran venlura. 
— C'ò avviene, disse dòn Chisciotte, quando non pos- 
sono fare diversamenle; o qu'aòdo sono innamorali ; 
e questo è tento ^e^’o, che fu un cavaliere il (juale 
se ne stelle sopra una balza esposto alla sferza del 
sole, air ombra ed alle inclemenze del ciclo pe’-Mne 
anni inlcri senza sapula della sua signora: 'ed mio dì 
questi fu Àmadigi (jnando facendosi chiamare Bel le- 
neBro , si mise a sl-à re nella balza di Pegnapobre , 
non so se oll’anni od ofio mesi, che dì ciò non mi 
sovviene preci.samente ; fallo sta ch’egli vi dimorò , 
facendo la penilenza di non so quale rabbutTo avuto 
dalla signora Oriana. Ma lasciamo (jiieslo da parie, 
ed alloslisd il giumento'c Uonzinanle, prima che al- 
tro ci avvenga di male. 

— Non ci mancherebbe altro. Soggiunse Sancii); 
e prorompendo con trònia ahi, con sessanta sospiri, 
e con cento e venti invetlìve ed imprecazioni contro 
chi a tale lo aveva comlollo, si alzò, ma rimase alla 
metà ddl’imprcsa gobbo gobbo , come un arco Inr- 
fhesco , senza che gli potesse riuscire mai di rati- 
drizzarsi bene. Ad enfa di tanto travaglio mise al- 
rordinc il suo asino, ch’era svialo al ]naiilo mercè la 
rovrnò.sa Siberia di quel giorno Fece ptfre che si le- 
vasse Ronzinante, il quale se avesse avuto lingua pei* 
querelarsi non avrebbe risparmiato sicuramente nè 
Sancio nè il suo padrone. Finalmente, Sancio acco- 
modò don ChiseloUe sopra rasino, fece precedere Ron- 
ziiiaujte, c gaidaudo la bestia per il capestro 
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resse poco più poco menu; dove 'gli sembrava csse> ' 
re la strada maestra : e la sorte, che andava guidan- 
do la bestia di bene in meglio le còse loro, 4opo 
|1 viaggio .appena di una lega gii- scoperse dinanzi 
un’osteria che a suo dispetto, ma per soddisfazione 
di don Cbisciolte dovea essere un castellò. Persiste- 
va Suncioa dirla un’osteria , e il suo padrone un ca- 
stello; c tanto durò la ebùtroversia ché vi giunsero * 
prima d’averla terminata, e vi entrò Sancio , senz’al- 
tro coutraslare, con tutto ràccompagnamento. 

, CAPATOLO :SVI. 

* 

DI QUELIjO che. accadde all’ INGRUNOSO IDALGO DON 
CHISCIOTTE nell’ OSTEltlA CH’ EOLI VOLEA PURE CHE 
FOSSE CASTÈLLO. ' 

* * ' * ♦ 

L’oste che vide don Cbisciotle posto attraverso del- 
l'asino, d(. mandò a Sancio che male avesse. Sancio 
risiKise esser cosa da iiieple ; eh’ era caduto da^n 
masso, e si era ammaccale un poco le costole. Ave- 
va l’oste una moglie d’indole divei'sa da quelle che 
sogliono esercitare lai professione, naturalmente ca- 
ritativa e compassionevole delle altrui miserie. Si ap- 
plicò ella a medicare l’ammalalo, e volle pure che 
l’aiutasse una sua figlia, nubile, giovane e di bùo- 
ua grazia. Serviva nella stessa osteria una gioV'anotta 
asluriana con viso schiacchiato, colla collottola spia- 
Jiala^col naso un po’ storto, guercia da un occhio e 
am ma la licci a dall'aliro; ma la sua gagliardia di cor- 
po contrabbilanciava tutti questi difetti. Non era alla 
sette palmi, c ie spalle alquanto aggobbate la costriu* 
gevano a guardare abbasso più di quelloche avreb- 
be voluto. Anche questa ragazza garbata ajntò l’al- 
tra, ed ambedue allestirono un cattivo letto per don 
Chisciolte 4u na silo che ben mostrava di avere già 
servito da pagliaio molli anni, e dove (ullavia sta- 
raci un vÈllurale il cui letto poco discosto da quello 
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del nostro Cavaliere errante, era fallo colle . bardel- 
le , ossia coperte dei muli , e contucciò era minore 
di quello di don Chisciotte, formalo da due tavole 
mal piallate e mal collocale su due panche disugua- 
li; un malarasso che per leggerezza pareva un’im- 
bollila' ripiena -di palle, da balestra, che sarebbesi 
credule pietre se da qualche sdrucitura non si fosse 
veduto che veramente era lana; due lenzuola di cuoio 
di targhe .così stilale che avrebbe potuto numerarne 
j fili chiunque avesse avuto tal voglia. In questo tri* 
stissimo letto entrò don Chisciotte, e l’ostessa e sua 
figlia gli applicarono empiastri dal capo a’ piedi , 
fiìcehdo lume Maritornal che così chiama vasi l’Aslu- 
liana. Vedendo Tostcssa nell’ungérlo , che don Chi- 
sciotte avea molte lividure sparse per il còrpo, si 
avvisò che ciò fosse proceduto piuttosto da percosse 
che da caduta. — Non sono state percosse, no, dis- 
se Sancio, ma la natura del monte scabroso e pieno 
di pietre, ciascuna, delle quali impresse il suo segno; 
e poi soggiunse: Piaccia alla signoria vostra di fare 
che avanzi un po’ di sleppa , che vi sarà aflro silo 
bisognoso, perchè io pure mi sento addoloralo al- 
quanto md l.Ginhi. — So così e, disse l’ostessa, con- 
vien dire che voi f>ure siale caduto. — Eh non è 
questo, rispose Sancio, ma il batticuore che mi as- 
salì quando vidi precipitare il padrone mi ha 'pro- 
dotto ut«a scossa .«ì grande da rendermi tanto addo- 
lorala tutta la persona come se mi' avessero basto- 
nato con mille bastoni. — Questo può essere, sog- 
giunse la ragazza , mentre anche a me accadde le 
iifolte volte di segnare di cader dull’allodi una tor- 
re senza arri\ar mai abbasso; e. svegliandomi tro- 
varmi sì pesta e macinala come se la caduta fosse 
stala realmente vera. — Qui sta il guai , o signora , 
rispose Sancio Panza, che io senza far sogni disor- 
la, ma standomi desto come sono presentemente, mi 
trovo lutto coperto di lividure come il mio signor 
padrone. 


Digitized by Googl 



158 DON CHISCIOTTK 

— Corno si chiama egli questo cavaliere? gli do- 
mandò rasluriana Marilurna. 

— Don Cliisciolte della Mancia, rispose Sancio, ed 
è cavaliere venturiero dèi più celebri e.valorosi che 
da mollo tempo in qua siensi veduti al mondo. 

— -Che.signifrca cavaliere venturiero? soggiunse la 
serva. ' 

Siete voi si bambina al mondo-, rispose San- 
cio, che noi sapete? Vi' sia dunque noto , sorella mia, 
che cavaliere venturiero è uno che in due parolesi 
vede bastonato e imperatore ; oggi è la più sventu- 
rata B la più bisognosa creatura del mondo, e avrà 
dimani due o tre corone di regni da regalare al Stio 
scudiere. . 

— r Ma come mai dunque, disse l’ostessa, non pos- 
sedete almeno qualche contea ? '♦- 

— È troppo presto rispose Sancio; perchè da un 
mese .soltunlo andiamo cercando avventure, e noli ne 
abbiamo finora inconirata aku-na che potesse, darci 
uii SI gran bene: e poi le tante volle 1’ uomo trova 
altra cosa da quella che cerca. Ma. ìii veriià che se 
il mio signor don Chisciotte guarisce da questa, fe- 
rita, cioè, caduta,- ed io non ne rimango storpiato, 
in verità che non -rinunzierei alle mie speranze pel 
maggior "titolo di Spagna ». 

Slava don Chisciotte ascoltando con somma atten- 
zione lutti questi discorsi ; e rizzandosi meglio che 
potè nel suo letto, prese la mano deU’osIcssa, e dis- 
se: — Credetemi, bella signora, che vi jiolele chia- 
mare ben fortunata di allnggiarc-in questo vostro ca- 
stello la mia persona , la quale è siCTalla ebe se fo 
non la lodo , gli è |;ei‘chè si suoi dire che la pro- 
pria lode avvilisce; ma vi dirà il mio scudiere chi io 
mi sia; e vi assicuro intanto che terrò scolpito nella 
memoria il favore che mi avete impartito, e ve ne 
sarò grato finché mi duri la vita. Così piacesse agli 
alti destini che amore non mi tenesse soggetto e in- 
catenato cotanto alle sue leggi, ed agli occhi di quel- 
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r ingrata vezzosa ( e qui ne borbottò il nome fra i 
denti) che quelli dì. questa vaga ragazza già sareb- 
bero dominatori della mìa libertà! -» 

'^Stavansene confuse l’ostessa , la flglia e Maritorna 
udendo i ragionamenti dell’ errante cavaliere, ch’es- 
’se intendevano né più nè meno, come se avesse par- 
lato greco. Si accorsero* nondimeno che quello dove- 
va n essere parole di cortesia e gentilezza ma non 
assuefatte a somigliante linguaggio lo stavano guar- 
dando Con ammirazione, sembrando loro che fosse un 
uomo diverso dagli altri. Perciò ringraziatolo con gen- 
tilezze da osteria, lo lasciarono; e Tasluriana ]<Iari- 
torna si diede a curar Sancio che non if avea meu 
bisogno del suo padrone. 

Fra Maritorna il vetturale, nominalo poc’anzi, e- 
rano coi'se già da gran tempo promesse di matrimo- 
nio: ma perché il padrone di lei si opponeva, aveva- 
no ordinalo che in quella notte sarebbero fuggiti in- 
sieme; al. quale fine la fantesca; quando i padroni 
dormissero, verrebbe ad avvertirne il suo fidanzalo. 
H duro, augusto e mal accomodalo letto di don Chi- 
sciotte trovavasi il primo in quella slallà o porcile, 
e ad esso vicino slava quello di Sancio, che consi- 
steva in una stuoia da camera ed in una coperta piut- 
tosto di canavaccio cimato che di lana. Succedeva a 
questi due letti quello del vetturale, composto, co- 
me si è dello, delle bardelle e dei forniiveuli di due 
migliori muli da lui condotti, che in tulio erano do- 
dici castagni, grassi e belli, essendo^ costui uno dei 
più doviziosi mulattieri di Arcvalo, per quanto ci fa 
sapere T autore dì questa storia , il quale ne parla 
minutamente per avorio assai ben conosciuto, cre- 
dendosi da taluno che fosse anche poco suo paren- 

" le *. Oltre di che Cidc Hàmeìe Ben-Ehgeli fu uno 

« * 

* I Moriàcìii prima di essere espulsi dallo Spagna attende- 
vano iiiragricoliuro, aliò arti incecon che , c soprattutto a con- 
dor bestie da soma, l nuilatticri davend.a 9cmprc andare v.vgan- 
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sloi'ico rlccrcalore attentissimo e inóllo esalto in tutte 
le sue cose ; e ciò apparisce ad evidenza ; mentre 
non La omessa’ alcuna particolarità benché minuta e 
di poco momenlo. Laonde potranno gli storici d’im- 
portanza pigliarlo ad esempio in luogo di tessere si 
Lreyenqénle, come fanno, le aliruigesle, di manie- 
ra che appena si còininciano. a leggere sono già belle 
e finite , tacendo o per malizia o per ignoranza > 
quello eh’ è più. sòsta oziale. Benedetto sia mille volle 
l’autore di Dablante, di Ricarnonte, e colui che rife- 
risce le imprese del Conte Tomiglia! Con quanta e- 
sallezza descrivono' ogni cosa! 

Ora il volturale poich’ ebbe visitale le sue bestie, 
e governatele per la seconda volta, si distese sopra 
le sue coperte, e diessi ad attendere che venisse da 
lui Maritorna. Slavasene di già Sancio in letto im- 
piastralo, e tuttoché tenlassiì di prender sonno, non 
lo làscià''a riposare il dolore delle cosloìe. e don Chi- 
sciotte, egualmenie ufUilto dulia sua macinatura, se 
né slava cogli occhi aperti come una lepre. In tutta 
l’osteria regnava al:o e profondo sileiizio, né vi era 
altro lume fuor quello di uii lampione appeso in 
mezzo al portico. Questa maruvigliosa quiete e i'pen- 
sieri nei quali occupavasi il nostro cavaliere intor- 
no agli avvlenimenti che inconiransi ad ogni passo 
nei libri, autori di sua disgrazia, lo condussero ad 
immaginare una delle più strane pazzie che }>oies- 
se creare mente umana. Si figurò egli di essere giun- 
to ad un famoso castello (giacché gli parevano castelli 
tutte le osterie dove alloggiava); che la figlia dell’o- 
ste fosse figliuola del castellano, è che vin*à dalla gen- 
tilezza di lui e perduiamenle.iimumorala, gli avesse 
promesso di soUruisi ai suoi genitori e di venire a 
trovarlo in quella inedesiniu nulle. Con tale chimera • 
ch’egli si fabbricava come cosa reale , cominciò ad 

li, noncranp tenuti a frequentare le chiese , o sollraevausi alla 
vigil&uza dell’iuquìsiziuuc. 
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affliggersi pensando al* periglioso cimento in cnido- 
vea trovarsi la sna fedeltà ; e fermamente sì propose 
nel 800 cuore di jion commettere torlo alcuno ed of- 
fesa alla sua signora Dulcinea del Toboso ; tuttoché 
se gli presentasse dinanzi la stessa regina Ginevra . 
còn Ghintagnona sua dama. Avendo fitti in pensiero 
questi spropositi, arrivò- il tempo e l’ora ( per lui ber» 
disgraziata ) |n cui sopraggionserAsturiana, la quale 
con tacilo e guardingo passo entrò nel luogo, dove ì 
tre già mentovati sé ne stavano a letto, per cercare 
del suo vetturale. Giunse appena alla porta che don 
Chisciolte- la seni!» e levatosi a sedere sul letto, ad 
onta dei suoi empiaslri e del dolore' delle costole, 
stese le braccia per accogliere la vézzosa donzella. 
L’Asturiana, che lolla rannicchiala e cheta andava 
colle mani avanti cercando l’amante suo, venne ad 
incontrarsi nelle braccia di don Chisciotte , il quale 
l’afferrò strellamente pei polsi, e tirandola a sè, la 
fece sedere sopra il suo letto senza ch’ella osasse a- 
prir bocca. Portava Maritorna certi smanigli con pàl- 
loltolò di vetro che ftirono tenute da don Cbiscielte 
in conto di, preziose perle orientali : la vesta, co- 
meebè fosse di tela assai ruvida, egli’se la credette 
di finissima stoffa; i capelli che poleàno dirsi crini 
di cavallo, gli parvero fili di lucìd issi m’oro di Ara- 
bia, atti ad oscurare col loro splendore il sole me- *- 
desimo ; ed il fiato, che mandava certamente alili 
d’insalata frédda e' indigesla,- parve a lui odore soave 
di aromi ; in somma egli se la dipinsé nella fantasia 
simile affatto ad una principéssa di cui avèa letto nei 
libri , che andò a visitare un cavaliere ferito. Sem- 
brandogli pertanto di avere presso di sè la' dea della 
bellezza, e lenendosela vicina, cominciò a dirle con vo- 
cebassa e amorosa:~Ah quanto èra nòerei, bella e pos- 
sente signora , di trovarmi in sitnazionè da poter 
compènsare la bontà suprema di cui mi onorate! ma 
la rea fortuna, che mai non si stanca di perse- 
guitare i buoni, mi *ba ridotto qui in questo letto sì 
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jicslo c malconcio come sailole ; e vi si aggiunge 
anche cosa di mollo maggiore iinjiorlanza , ed è la 
feddlà che promisi aHa-sénza pari Dulcinea del To- 
boso, unica signora de’ miei recoudili pensieri ». Sla- 
vasene Marilorna in grande affanno, e sudava a sen- 
tirsi tenere si strella da don CLisciolle , e senza in- 
tendere e senza poi** mente, a ciò ch’egli andava 
dicendo, procurava di liberarsene nè profferiva, 
parola. .11 vellurale frallanto , che non dormiva, 
era sialo ascollando tulio ciò* che dx)n Chisciolte 
diceva alla sua Marilorna ; e mosso da gelosia , si 
accostò quallo quatto al letto di lui per vedere.do- 
ve andavano a finire quelle dicerie chVegli non 
poteva ben comprendere; e quando si accorse che la 
serva faceva ogni sua poS'a per is vincolarsi, e che 
(lon Chisciolte si adoperava allreltanto per trattener- 
la, non piacendogli per niente la burla, inalberò il 
braccio, e lasciò cadere un pugno sì terribile sopra 
le scarne ganasce dell’ innamorato cavaliere che gli 
fece insanguinare tutta la bocca; nè coiilcnlo di que- 
sto gli montò sopra le costole e lo pestò bene coi pie- 
di. Il letto, ch’era debole e sopra un fondamento mal 
fermo, non potendo sostenere l’aggiunta del vettura- 
le, precipitò, e con romore si forte che svegliò l’oste; 
il quale immaginò subito ciò che fosse avvenuto per 
colpa di Marilorna; mas^mamente cheavendola chia- 
mala ad alla voce non gli avea punto risposto. Si alzò 
con questo sospetto, e acceso lo^lo un lume si con- 
dusse fin là d^onde era venuto il fracasso. La serva, 
vedendo il padrone, il quale era uomo bestiale, tutta 
spaventala e fuori dì sè andò a cacciarsi nel letto di 
Sancio Danza che dormiva, e vi si nicchiò facendosi 
come in un gomilolo. Ènlrò l’oste dicendo : — Dove 
sei , sciagurata? Scommetto che questo strepilo è per 
colpa tua ». Svegliossi Sancio in questo punto , e sen- 
tendosi quel gruppo quasi a ridosso, e pensando che 
fosse qualche follello, cominciò a mazzicar co’pugni 
dall* una parte e dall’ altra , cogliendo con non so 
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quanti Mari (orna ; là i^uale , vinta dal dolore ne 
ricambiò Sancio in maniera da fargli perdere il son- 
no per molte .nodi. Vedendosi egli trattalo a- quel 
modo senza sapere da chi, e alzandosi alla meglio 
che potè, si accapiglib con Maritorna.^ e cominciò 
fra lóro la più accanita e graziosa zuffa dei mondoi. 
Laonde il vetturale che al lume del candeliere del- 
r oste vide il mal trattamento della sua bella',, la- 
scialo don Chisciotte, corse a prestarle il necessario 
soccorsole l’oste fece lo stesso, ma con diversa inten- 
zione, perch’ egli vi andò risoluto di gasligare la ser- 
va tenendola intiubilalamenle per raulrice di tutto 
quello scompiglio.^ £ qua,;Comesuol dirsi, il gatto - 
al topo, il topo al gallo, ed il gallo alla corda, e la 
corda al palo; U vetturale bastonava Sancio, Sancio la 
serva, la serva lui, llosie la serva, e t ulti menavano 
così alla, presta che non restava un momento di pau- 
sa. Fii poi da ridere che nU’osle si spense il lume, e. 
rimasti pérciò tulli all’oscuro si percuotevano sì paz- 
zamente e alla cieca; che dove giugnoan le mani non 
restava niente di sano. 

Trovavasi a caso in quella notte nell’ osteria un 
bargello di quelli che si cbiumaoo della Santa Hec- 
rnandàda antica di Toledo; il quale, udito quello stra- 
ordinario fracasso, toltosi l’archibugio, entrò airoT* 
scuro dove infuriava ancora la zuffa , dicendo: —• 
Allo là, alla giustizia! allo là, al bargello di cam- 
pagna! 11 primo in cui incappò fu l’ammaccatò don 
Cbiscìotle, che giaceva supino e fuori di sentimento 
sul rovinalo suo ìetìo ; e scossolo così a iasione per 
la, bai’La, rinnovava le grida: -- Allo là , alla giu- 
stizia! Vedendo che punto non si movea, nè dava al- 
cuna voce, si avvisò che fosse morto, e che gli altri 
compagni lo avessero ammazzalo , e con tale sospetto 
rinforzò la. voce, dicendo: — Chiudasi la porla del- 
rosterìa e nessuno n’esca perchè qui è «lato, ucciso 
un uomo. Questa voce mise terrore in tulti^ ed ognu- 
no lasciò la zuffa indecisa com’era .quando la vocq 
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si fece sentire. L’ osle si riiirò nella sua camera , 
il velliiraie si ravvolse nelle sue Coperle , la serva 
tornò al suo giaciglio, e i soli sveniurali don Chi- 
sciotlo e Sancio tion si polerono movere dal luogo 
do^’ erano; Inlanlo il bargello lasciò andare la bar- 
ba di don Cbiscìotle, ed uscì in traccia di urt lume 
per vedere ed arrestare i delinquenli •’ ma non gli 
riuscì di trovarlo., perchè Toste maliziosamehie a- 
vea già spento il lampione, di maniera che gU bi- 
sognò cercar del focolare, dove con mollo^slentò e 
perdila di tempo accese un altra, candelu.' 

CAPITOLO XVIf; 

SEGUITANO gl’ INNUMEREVOLI TRAVAGLI CHE IL BRAVO 
DON CitìSClOTTE CÒL SUO BUONO SCUDIERE SANCIO PAN- 
IA SOFFERSE NELL’ OSTERIA, DA LUI PER SUO DANNO 
CREDUTA UN castello: 

Don Chisciotle s’erff inlanlo riavulo alcun poco , e 
con qu^ filo di voce con cui avea il giorno innanzi 
chiamalo il suo Scudiere quando Irovavasi steso in 
tèrra nella valle delle stanghe, lo cominciò a chia- 
mare, dicendo; — Sancio, amico, dormi lu? dormi tu, 
amico Sancio? — E come diavolo posso io dormire, me- 
schino di me! rispose Sancio pieno di ìnàlarìni e dì di- 
spetto; quando mi sembra di aver avuto attorno in que- 
sta notte i demonìi lutti dell’ inferno! — Ah! non di- 
ci male , rispose don Chisciotte ; perchè , ^ o che 
io ho perduto il senno, o che questo castello è in- 
cantato ; mentre Lai da sapere. . . ma prima giuTar 
. mi devi di custodire finché io sia morto, come il 
più gran segreto, ciò che ora sono per dirti. Lo 
giuro, rispose Sancio. —“Questo ti dico, rispose allora 
dori’ Chisciotte, perchè sono nemico di togliere Tono- 
re a chicchessia. — Ripeto, soggiunse Sancio, e lo giu- 
ro, che custodiiò il segréto fin dopo il fine dei gior- 
ni di vbssignoria ; e piaccia a Dio che io posso ina- 
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nìfestarlo diamni. — Mi> porlo io dunque sì male ver- 
so di (e, Sancio, replicò don ChisciuKe, che mi vorre- 
sli veder morlo così presto?— Non è per questo, rispo- 
se Sancio, ma perchè son nemico del^rbar segrete 
lungo tempo le cose, e non vorrei poi che per Irop- 
po-serharle mi s’ infracidissero sullo stomaco. — Av- 
vengane che può, disse don Chisciolte, k) mi fido del 
pari e sul tuo amore e sulla tua cortesia. Devi dun- 
^que sapere che mi accadde in questa notte una delle 
avventure più strane che si possano jiiai immagina* 
re; e per dir breve, sappi che poco fa venne da me 
la figliuola del signore dique>t) castello, la più gra- 
ziosa e vaga donzella che possa trovarsi in gran parte 
del mondo. Che li pelrei dire della gentilezza di sua 
persona? del suo fino discernimento? e di altre oc- 
culte qualità, che io, per mantenere la fede dovuta 
alla mìa signora Dulcinea del Toboso,^ lascio passa- 
re inosservate e sotto silenzio ! Mi limiterò a dirti 
che invidioso il eielo di tanto bene offertomi dalla 
fortuna*, o forse ( com’è più credibile ) per essere 
questo castello incantato ; mentre io m’ intratteneva 
con lei in dolci ed amorosi colloqui, venne « senza 
eh’ io la vedessi , o potessi comprendere d’onde ve- 
nisse, una roano attaccala al braccio di uno straor- 
dinario gigante, e mi aflibbiò un pugno sì forte alle 
ganasce, che le tengo tutte intrise di sangue; poi mi 
•pestò di tal fatta che mi trovo peggio di jeri quau* 
do i vetturali per colpa di Ronzinante ci fecero quel- 
Taffionto che sai. Ora io vado congetturando chela 
bellezza di questa donzella sia data in custodia di 
qualche incantato Moro, e non debba essere per me. 

Nè tampoco per me, rispose Sancio, perchè sono 
stato fracassalo da quallrocenlo Mori in maniera che 
le percosse delle stanghe, al confronto, furono pro- 
prio uno zucchero. Ma dicami, signore, come chia- 
ma ella buona e rara ventura cotesia che ci ha la- 
sciati così malconci ? E mauco male per vossignoria 
che ha avuto tra le mani quella bellezza inepropa- 
YoL 1. . 7 
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rabile che or ora mi ha descriira;. ma io che ho ri> 
cevulo le niaggiori bastonale che évessi mai in tem- 
ilo dj vita mia! Venga il canchero a me ed alla ma- 
dre che mi ha partorito che non sono cavaliere er- 
rante , nè penso di esserlo mai, eppure a me tocca 
semi re la maggior parte delle disgrazie! — Dunque 
tu ancora sei stato pesto? rispose don Chisciotte. — 
^'on le ho detto che sì? che maledetti sieuo lutti i 
diavoli deir inferno, rispose Sancio. — Non lì atflig;- 
gere,' amico mio, .disse don Chisciotte , eh’ io com- 
IH>rrò tosta il prezioso balsamo con cui risaneremo 
in un batter d’occhio ». Intanto il bargello, che già 
aveà acceso il lume, venne per riconoscere colui ch’e- 
gli credeva morto: e come Sancio lo vide entrare in ca- 
micia con una cuffia in capo, con la lucerna accesa 
è con una ciera da far paura, domandò al suo pa- 
drone: — Sarebbe' questi, o signore, quel mago mo- 
ro che torna a ricominciare la zolfa ?’ — Non può 
essere il .Moro costui rispose don Chisciotte, perchè 
grincantatori sono invisìbili. — Se non si fanno vede» 
re, si fanno però sentire, disse Sancio, e lo possono 
attestar le mie spalle. — Potrebbero farne fede an- 
che le mie, rispose don Chisciotte; mia questo non è 
indizio bastevole per credere che costui che si vedo 
sia desso v. Intanto si accostò loro il bargello , e 
trovandoli in sì tranquilla conferenza fra loro ne re- 
stò maravigliato. Vero è bensì che don Chisciotte sta- 
vasene tuttavia colla bocca airinsù, senza potersi muo- 
vere: tanto era pesto e coperto di empiastri! Acco- 
statosi al letto il bargello , gli disse: — Come va , 
buon galantuomo? — Io parlerei con più rispetto , 
rispose don Chisciotte , s’ io fossi voi : nsansi forse 
in questa terra dì tali conOdenze co’ cavalieri erran- 
ti? » Sentendosi il bargello inalirattare da un uomo 
di cosi trista apparenza, gli venne la mosca al na- 
so, e alzando la lucerna con tulio l’olio che conte* 
nova la scagliò sulla testa del povero don Chisciotte, 
sl^giandola bruttamente, e poi se ne andò pe’ falli 
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SUOI lasciando IntJi all’oscuro. Disse allora Saneio 
Paiiza: Si"n «e, coslui, senza dubbio è il Moro* 

e iwre ch’egli custodisca pg,. j, tesoro , e 

per noi le.basiouale e lo lucernaio. — Così è, ri- 
spose don Chisciotte ; ma non conviene far caso di 
questi iucanlaménli , nè pigliarne collera; perchè 
essendo invisibili e fantastici non avremmo contro 
cui vendicarci realmente. Alzali , Saneio , se puoi , 
e cbiama il castellano di questa fortezza, e procu- 
la che qui ini si rechi un po’d’oKo, vino , sale e 
ramelino onde comporre il balsamo salutare, chèin 
verità credè di averne ora sommo bisogno, perchè 
ini esce mollo sangue dalla ferita riportala da que- 
sta fantasima. 

Sr levò Saneio- lutto addolorato nelle, ossa, e s’av- 
viò tentone alla camera dell’oste ; ed essendosi in- 
contralo nel bargello, che stava ascoltando come la 
passasse il suo nemico, gli disse: — Signore, chiun- 
que voi siate, falerni il'favoi’e e la grazia di darmi 
un po’dl rameriflo, di olio, di sale e. di vino, de’ 
quali ho necessità ^r curare uno de’ migliori eava- 
lleii orranii che sieno al mondo, il quale giace fe- 
rHo pericolosamente sopra quel letto per manò del- 
r incanlafo moro che Ifovasi in questa osteria ». Il 
bargello aH’udirè queste parole lo tenne per pazzo, 
è poiché cominciava già a farsi giorno, aprì la porla 
dell osteria, e chiamalo l’oste, fecegli sapere quanto 
da quel pover’uorao si domandava. L’ oste gli som- 
ministrò q'uapto voleva , e Saneio i*ecò ogni cosa a* 
don Chisciotte , che si teneà là testa' fra le mani, la- 
mentandosi del dolore recalogli dalla Incernala , la 
quale gli uvea predale due enfiagioni assai rilevan- 
ti ; ma quello che pensava- che fosse Sangue non era 
altro che un gran sudore promosso daU’angoseia dei 
passati tormenti. In sostanza prese egli que’ sempli- 
ci , e ne formò un cara posto tnèschiandoli e facen- 
doli bollire insieme per lungo tempo, e sin tanto 
che gli parve compilq la manipolazióne. Chiese po- 
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scia di qn’ampollella da riporvi tTsbo balsamo, ma 
non essendone alcuna neM’usleria, deliberossi di tncl- 
terlo in un vasetto di stagno, di cui Toste gli fece 
dono ; poi vi recitò sopra più di ollanla pa^ei nostri, 
altrettante avemmarie, salve, credo, accom^iagnamio 
ogni parola con segni in Jbrma di benedizione, lro> 
yandosi a tutto presenti Sancio, Toste, il bargell), 
ma non già il vettprale, cbe attendeva a governare 
ie sue bestie con tutta paco. Fatto questo, volle egli 
sperimentare la virtù di quel balsamo , da lui im- 
maginato prezioso, e trangugiò gran partedi quello 
cbe non potendo capire nel vasetto di stagno resta* 
va. nella pignatta dove T avea. composto ; forse un 
mezzo boccale. Ma non Tebbe appena inghiottito cbe 
cominciò a recere di maniera cbe ^nulla gli restò 
nello stomaco, e per T angoscia e per gli schianti 
del vomito, diede in unsutlore copiosissimo, sicché 
pregò gli astanti cbe lo coprissero beqe e lo lascias- 
sero solo. Cosi fecero, ed egli dormì più dì tre ore. 
Dopo le quali si .svegliò , e sentendosi alleggerito 
mollo di corpo, e mollo meno atldolorato nelle ossa, 
.si tenne pér risanalo in grazia della bravura sua nel 
comporre i} balsamo di Fierabrasse; e già pensava 
che avrebbe potuto per T eflìcacia di quel rimedio 
pimentarsi seui^a verun riguardo in ogni rissa, bat- 
taglia o pericolo per grande cbe potesse essere. Saii- 
cio Panza, ascrivendo egli pure a prodigio ilmiglioi 
ramento del suo padrone , lo . pregò che gli desse 
quello ch’era rimasto nella pignatta, e che non era 
poco. Glielo concesse don Chisciotte, di buona voglia, 
e Sancio presa tosto la pignatta con arabe là mani, 
con buona fede e con migliore disposizione, vi avvi- 
cinò la bocca , ed ingoiò quanto vi si trovava. X>o 
stomaco però di lui non era sì delicato come quello 
del suo padrone, e in conseguenza tali e lauti furo- 
no gU affanni , gli stringimenti e i sudori sofferti 
prima di recere ,. che credeUp di essere giunto al- 
rullima ora della sua vila ; e vedendosi così naal- 
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concio ed a tristo partilo., malediceva il balsamo c 
quer ladrone che gliél avea insegnato. Vedendolo don 
Chisciotte sì male andato , gli disse : lo credo , o 
Sancio, che tanto male ti avvenga per non èssere tu 
armalo cavaliere; giacché stimo che questo licore 
non sia pnnto giovevole a coloro che tali non sono. 
— Se vossignoria sapeva questo, replicò Sanfciò, ( ven- 
ga il malanno a me e. a’ miei parenti ), -perchè con- 
senti ella eh’ io ne' ingoiassi ?» Ma inlanto la bibita 
diventò operativa, e cominciò il povero scudiere a 
versare da ameotìue i canali con sì gran precipizió 
che Se >ne imbrattórono la sluoja su cui giaceva e il 
canovaccio con cui si copriva. Sudava e trasudava 
con tali parosismi e accidenti che patevà prossimo 
a uscire di questa vita. Durò tanta burrasca quasi 
due ore ; nè si trqvò poi-nei ben essere del suo pa- 
drone, ma sì fracassalo, e pesto da' non potersi reg- 
gere in piedi. 

Don Chisciotte sentendosi , come si è detto, al- 
leggerito e sano, divisò di partire in traccia di 
avvènlTire, sembrandogli che ogni indugio fosse tem- 
po toltó al bene del móndo e di quelli che aveaoo 
bisogno del suo favore e della sua difesa ; e più lo 
animava allora la provata efficacia del suo balsamo. 
Vìnto- dunque da un tal desiderio , sellò egli stesso 
Ronzinante, è mise la bardella al giumento dèi suo 
scudiero , cui pure prestò assistenza per vestiri e 
montar sulla bestia. Salì poscia a cavallo , ed ac- 
costatesi ad un angolo deli’ osterìa , ne tolse una 
pertica , pensando di servirsene in vece dì lancia. 
Slavanlo guardando quanti si trovavano in quel luo- 
go , eh’ erano da più di venti persone e gli tenea 
gli occhi addosso anche la figliuola ilei!’ oste , cd 
egli purè miravaia fisumenle traend'o di tanto in tanto 
un Sospiro die pa rea gli uscisse dal profondo delle 
viscere, ciò che ascrissero i circoslarilì al dolore che 
doveva sentire nelle costole, a giuilizio almenó di 
quelli che lo aveano veduto tutto impiastrato -la holle 
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ìnoanzi. Montati amtedue a cavallo, mctiendosi don 
Chisciotte sulla porla dell’osteria, chiamò l’oste, e 
con \oce riposata e grave,- pii disseì — MoUi e molto 
grandi. signor castellano, sono ì fhvori che ho rice- 
vuti in questo vostro castello, e ve ne resterò obbli- 
gatissimo per tulio il corso delia mia vita, e se pos- 
so compensarvene col vendicavi di qualche superbo 
che vi abbia iatio alcun torlo^ voi già sapete cheli 
debito mio è di sostenere i/deboli , di vendicare le 
ingiurie e di punire i temerarii. Badale se avete che 
comàndarini in tale proposito, e basterà una vostra 
parola, ch’io vi prometto, per l’ordine di cavaliere 
da me ricevuto, di rendervi soddisfatto e compensato 
a vostro intero piacere ». L’oste gli rispose con al- 
trelianto contegno; — Signor cavaliere , non ho bi- 
sogno d’impegnare vossignoria a vendicare vèrun mio 
torto, poiché, occorrendo, lo so fare-da me medesi- 
mo; bensì ho bisogno ch’ella mi paghi del guasto 
fallo la scorsa notte nella mia osteria, e così pure 
della paglia e della biada somministrate alle sue 
bestie, come ancora della cena e del letto. — Oste- 
ria si è questa ? replicò don Chisciolte. — Ed ono- 
ratissima , rispose l’oste. — ,Io dunque sono., sog- 
giunse don Chisciolte, vissuto finora in grande inr 
ganno, mentre protesto e giuro che I’ ho giudicata 
un castello, e non certamente degl’ infimi. Ora* poi- 
ché non è all.rimenti castello ma osteria , ciò che 
non si può far per adesso si è che mi dispeusiate 
dal pagarvi-, perchè io. non posso contravvenire a- 
gli ordini de’ cavalieri erranti, i quali so di certo 
{ non "avendo letto finora cosa in contrario ) che non 
pagarono mai nè alloggio nè altro nelle oslpr’e do- 
ve capitarono per caso; ma ognuno è obbligato ad 
accoglierli in guiderdone dell’ intollerabile travaglio 
che soffrono in cercar, avventure di notte e di gior- 
no, ff’invemo q di estate, a piedi e a cavallo, con 
sete e con fame, con caldo e con freddo, esposti 
à tulle le inclemenze del cielo e ai disagi della ter - 
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ra. — Ciò poco mi imporla, rispóse Tosle; vossiguo^ 
ria mi paghi qaanlo mi è dovuto , e lasciamo an* 
dare le ciarle e la cavalleria, ch’io non. m’ intrigo di 
altro che di riscuotere il mio — Tu sci un imbe- 
cille e spregievole ostiere , replicò dòn Chisciolte; 
e dando degli sproni a Ronzinante colla sua lancia 
abbassata, uscì dell’ osteria senza poter essere trat- 
tenuto da chicchessia, e si dilungò un buon trat- 
to di, strada non badando se fosse seguitalo dal 
suo scudiere. L’oste , che lo vide partire senza a- 
vere pagato, arrestò Sancio Panza, il quale dichia- 
rò che non pagherebbe nè più nè meno del sap 
padrone ; giacché essendo egli , com era in fatti , 
scudiero di cavaliere errante, valeva per lui come 
pel suo padrone la stessa regola di non<rpugare ne- 
gli alberghi e nelle osterie. Ciò mosse grande ira 
nell’oste , il quale minacciollo che se non pagasse 
l'avria concio per modo che gli sarebbe a s.sai rior 
cresciuto. A ciò Sancio rispose che , per la legge 
della cavalleria ricevuta dal suo padrone, non avreb- 
be pagato un quattrino quand’anche gliene dovesse 
costar la vUa, non volendo essere causa ohe si per- 
desse queir utile e antico costume dei cavalieri er- 
ranti , nè dar -motivo agli scudieri avvenire di la- 
gnarsi disiai che avesse trasandato nn così giusto 
privilegioi 

.Volle la cattiva stella dello svenlnra lo Sancio che 
fra coloro òhe colà Irovavansi , fossero tjuatlro bat- 
tilana dì Segovia, tre mereiai, del porlo di Cordo- 
va e di Siviglia, gente allegra e dabbene, ma pronta 
sempre alle burle; i quab come se Un medesimo 
spirito gl’instigasse e movesse, accostaronsi a San- 
cio e lo f(H;ero smontare dall’asino ; uno poi di essi 
andò a prendere la coperta del letto (luU’oste, sulla 
(jiiale dis eseru lo scudiero; quindi alzali gli , occhi, 
e . vedendo che il sotliKo era troppo basso al loro 
bisogna , deliberarono di uscir nel cortile che avea 
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per coperchio il cfelo, ed ivi posto Sancio in malto 
al copertoio» comiuoiarono a sbalzarlo* in '*a Ilo , lo<^ 
gliendosilo spasso che alcuni si prendono di un qual- < 
che cane nella stagione di carnevale *. Furono sfalle 
le strida del povero sobbalzato, che giunsero all’ o- 
recchio del suo padrone ; il quale , fermatosi ad a- 
scollare con grande allenzione, credette che fosse per 
accadere^ qualche nuova avventura, ma poi conobbe 
.che quegli che gridava era il suo scudiere. Volta la 
briglia, col pesante galoppa del suo Ronzinante, ri- 
tornò all’os'eria, e trovandola chiosar la girò tull’in- 
torno'per vedere se ne scoprisse l’ingresso; ma giunto 
alla-muraglia della corte, che non era troppo alla, 
scoperse il cattivo giuoco che facevasi- del povero 
Sancio. Lo -vide calare- e salire per aria con tanta 
grazia e prestezza , che se non fosse stalo coll’ ani- 
mo inviperito ne avrebbe riso egli stesso. Provò di 
arrampicarsi dal cavallo sul mirro , ma non gli fu 
possibile , tanto era ancora pesto e malconcio, però 
così d’ in sul cavallo, cominciò a scagliare tante vil- 
lanie e tanti vituperi contro a quelli che facevano 
balzar Sancio,. che non è possibile 'scriverli : e non- 
dimeno coloro senza curarsi dei falli suoi, e in mez- 
zo alle risa continuarono a mandar Sancio in aria: 
il quale -divenuto volatore ora gridava, ora minac- 
ciava , ora pregava , ma lutto questo poco giovò ,• 
perchè non lasciarono il giuoco se non quando ne 
furono slanebi. Allora gli ricondussero nel cortile il 
suo asino, e -ve lo posero sopra coprendolo ben be- 
ne col suo gabbano; e la compassionevole M;iritor- 
iia , vedendolo aflanna-lo a quel modo, gli porse itn 
boccale dì acqua attinta allora allora dal pozzo. Lo 
pigliò Sancio, ed appressatolo alla- bocca si ristette 

* Svclonio raccgnlff che l’ inqvcralore Ottone fiiccva far que- 
sto brutto giuoco a coloro che trovava ulilìriachi nelle sue 
ronde notturne: e gli studenti delle Università spaglinole nel 
carnevale avevano in cohto di passatempo c di allegria il tor- 
mentare di questo modo un qualche povero cane. 
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(laXbere per ascoUare il suo padrone che ad alla 
voce esclamava : — Sancio , figliuolo, non bever 
acqua , no , figliuolo , non beveria che ne resterai 
morto ; guarda qua il preziosissimo balsamo (,e glie<» 
ne mostrava il va'^ello )'per la cui virtù risanerai, 
bevendone due sole goccie'^i». A queste parole San- 
ciò voltò gli occhi come di traverso , e rispose con 
voce ancor più sonora — Si. è forse dimenticata 
vossignoria chMo non sono cavaliere? e vuol ella che 
io abbia a recere il resto delle viscere avanzale ini 
da questa notte ? tengasi il suo liquore coni tutti i 
malanni, e mi lasci quieto ». Il proferire queste pa- 
role , ed il mettersi a bere fu un punto solo ; ma 
poiché al primo sorso si accorse che quello era acqua 
se ne astenne , e pregò Marilorna che gli portasse 
del vino, ciò ch’ella fece ben volentieri pagandolo 
di sua propria borsa ; perchè ad onta de’ suoi tra- 
viamenti, era per altro una buona cristiana. Bevuto 
ch’ebbe , Sancio diede delle calcagna al suo asino , 
e spalancando la porta dell’osteria quanl’era larga, 
ne uscì, contentissimo di non aver pagato un quat- 
trino, e di aver così vinta la prova alle spese però 
de’ suoi soliti mallevadori , cioè, delle proprie spal- 
le. .Vero è che l’oste ne ritenne le bisacce in paga- 
mento del sno credito, di che Sancio nou si accor- 
se, tanto era fuori di sèi Voleva anche l’oste, subito 
che lo vide uscito' fuori, assicurare con buone stan- 
ghe la porla deli'osleria, ina noi consentirono quejlli 
della coperta ; gente da non far il menomo conto di 
don Chisciotte quand’anche fosse stato realmente uno 
de’ cavalieri erranti della Tavola Rotonda* 


* 
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DOVE RACCOWTANSI l DISCORSI CHE PASSARONO TRa SaN- 

OÌO PANZA DON CHISCIOTTE CON ALTRE AVVENTO- 
RE DEGNE DI ESSERE RICORDATE. 

* 

Sanoio Tag^ttinse il padrone, ma sì debole- c sve- 
lato cbe gli manca' a sino la lena di far andare 
il giumento. Vedeadolo rovinalo a quel modo don 
CbiscioKe , gli disse.: Ora, Sancip mìo caro, mi 

coDfermo nell’ opiniond che quel castello , ovvero o- 
steria • fosse cerlameide incantalo, perchè poleano 
esser atiro che fanlgsime o genie deirallro mondo 
coloro cbe si presero cosi indegno passatempo della 
Ina persona. È tanto più lo credo quanto che men- 
tre io stava presso al innra della corte guardando 
gli- atti della tua funesta tragedia , non mi fu pos- 
sibile di salirvi, e nemmanco smontare da Ronzi- 
nante, che cerio mi avevano incantalo. .Ti giuro da 
cavaliere cbe sodo , che se avessi potuto saltar la 
muraglia , li avrei vendicalo in modo che quei pol- 
trouacci e malandrini avrebbero dovuto ricordarsi 
eternamente di cotal liurla a costo anche di con- 
travveuire alle leggi della cavalleria ; le quali, cor 
me altre volte li dissi , non permettono, al cavalie- 
T6 di cimentarsi contro chi non è tale , a meno che 
non . si traili di salvare la propria vita , in caso di 
urgènte e grave becessilà. lo pure mi sarei ven- 
dicato se lo avessi polnlo , disse Sancio. , fossi o no 
armato cavaliere ; ma io non ero da tanto; e ten- 
go per indubitato che quelli che mi conciarono a 
quel modo , non fossero fantasime nè nomini incan- 
tali , come dice vossignoria , ma uomini in carne 
ed ossa come siamo noi e come son lutti ; e mentre 
che mi sbalzavano per aria , io li sentii chiamarsi 
per nome: uno nomavasi Pietro Martinez , un altro 
Tenorio Hernàndez , e il nome e cognome deiroste 
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era Giovanni Puloraeccbe il mancino ; e si persua- 
da t miu signore , ebe il ooii aver pollila saliere 
sulla muraglia nè smontare da cavallo, dovelle pro- 
venire da ben altra cagione ebe da ìncanteshni ; 
quello poi''cbe so io con tutta chiarezza**si è che que- 
ste venture che andiamo cercando , ci condurranno 
a tanti malanni , die giugneremo a «on saper più 
qual sia il iiu^ro piè destro ; e il consiglio mi- 
gliore e più sicuro , secoido'^ il mio poco inlendi- 
iiien'o , sarebbe che noi rilornassimo alla nostra 
terra ora eh’ è il tempo della mietitura del grand, 
e là badassimo alle nostre faccende, senz’altro gi- 
rare e passure.dal pero al fico ,' ovvero dalla pa- 
della allr* brage. ' Tu conosci ben poco, rispose 
don Cbisciollu , le cose della cavalleria ! Taci ed ab* 
bi sefTerènza ; che verrà il giorno in cui vedrai co- 
gli 0‘cchi tuoi propri! qnaniu onore ci ridonderà dàl- 
T esercizio di quesla professione ; e dimmi di gra- 
zia : qual niiiggìpre contento può darsi al mondo, o 
giiale soddisfazione si può agguagliare a quella di 
vincere una- battaglia e trionfare di un suo nemico? 
Nessuno senza dubbio. — Cosi sarà rispose Sanoio, 
giacché io non m’intendo di queste cose ; ma in- 
tanto dachè siamo diventati cavalieri errant}, od al- 
meno vossignoria ( cbò io non sono tale da essere col- 
localo in quei numero) , ailra* ballaglia non si è 
vinta trarrne quella del Biscaino , ed anche allora. 
Iie partì la signoria vostra con mezz!orecchìa e mez- 
za celala di meno: dopo di essa (ulto è proceduto 
a bastoilate c a pugna, ed io , in aggiunta , so- 
no sialo sbalzalo in aria col copertoio da persone 
incantate delle quali non posso pigliar vendetta : e 
perciò non so ancora sin dove arrivi il gusto di vin- 
cere il nemico . come’ ella dice. — Questo è il ram- 
marico che sento io , c che provar dèi tu pure , o 
Sanetó , rispose don Chisciotte, ma procurerò da qui 
innanzi. di aver alle mani una spada costruita cop' 
tale maestria , che chi la porta non possa maian" 
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dar soggella ad ifitauii : yotrt:.bbo anche avvenire 
che il caso mi facesse padrone di quella di Ama- 
di“i quuiuló si chiamava il daralière delVardente spa- 
da*, che fu una delle migliori che mai cingesse ca- 
valiere ai mondo , e che olire alle qualità che li 
Lo narrale Tagliava come un rasoiO', nè v’avca ar- 
matura , fosse pur quanto si vuole incantala è fori e, 
che le resistesse. — ^^lo sono fortunato per modo, dis- 
fé Sancio , che quand’ anche ciò fosse , e Riuscisse 
alla signoria voslra' di avere una spada siffafta, si 
troverebbe poi eh’ essa gioverebbe solo ai cavalieri 
armati , come avvenne del balsamo ; e gli scudièri 
se n’ andrebbero tuttavia alla malora.. — Non teme- 
re di questo, .replicò don Chisciotte, - che il cielo 
non sarà teco sì rigoro.^ - 

Andavano viaggiando don Chiseiotle e il suo scu- 
diere intrattenendosi in questi discorsi , quando don 
Chisciotte vide che sulla strada da loro battuta ve- 
niva un grande e follo polverio ; laonde'volto a San- 
cio, gli disse: « Quest’ è il giorno, o Sancio, in 
cui s’ha da conoscere a qual bene mi riserba la 
sorte ; il giorno è questo in cui più che in ogni al- 
tro ha da risplendere il valore del mio braccio, ed 
in cui . ho da operare meraviglie degne di essere 
registrale nel libro della fama pei secoli tutti' av- 
venire. Vedi tu , o ^ncio , quel polverio^ che colà 
si solleva ? Sappi che dentro vi è chiuso un eser- 
cito poderosissimo , composto di varie nazioni e di 
gente innitmerabile venuta da diverse partì. — Se 
questo è vero , . saranno due eserciti , replicò San- 
cio ; perchè unche dalla parte opposta sollevasi un 
polverio ». Yollosi don Chi^iolte « guardare, vide 

* Cosi fu chiamalo Amadigi di Oreeia perchè naèque col- 
r impronta di uua spada dal ginocchio ministro alla punta 
'destra del cuore, rossa come se fosse di fuoco Ma pare che 
don Chisciotte volesse qui alludere ad Amadigi di Cauta , 
detto tl cauaìiert dtUa spada verde , giacché parla di una 
spada reale, 
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eh’ era vero , o rallt*grandosi oltremisura , pensò • 
che fossero due eserciti che venissero ad incontrar- 
si ed a battersi in mezzo a quella spazioso pianu- 
ra , poiché sempre avea piena zeppa la fantasia di 
quelle battaglie , incanlanienli, avventure, contrat- 
tempi , amori e distide che si raccontano nei libri 
di cavalleria ; e quanto egli parlava, pensava o fa- 
ceva, era lutto di siffatte fantasie. ' 

11 polverio da lui visto , proveniva da due gran 
branchi di pecore e di montoni che venivano à quel- 
la 'volta da due parli ; ma per la fìtta polvere non' 
era possibile ravvisare che cosa fossero veramente.- 
Con tanta fermezza soslenea don ChiscioUe. eh’ erano 
eserciti che lo credette anche Sanéio , e gli disse: 
— Signore, e che facciamo noi ?— Che ? disse .don 
Chisciotte; prestare assistenza e favore ai più de- 
boli e bisognosi. Hai da sapere , Sa deio che que- 
sto che ci viene di fronte lo conduce e lo guida il 
grande imperatore Alifanfarone,'signore della gran- 
de isola Taprobana (t); quesl’altro che ci viene alla 
spalle, è quello del suo nemico il re ' de’ Ga raman- 
ti (2) Pentapolino dello éal braccio ignudo, perchè 
entra sempre ih battaglia eoi braccio destro scoper-^ 
to. — E perchè si odiano tanto questi- due signori? 
domandò Sancio. .r-=- SI odiano, rispose -dòn Chisciol- 
te, perché questo Alifanfarone è un furibondo paga- 
no, ed è innamorala della figlia di PenlapoUno che 
è assai .bella ed oltremodo graziosa signora-, ma cò- 
me cristiana, suo padre non vuole farla moglie di 
un pagano se costui non abbandona la legge'del suo 
falso profeta Màomellò, e noti abbraccia la vera. — 
Qua-nd’ è così, disse Sancio, io voglio assistere Pen- 
lapoHno che merita lode ,' e mi tengo obbligalo ad 
ainlarlo per q uà nto- posso, —s Farai l’obbligo tuo , 
Sancia, disse don GbiscioUe, perchè in siìniU baUa^ 
* ... ^ ^ 

(1) L’ isola di Ceylan. ' . ' ' ’ ' , , 

(2) Popoli dell’ interno deh Africa. - ' 
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glie non occorre di essere urnidlo cavaliere. — Que- 
sto va bene, replicò Sancm, ma dove nasconderemo 
ìnlanlo ques'o mio asino per ricuperarlo dopo la bat- 
taglia ?• perchè non credo che nessuno finora usasse 
mai di mèllersì a combaKere con siffatta cavalcalii- 
ro. — Riffetli saviaroenle.> sogginnse don Chisciol- 
te v e quello che puoi fare si è di abbandonarlo alla 
sorte ; si perda o no , -nulla imporla , perchè dopo 
la vittoria avremo tanti cavalli al nostro comando, 
che^anche Ronziivanle corre pericolo eh' io nolcuin- 
biì con qualch’altro. Ma stammi attento che li vo- 
glio dar conto de' più tiolabili cavalieri di questi due 
eserciti.; e perchè tu meglio li vegga è li esamini, 
seguimi sopra questa collina d' onde si scopriranno 
anohe.m'egÌiu. 

Vi salirono, si posero, sopra un’aHura, .d’ondo a- 
vrebbero potuto^ discernere che quelli non èrano già 
eserciti ma armenti, se il polverio cb’essi levavano, 
non avesse loro impedita, la vista.- Ad onta di que- 
sto don Chisciotte, vedendo colla stia fantasia ciò che 
non vedevano gli occht uè in fatto esisteva, con alla 
voce, cominciò a dire : — Quel cavaliere che vedi 
là collarine gialle che porta nello scudo un Icone 
coronato schiavo a piè d’una donzella, è il valoroso 
Laurcalco signore del ponie d'argento; l’altro. che 
ha l’arme co’ fiori d’oro, e che porla nello scudo tre 
corone d’argento in campo azzurro, è il ìemnlo Mì- 
cocolembo gran duca di Chirozia ; Tallro che ha lo 
membra gigiinlescbe, e: che sta alla mapo àrllta, è 
r ardilo Brandabarbarano di Bolicbe , signore dello 
tre Arabie ebe viene armalo di nna pelle di serpente, 
e tiene per iscudo una porta, che, a quanto si di- 
ce, è una di quelle del tempio fallo precipitare da 
Sansone allot cbè morendo si vendicò, dei nemici. Ma 
volgi rocchio a quest’ altra parte , e vedrai dinanzi 
e alla fronte di q.uesl’altro esercito il sempre vinci- 
tore e non mai vinto Timonello dl Carcassona, prin< 
«ipe della nuova Biscaia, che viene coll’armalnra di- 
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Visa in quarti azzurri, verdi, bianchi e gialli, e porla 
sullo scodo nn gallo d’oro io campo leojnalchcol motto 
che dice ilfmu, eh’ è ii principio del nome della sua 
signora; la quale per quanloai dice, è la senza pari 
Miaulina, fi^a dei duca d’Alfegnincfheno deirAlgar-’ 
via; l’allro che carica e opprime la schiena di quella 
grande alfana , coir arme bianche Come la neve e 
collo Scado bianco senza insegna veruna , è un ca- 
valiere novello francese, chiamato Pietro Papin, si- 
gnore delle l>aronie di IJtriccbe ; l’allro che batte 
i fìanchi colle armate ca'caigna a quel veloce e chiaz- 
zalo daino, e porla i’ arme delle pelli a zzarre, è il 
poderoso duca di Ncrbia Espanlafilaudo del Bosco ,* 
che I a per impresa nello Scudo uno sparviere con un 
molto in castigliaiK), che dice così: Aastrea nn' suertc, 
e che significa: inreslfgia /a «u'a «or/C »>. 

A questo modo andò nominando molti e molli ca- 
valieri deil’uno e dell’altro immaginario squadrone, 
dando a tulli arme, colori, imprese e molti, traspor- 
talo dalla immaginazione della iiua non più vista 
pazzia ; e senza interrompere prosegui dicendo 
Questo squadrone di fronte è composto di nazioni fra 
loro diverse;^, si raccolgono in esso di (fùelH che beo- 
no le dolci acque del himoso Xante; i montanari che 
elicano -i-massilici. campi; quelli che Cribrano il fl- 
uissimo e minuto oro deU’Arabia Felice; quelli che 
godono, delle celebri e fresche acque del chiaro Ter- 
inodoiile; (|oelfi che, per jnolte e diverse strade de- 
viano le acque dell’aurifero Pallolo ; quelli di Nuf 
■ midia mal Adi nelle loro promésse ; i Persiani rino- 
mali nell’ uso degli archi e delle frecce ; i Parti , i 
Medi che- combattono fuggendo ; gli Arhbi erranti ; 
gii Scili crudeli non meno che i bianchi; gli Etiopi 
dalie labbra forale , e- infinite altre nazioni, le cui 
facce conosco e vedo, (iitlochè non mi sovvenga be- 
ne come si chiamino. Vengono in quésl’altrò squa- 
drone quelli che bevono le cristalline onde del Beti 
ombreggiato da ulivi; che si rendono .tersi e lindi i 
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volli col liquore del sempre ricco e doralo Tago; 
quelli cbe godono delle salulari acque del divino Ge- 
nici); quelli elle vantano ne’ larlesii (2) canapi ab- 
bondatili pascoli; quelli cbe vivon felici ne’ campi 
olissi di Xeresj i* ricchi e di bionde spighe coronali 
Manceghi; quelli vestili di ferro, antiche reliquie 
del sangue goto (3) quelli che si bagnano nel Pi- 
suerga famoso pel suo corso tranquUlo ; quelli che 
pascono ii h>ro armento nelle pianure dei lortuoso 
Gaud lana, celebralo per lo nascosto suo corso; quelli 
che fremano pel freddo del -selvoso Pireneo e perle 
bianche velie deU’alto Appennino;.e iìoalmente quanti 
in seno racchiude l’Europa intera ». 

Oh di 'quante piovincie parlò egli mai! quante na- 
zioni si fi^e a schierare, dando a ciascuna con mi- 
rabile celerità gli aUribnli lor proprii, (ulto ebro e 
invasalo da quanto avea letto ne’ menzogneri suoi li- 
bri! Sancio Panza era .allonUo e sbalordito,' nè apri- 
va mai bocca ; solo voltavasi di quando in quando 
per vedere se comparivano i cavalieri e i giganti no- 
ihinati dal suo padrone. E non vedendo nessuno si 
volse a lui, e gli disse : -^ Maledetto quell’ domo , 
quel gigante f quel cavaliere che di quanti vossigno- 
ria ha nòmiuati io vegga apparire; qua vi sarà for- 
se qualche incantesimo come nella scorsa notte. — 
Che dici tu? rispose dòn Chisciolte ; non odi il ni- 
trir dei cavalli, lo squillar delle trombe, il battere 
dei tamburi ? — lo non sento altro, rispose Sancio , 
se non ehe un gran- belate di pecore e di montoni »; 
e ciò era vero, perchè già si erano molto avvicinate 
le 'roandre. — -Là tema, disse don Chisciotte, l’ in- 
gombra per modo , cbe tu nè odi, nè vedi a dove- 
re in verità che uno degli effetti della paura è 
quello di sconvolgere i sentimenti , e di presentare 

(1) Cr«desi che questo nome dato dagli Arabi al Quine Gre- 
cata, srgaitichi 'Somigliante al iVtoJ. 

' fi) Di Tarifa. * 

(3) 1 Bisca'mi. •' 
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le cose diverse affatlo da quello che sono. Ora se 
così dappoco, ritirali ^ e lasciami solo-, cbè io solo 
«basto -a rendere vilioriosa la parie da me prolelta e 
assistila ». E dello quesio, spronò Ronzinante,, e colla 
lancia in resta, discese dalla collina come un fulmi- 
ne Sancio gridava: - Torni addieiro la signoria vo- 
stra, signor don' Chisciotte, che giuro a. Dio-ch ella 
va ad investire l'anle pecoro e tanti monlom ; 'orni 
addietro ! per la vita del mio padre , che pazzia fa 
élla mai? Guardi bene che non v’.ba giganle , ne 
cavaliere, nè gatto, nè arme , nè scudi divisi o m. 
Ieri, .nè palle azzurre, nè indemoniale ; ma che fa 
ella mai ? Ah poveretto di me ! » Nen per questo 
don Chisciotte malava proposito , anzi andava gri- 
dando : — Olà, cavalièri lulU che militate w to.ugli 
stendardi del prode imperadore Perftapolino dal brac- 
cio ignudo, seguitomi quanti siete, e vedrete com io 
presto saprò vendicarlo del suo nemico Alilanfarone 
di Taprobana ». Pronunziale appena queste parole, 
si cacciò in mezzo alle squadroue delle pecore , e 
cominciò ad investirle con tarilo furore e con tanta 
animosità come se veramente fosse andato ad ^P^on- 
tare un capitale nemico, l pastori ed i guardiani della 
mandra gridavano e replicavano che «on facesse: ma 
poiché videro inalile il loro schiamazzo dieder di 
piglio ai sassi, e cominciarono a salutarlo con pie- 
tre- grosse come un pugno. Don Chisciolle, non cu- 
randosi punto delle sassate, scorreva qua e uola di- 
cendo: — Ove sei ,- superbo Alifanfarone , vieni a 
misurarti meco , che sono un solo cavaliere e bra- 
mo da, solo a solo provar le tue forze e toglierli la 
vita in pena delle offese che medili contro lU, valo- 
roso Penlapolino Garamanle ». Capitò in questo certa 
mandorla liscia liscia di fiume che gli seppellì due 
coitlole nel corpo. Si tenne egli per moTlo,oalra^ 
no per ferito pericolosamente, ma sovvenendosi dw 
suo liquore', trasse di 'subito il suo orciuolo e lo 
pose alla bocca ntandando giù il balsamo nello sto- 
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maco. Non avea appena ingoialo quanto gli parea 
necessario, che eccoli uù- altra grossa mandorla ia 
quale gli colpì la mano e il vasello sì driltamenle. 
che queslo andò in- mtUe pezzi, e gli uscirono netti 
di bocca tre o quutlro 'denti mascellari, e poi gli 
furono malamente peste due dilu della mano. Tanto 
furono gaglfardi il primo e il secondo colpo, che il 
povero cavaliere dovette stramazzar giù dal cavallo. 
Accostaronsi allora i pastori e credendolo spaccia- 
to ,. raccolsero in fretta la loro ma udrà , e caricate 
le bestie morte eh’ erano più di sette , si diedero a 
fuggire senza cercar altro. • 

' lancio era stato guardando dall’ altura le pazzie 
del suo padrone, e per dispetto strappa vasi i peli 
della barba, e. malediceva l’ora e il momento in 
cni la trista sua sorte glielo avea fatto conoscere. 
Ma poiché lo vide cadalo in terra, e eh’ erano fug- 
giti i pastori , scese dal pendio , e se no corse a 
lui, che quantunque non fosse aiTatIo fuori di sè, 
trovavasi però ’ ad assai tristo partilo. « Non gliel 
diss’ io , -signor don Ghisciolle , cominciò poi, che 
tornasse oddìeiro , e che quelli che andava ad in- 
' vestire non erano eserciti , ma branchi di montonf? 
Questa , risposegli don Chisoiolte è tutta mafope- 
ra di quel ladrone incanta lore mio nemico. Sappi, 
o Sancio , eh’ è facile assai a’ costoro di farci ap- 
parire ciò che loro piace; ed è queslo il maligno 
che mi perseguila. Costui invidiando la gloria che 
avrei riportata nel vincere' questa ballaglia ha tras- 
formato gli squadroni dei^ nemici in branchi di pe- 
core ; e per convincertene fa una cosa , te ne scon- 
giuro , Sancio , monta Snl tuo asino , seguili cau- 
tamente , e vedrai che quando saranno poco dì qua 
lonlani , rivestiranno le primitive loro forme , e la- 
sciando quelle di montoni li appariranno uomini fat- 
ti e perfetti della qualità che poc’ anzi li ho mi- 
Dulamenle descritta... Ma no deb non andare in (ine- 
tto momento , chè iio gran bisogno della tua ussi- 
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sleiiz<i e de'laoi servigi. AscosUali e vedi qOanli ma- 
sceilari mi mancano, chè (emo pur troppo di^ 
verli perduti tutti ». Si appressò lancio , e si dyv- 
vicino da mettergli quasi gli ocròi in bocca ; ma 
fu quello il momento in cui il balsamo fece la sua 
operazione nello stomaco di don Chisciotte «'«men- 
tre Sancio incbinavasi per guardargli in bocca, co- 
minciò a recere con tanta veemenza, conm se fosso 
uscita un’arcbibugiata , e gittò nella barba del com- 
passionevole^ suo scudiere quanto avea mdlo stoma-* 
co. — Madonna santa ! esclamò Sancio ; anche que> 
sta ini tocca? Ah quest’ infelice, fu (v*rtamenle fe- 
rito a morte , poiché vomita sangue per la bocca ». 
Riflettendo poi meglio al sapore , al colore e all’o- 
dore , conobbe ebe non era sangue , ma il balsamo 
del vasetto che gli avea veduto bere , e fu si forte 
la nausea che il prese , clic rivoltandosi a lui pu- 
re lo stomaco , vomitò le budella sopra il -suo pa- 
drone sicché nmendn» rimasero mollo bene iiiaf- 
fiati.. Corse Sancio al suq asino per trarre dalle bi- 
sacce con- che ripulirsi e medicare il padrone ; ma 
non ritrovandole più fn-.qunsi per dare la volta al 
cervello. Tornò alte imprecazioni, e propose in cuor . 
suo di abbandonare il padrone, e di rilornars' ne al 
proprio paese, a costo di perdere il salàrio doVuto- 
gli^^per la servitù prestala, e la speranza del gover- 
no dell’isola promessa. Allora si rizzò don Chisciot- 
te, e postasi la mano sinistra alla bocca, perchè non 
gli uscisse il resto dei denti , prese coll’altra le re- 
dini di Ronzinante, che non orasi scostato un punto 
solo d: 1 suo padrone (.tanto era leale e scoslnmato!) 
e si resò là dove Isnv^vasi il sno scndieio che sta- 
va col petto appoggiato al suo asino, e con la mar 
no alla guancia come nn iiomo assorto in gravi pen- 
sieri. Vedendolo don Chisciotte a quella guisa, e im- 
mergo nella maggiore tristezza, gli disse: — Sappi, 
o Sancio , che un nomo non è da più di altro uò- 
mo, quando non fa più di un altro: tulle queste bu- 
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msche che ci inlerven^onp, sono segnali che presto 
ha da rasserenarsi iUcielò , e dehbonsi cangiar in 
bene le eose, -poiché non è possibile che' il bene ed 
il male sieno di elerna-d arala. Laonde poiché il male 
persiste già da gran. -tempo, è da credere che sia per 
cominciare il bene ; né devi duni]ue accuorarti per 
le disgrazie che mi succedono, e delle quali tu non 
sei punto partecipe. ~ E come no? rispose Sancio ; 
quello che' ieri fu trabalzalo èofi la coperta non era 
egli il figliaci di mio padre? e- le bisacce che ades- 
so mi trovo mancare con lutto quel pOco che conte- 
nevano, di -chi altri erano se non mie ? — E che', 
Sancio , disse don Chisciotte , li furono tolte le lue 
bisacce? — £ come mi sono state rubate! rispose 
Sancio. — Dunque, replicò don Chisciotte oggi non 
avremo <li che mangiare! — E così sarebbe, repU- 
cò Sancio, se questi prati non fossero forniti di quelle 
erbe che vossignoria dice di conoscere, e colle quali 
si pascono nelle dure necessità i'' cavalieri erranti 
svedturali al pari della signoria vostra. — Per al- 
tro, .rispose don Chisciotte, io adesso- gradirei piul- 
losto un pezzo di pane o di rocaccia con due leste 
di aringhe che quanl’erbe-descrive Dioscoride, fòsse 
pure quello iiluslraio dal dottore Laguna. Pazien- 
za! monta sul tuo asino , Sancio mio buono, c se- 
guimi,. ché Dio ci provvederà di ciò chè ne abbiso- 
gna; e tanto più quanlocbé ora lravagliamo per .ser- 
virlo degnamente, non^mancado egli di dar cibo alle 
mosche dell’aria« nè a’ vermicelli della terra, nè al 
minuto pesce delle acque; ed è' sì .pietoso che fa rt- 
splendere il sole tanto per i buoni quanto per i mal- 
vagi, e manda la pioggia per i giusti e por gli em- 
pii. — Vossignoria, disse Sancio, sarebbe meglio riu- 
scito u far il predicatore che il cavaliere errante. 
— Seppero, rispose don Chisciolte, e debbono sape- 
re di lutto gli erranti cavalieri ; e qnalcnno di loro 
ne’secoli scorsi fermavasi a predicare in mezzo ad 
un campo reale, come s'egli fosse stato fatto dottore 
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nella iiniversìlà di Paridi ;"]a' lancia giammai non 
fu avversa. alla penna, nè la penna alla lancia.— 

Sia pur come dice vossignorìa , rispose Sancio , ma 
parliamo ora di qua, e prucuriamadi trovar un al> 
loggio per questa notte, e piaccia a fUo cbe àiado* 
ve non si abbiano copertoi, nè sbalzatori, nè fanta- 
sime , uè Muri incantati ; cbe se vi sono io mando 
ogni cosa al diavolo e alla befana. — Raccomandali 
al Signore, dgliuol mio,~ disse don Chisciotte, e driz- 
za il cammino ove più ti piace, chè per questa volta, 
lascio a (e lo sciegtière T alleggio a- tuo modo; ma 
dammi la mano e tasta è()l dito, e guarda bene quanti 
denti e quanti mascellari mi mancano da questa ban- 
da diritta della' guancia* superiore , che qua sento 
dolermi ». Vi pose Sancio le dita , e dopo tastato, 
disse : — Quanti mascellari solea tenére da questa 
banda vossignoria? — Quattro, rispose don Cbisciot'- 
te , ad Bccezione del dente occhiale , tulli interi e 
sani. — Badi beni la signoria vostra a quello che 
dice, rispose Sancio. ■ — Dico quattro se pur noiì e- 
rano cinque, soggiunse don Cbisciolle, perchè in lutto 
il corso della mria vita non mi fa levato dente ma- 
scellare di bocca, nè alcuno mi è mai caduto, nè si 
è guastalo per tarlo. — In questa parte inferiore, 
disse Sancio , vossignoria non-ba più che due ma- 
scellari e^mezzo, e nella euperiore nè mezzo, nè in- 
tero, ina è tutta rasa come la palma della mano--^ 
Meschino di n)e^ disse don Chisciotte, sentendo le tri- 
ste nuove che davagH il suo scudiere. Avrei .voluto 
pi ut tosto che mi avessero spezzato un braccio, pur- 
chè non fosse stalo quello Con cui ado|>eio la' spada; 
perchè li dico il vero, Sancio mio , che la bocca 
senza mascellari è come un mulino senza macina, e 
in i; olio maggior conio deesi tenere un dente di ufi ^ 
diamante. Ah siamo soggetti a tulio noi che profes- 
siamo il faticoso ordine della cavalleria ! Sbrigali , 
sbrigali, amico, incomincia la strada , ed io ti^se- 
guirò a tuo piacere ». Così fece Sadcio , e continui 
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la sua via in cerca di qualche alloggio. Andavano 
adagio pm-bè il dolore delie- ganasce da\a gran lor> 
mento a don Chisciotle, e Saiicio intanto- siudiavasi 
di traUencrlo con parole e di divertirlo, e Irà gli 
altri ragionamenti venne, in acconcio quello che si 
leggerà ilei :6egaeiite capitolo. . , ' 

C.&PSTOLO XSX.. 

PEI PROPENTl DISCOBSI CHE TE^^J^E SANUa C )L SDO PA- 
^DRONE , E dell’ AVVENTURA ZU UN CORPO SORTO , 
vCON ALTRI VAINOSI SUCCESSI. .■ 

0 malanni, diceva Sancio al suo padrone.che ci sono 
avvenuti ne’ giorni addietro, mi do a credere che al- 
tro non sieno stali fuorché la pena Alci peccalo com- 
messo dalla signoria vostra^ in contravvenzione agli 
ordini dèlia cavalleria ; perchè ella non ha adena- 
piuto il giuruiuento che già fece di non.mangiare'a 
tavola apparecchiala , iiè di trattenersi con la re- 
gina, con lutto q uel lo.. che «egue e che vossignoria 
giurò di osservare finché- non possedesse re.lmodi 
Maiandrino, o come si chiama il Moro,' che non me 
ne ricordo troppo bene. ~ Hai ragione, o Sancio, 
i'is[M>se don Gbisciolle, e a dirli il vero ciò m’ era 
usèiiu di mente, ed appunlo in castigo della mia 
sitiemoralezza, e perchè tu non me a- hai fallo cen- 
no prima di adesso li è accaduta la disgrazia del 
co|>etToio; • ma io pe farò romenda, perchè la ca- 
valieriu offre modo di riordinare ogni cosa. — Ma 
h) , ris[j<ise Sancio , avrei per avventura fatto qual- 
che giura mento ? — Non importa che tu abbia o no 
giuralo, replicò don Chisciotle ; poiché tu ci bai in 
qualche maniera parlecipalo, non puoi restare tran- 
quillo; ma comunque sia , sarà adesso ben fallo il 
pensiire airanmienda. — Se così è, disse Sancio, ba- 
di, bene va«signoria a non tornarsi a dimenticare di 
ciò come del giuramento, cbè non saltasse il grillo 
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un’altra volta alle faniasime di vonìro a pigliarsi 
spasso con me, ed ancUe eoa vossiguoria ^ la tro> 
vano perlinuce ». 

Stando in questi c somiglianti discorsi furono colli 
, dalla notte alla metà della strada senza sapere o 
scoprire ove ricovrarsi, e quello poi che più impor- 
ta si è che hiorivaiu) di fame perobè colla perdita 
delle bisacce era mancata tutta la dispensa e la vet- 
tovaglia. Per colmo di disdelia venne ad plTrirsi una 
nuova avvenlura, che tale poteva questa volta chia- 
marsi davvero senza alcun artiGzio. ha notte era so- 
praggiunta molto più oscura dell’ ordinario ; ma ad^ 
onta di ciò proseguivano il viaggio, credendo Sancio 
che lungo una strada maestra dovrebbero trovare pur 
qualche -osteria a poca distanza, Camniinando dun- 
que io mezzo alle tenebre lo scudiere affamalo e il 
padrone con ismania di mangiare , videro per lo 
stesso cammino avanzarsi alla volta loro una gran 
quantità di lumi , i quali sembravano stelle che si 
movessero. S’ impaurì Sancio a quella vista , e don 
Chisciotte nou mancò di averne qualche apprensio- 
ne. L’uno tirò la cavezza , e raltro la briglia ; se 
113 stettero guardaudo alleatameule ciò che potesse 
essere , e videro che i lumi si avvicinavano sempre 
più, e quaalò più s’appressavano,' tanto più sembra- 
vano grandi. Sancio cominciò a tremare come se fos- 
se neirargento vivo; e si drizzarono a don Cbisciolle 
i capelli della testa; ma poi rincorandosi un colai 
poco, disse: -—Questa senza dubbio, o Sancio, deb- 
b’essere grandissima e pericolosissima avvenlura, hi 
cui sarà necessario cb’ io spieghi tutto il mio valo- 
re e la mia bravura. — Povero me ! rispose Saucio, 
e se a caso fosse questa un’ avventura di fanlasi- 
me, .come mi pare che sieno , chi avrà mai laute 
costole da supportarla ? — Sieno faiilasime quanto vo- 
gliono eh’ io nou permetterò mai che li sia toccato 
un pelo della barba.; che se altra volta si presero 
di te quella burla, fu perchè non ho potuto saltare 
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la muraglia della corte , ma ora ci troviamo in cam- 
pagna aperta, e qua potrò a mio talento adopera- 
re la spada. - Ma se la incantano, come fecero la 
volta passata , disse Sancìo , che gioverà trovarsi in 
campo aperto o serrato ? — €on lutto questo, repli- . 
cò don Chisciotte, li prego , San ciò niio , a stare 
di buon animo, perchè la sperienza li fara cono- 
scere quanto io --jiossa coniare su questo mio rac 
ciò. — Cercherò io pure, piacendo a Dio , disse &an- 
cio, 'di sostenermi »; e iraendosi amendue da una 
parte della strada , loriiàrono^ a guardare attenta- 
mente che cosa potessero essere quei tanti lumi am- 


bulanti. ' , . ... 5 

Poco appresso scoprirono molti uomiiH lucamicia- 

li , la cui spaventevole visione finì di sbigottire af- 
fatto il povero Sancio Panza , il quale comiuciò a 
sbattere i denti coni’ uno eh’ è preso dalla quarta- 
na : e Io sbattere dei denti e il tremar delle mem- 
bra crebbero, a dismisura quando scorsero venti per- 
sone con sacco indosso , lutti a cavallo , con torce 
accese in mano. Dietro a loro veniva una lettiga 
coperta a lutto ,. accompagnala da altri sei a ca- 
vallo , -vestiti essi pure con abito nero lungo sino 
ai piedi delle mule ( chè così le giudicarono^ per il 
posato loro andare ), e procedevano mormoran^ non 
so che fra loro con voce bassa e lamentevole. Vi- 
sione sì strana a -quell’ora, e in quel luogo eser o 
era ben suflìcieiite per .mettere spavento non solo 
nel euore di Sancio , ma in quello ancora del suo 
padrone. Con tutto ciò, mentre Sancio non sapea 
quasi piò ‘come tirare il fiato, il contrario a^eni- 
va a don Chisciotte , alla cui fantasia si offri al 
vivo in quel punto che fosse una delle avventure 
travate ne’ sudi' libri. 'Sì figurò che la lettiga fosse 
una bara ove dovesse essere qualche malferilo od 
estinto cavaliere, la cui vendetta era riserbata a lui 
solo ; e senz’altro parole mise la lancia in resta 
si àssicurd bene in sella , e con animo risoluto po- 
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Siosi in mezzo alla sirada per dove gUtnoamrciaU 
cJoveano nocessariainenle passare , quando se li vide 
vicini , disse a gran voce: — Fermalevi , cavalieri 
-ignoli, e fatemi' sapere chi siete,' donde venite, a 
qual parte andate, e che còsa rinchiudasi - in quella 
bara. Per quanto- sembra, o avete fatto o avete ri- 
cevuto qualche affronto^ ed è necessario ch’io il sap- 
pia, o per punirvi del male forse da voi fatto, o 
per vèndicarvi. del torto che poteste avere sofferto 
per colpa altrui. — Noi abbiamo fretta, rispose uno 
«egli incamiciati, lontana è l’osteria , nè ci resta 
agio di trattenerci per darvi conto di tutto quel che 
domandate ; » e dato degli sproni alla mola, passò ' 
innanzi. Si adontò don Chisciotte di quella risposta, 
e pigliando- la mula per la briglia la spaventò in 
modo che, inalberatasi , fece cadere per le groppe 
chi vi era sopra. 

Un servitore che -andtiva a piedi , vedendo, cade- 
re in terra l’ incamiciato cominciò a dire mille in- 
giurie a .don Chisciolte, il quale indispettito , sen^ 

2 attender altro. , mettendo in resta il lancione, but- 
tò a terra uno di cotesti vestiti a bruno che restò 
malamente ferito ; ed investendo poi gli altri con 
maravigliosa prestezza assali « vinse e sbaragliò: par 
reva che in quel momento fossero nate le all a Uon- 
zinanle ; tanle marciava leggiero e baldanzoso! Tut- 
ti gl’ incamiciati erano gente pavida e disarmata , e 
quindi con somma facilità e in un momento senza 
altre zuffe , si posero a fuggire per la campagna 
con lo torce accese , che sembravano tante masche- 
re di quelle che sogliono .correre nelle allegre e fe- 
stevoli notti del carnevale.^ Essendo poi, ravvolti e 
imbacuccati ne’ lunghi loro abili e zimarre non po- 
tevano affrettare il passo , e perciò don ChiscioUe , 
sen;^ «sporsi a pericolo di sorta alcuna , li bastonò 
lutti e li fece fuggire a loro mài grado-; e tanto più 
che tutu si persuasero èb’egli non fosse altrimenli 
un uomo , ma un idemonio^ venuto per imposses- 
Yol. I. 8 

0 
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«arsi ^el cadavere che poviavano nella lettiga San- 

cio'se ne slava guardando ogni cosa , maiavi;;lialo 

ieir ardimenlo del suo padrone , e dicea fra sè stesso: 

' —Questo mio padrone è cerlamenle valoroso e ^ 
ftwte come si vanta ! » Stava una torcia accesa per 
terra vicino al primo eli’ era caduto colla mula^* 
od a quel lame potè essere ravvisato da don Ctii- 
«ciolle , che accosiàndosi gli appuntò al viso il lan- 
cione , e gl’ intimò che si arrendesse se non vole- 
va essere ammazzato. Il povero caduto, rispose: 

lo mi sono già arreso mentre • ròn posso m.>- 

vcrmi ,*chè mi è stata rotta una gamba ; « sup- 
jilico la signoria vostra, se è cavaliere crisiiano, 
che non mi uccida , perchè commetterebbe uh gran 
sacrilegio essendo io chierico e già pervenuto ai pri- 
mi ordini. — E chi diamine vi ha qui condotto, dis- 
se don Chisciotte, se siete un ecclesiastico ? — Chi? 
rispose il caduto; la mala mia sorte. — Ma un’altra 
peggiore ve ne. sta sopra , disse don- Chisciotte , se 
non rispondete puntualmente a quanto vi ^mando. 
Servirò vossignoria mollò volenlierr , ris|wse co- 
lui ; ed ella saprà che quantunque iole abbia detto 
di essere chierico , non sono -che baccelliere, e mi 
chiamo Alonso Lopez nativo dr Alconveiidas ; vengo 
dalla città ili Baeza' Con altri undici sacerdoti , che 
sono quelli che fuggirono colle ' torce accese , e sia- 
mo diretti alla cil'.à di Segovia per accompagnare 
un corpo morto che giace in quella letlfga; ed è il 
Corpo di un cavaliere > mancato di vita In Baeza do- 
ve stette depositalo per qualche tempo , ‘ e adesso , 
come dico, ne portiamo*, le- ossa al suo sepolcro che 
è in Segovia sua patria. — E chi lo ammazzò? doman- 
dò don Chisciotte. — Dio che gli mandò una febbre 
maligna, rispose il baccellieré. — A questo modo', 
soggiùnse don Chisciolle , nostro Signore mi ha di- 
sobbligalo dal pensiero di vendicare la sua morte, 
il che avrei fatto se Tosse stalo ucciso da qualcun 
altro ; ma essendo mancalo di vita per la causa che 
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mi adducele non vi è altro cbo starsene cheli e 
stringersi nelle spalle; che già si farebbe lo stesso 
se si Irallassé della morte mia. Bramo per altro che 
sapiiia vostra .riverenza eh’ io sono il cavaliere della 
Mancia, chiamato don Chisciotte, e che il mio do-* 
vere ed il mio esercizio consistono neirandare per 
le mondo raddrizzando torli,, e vendicando sO))err 
cbierJe. — Non posso intendere, disse il baccelliè^ 
8(S come. raddrizzate, i torti, mentre di dritto ch’io 
era mi. lasciate qni storto concita una gamba, la 
quale non si raddrizzerà mai più finché io vivrò; 
e quella soperchierìa da cui mi avete salvalo con- 
sisto nel ridurmi a modo da ricordarmene per latta 
la vita;. ah! è stata ben grande la mia sventura 
nell’ abbattermi in voi che andate cercando le av- 
venture. Non accadono tulle le cose a un modo, 
risponde don Chisciolte: il male è stalo, signor bac- 
celliere Alonso Lopez , a venire come faceste di not- 
te vestito con quel camiciotto, con torce accese, bisbU 
gliando , e così messo a bruno che pfopriamente sem- 
bravate una figura dell’ altro mondo, nè io ho po- 
* tato dispensarmi dallo eseguire il dover mio assal- 
tandovi; ed avrei fatto lo stesso quand’anche aves- 
si saputo ohe foste i diaypU dell’ inferno ; chè tali 
vi ho giudicali , e tali .mi sembrate anche adesso. 
— Polche mi rjserbò la >sorle a questo destino, dis- 
se il baccelliere. , supplico vossignoria, signor cava- 
liere erranje, che avendomi posto a sì mal partito, 
mi diate almeno aiuto a liberarmi da questa mula 
che mi tiene imprigionala una gamba Ira la staffa 
e la sella. — Dovevate aspettare a dirmelo domani, 
rispose don Chisciotte ; e fin qui^ndo volevate occul- 
farmi la vostra disgrazia ? » Chiamò allora Sancio ad 
alta voce, ma egli non si prese mollo pensiero di 
obbedirlo essendo oceut>alo a svaligarè una mula che 
portava un carico di cose da mangiare, provvisio- 
ne indispensabile per quella buona gente. Egli a vea 
Xormalo del suo gabbano una specie di sacco , e 
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andava riempiendolo di luilo quando vi poteva ca- 
pire : il che eseguilo, e caricalo H suo asino andò 
a vedere di che abbisognasse il padrone, èd allora 
aiutò égli pure il signor baccelliere a sciogliersi dalla 
Oppressione in che lo teneva la mula , e ponendo- 
velo sopra gli consegnò ancTie la torcia. Don Clù- 
scioìfe gli disse che (enesise la strada presa da’ srifii 
compagni, ai quali chiedesse in suo nome perdono 
della offesa ricevuta da lui , benché senza sua col- 
ica. Sahcio pure gli disse: — Sé a sorte' volessero 
sapere quei signori chi é' stalo il, valoroso che li 
ha conci a quél modo, dirà vo.ssighoria eh’ è sialo 
il famoso don ChiSciolle della-Mancia, il 'quale con 
altro bpme si chiama il <?aralier« della Tri stu fi- 
gurai). Andò pe’ falli suoi il povero baccelliere , e 
don Cbisciolte, rimasto inoperoso, dimandò a Saiicio 
^per qual cagione si fosse indòtto pialtoslo in que- 
sta che in altre circostanze ad appellarlo IlXara- 
lieré della Tritala Figura, ^ Rispondo subito , disse 
Sancio ; perchè stando io rimirandola al lumè di 
quella torcia che porla ora con sé quel disgraziato^ 
passaggiero, ho veduto’ che vossignoria è da poco in 
■qua drverilata la più trista figura 'che mi sia mai 
caduta soU’occhio; il che da me si attribuisce o alla 
stanchezza ò alla fatica di tanti combattimenti, ov- 
vero alla mancanza dei de.tili mascellari. — Non è 
questa no la cagione, rispose don Chisciotte,' ma 
perchè al savio eh’ è incaricalo dì seri vere la storia 
delle mie imprese sarà parso ben fatto eh’ io pren- 
da qualche nome appellativo, come lo prendevano 
tulli i cavalieri miei antecessori, chè uno si chiama- 
va gweWo deW Àrdente Spada,^ 1’ altro quello délV Uni- 
cor'^io, (ìvvcTo quello delle DonzelUf o quello della Feni- 
ce , questi il .Cavaliere'! del Grifo , 1’ altro quel della 
iforte, e con questi nomi ed insegne erano conosciuti 
per tutto il circolo della terra.. Dico per questo, 
che il savio predetto ti avrà posto in bocca e in 
pensiero poco fa che tu mi chiamassi il Cmaliere 
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dt'Wo Trista Figura ^ come appoolu io diviso di càia* 
marmi per l’avvenire; e percàè. mi calzi meglio un 
tal nome, farò dipingere ( ove mi si presenti V op- 
portunità ) nel mio scudo un’ assai trista figura. — 
Non occorre, signor mio, - gittare inutilmente lempa 
e danari per dipìngere una brutta figura; basta che 
la signoria vostra faccia vedere il suo volto, è sen** 
z’altre brighe o bisogno di pittura nello scudo la 
ebiameran no 9ue//o della Trista Figura, perchè le pro- 
testo , o signore, e mi, creda che te dico il vero ( sia 
detto questo per burla ) che la fama e la mancan- 
za dei mascellari le rendono il muso tanto deforme, 
che potrà far di meno assolulamentedi spendere nella 
pittura ». Rise don Chisciotte degli scherzi di Sancio; 
ma contuttociò propose seco medesimo di chiamarsi 
con quel nome quando fosse riuscito a far dipingere il 
suo scudo o rotella come avea immaginato ; e poi 
gli disse — . Comprendo, Sancio . eh’ io resto, sco- 
municato per aver posto mano violentemente in co- 
sa sacra, secondo quel testo:' quis, suadente diabo- 
lo etc.^ * benché -, io a dir vero , non misi loro ad- 
dosso le mani, ma questo lancione; poi io non cre- 
detti di offendere sacerdoti o cose di chiesa, che ri- 
spetto e adoro .come cattolico e fedel cristiano, ma 
fantasime e visioni dell’altro mondo. E ad ogni mo> 
do, mi sovviene quanto accadde al Cid Ruy Diazqnao- 
do ruppe la sedia deH’ambasciadore di quel re di- 
nanzi a Sua Santità il papa, che per questa cosa lo 
scomunicò; e nondimeno in quel giorno il buon Ro- 
drigo di Vivar si portò da onorato e valoroso cava- 
liere •* ». 

Quando /il baccelliere Alonso Lopez senti toccar 
questa corda andò pe’ fatti suoi senza> replicare pa-* 
rota. Bramava don Chisciotle'di vedere se il corpo 
che giaceva nella lettiga fosse-^ ridotto in ossa o ul- 

*'Coiic5fio di Trrtilo capitolo K6. ' 

*• Vedi il /tamancero •num..21. 
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iFìmenli , ma Sancip non \i acconsi nii diceiulogli : 
— Signore , ella ha poslo fine a qaesla pericolosa 
avventura con la maggior sicurezza dr luMe le altre 
da me vedute. Questa gente, benché sconfitta e po- 
sta in iscompiglio potrebbe darsi che vergognandosi 
di essere stala vinta da una sola persona , tornasse 
addietro e ci desse di che fare. Il giumento è all’or- 
dine; la montagna vicina; la .fama è pronta non re- 
sta dunque se non che ci ritiriamo senza perdere 
tempo, e come suol dirsi : vada il morto alla sepol- 
tura e il vivo alla focaccia ». Fallosi dinanzi al suo 
asino, pregò il suo padrone che lo segnitassé, e sem- 
brando a don Ghisciotle che Sancio avesse ragione, 
lo seguì senz’altre parole. Inlernalisi pochi passi si 
trovarono fra due colline in ihi’ampia e romita valle 
dove smontarono, e’Sancio alleggerì il giumento , e 
sedutosi sopra la verde erbetta con la salsa'della fa- 
me pranzarono, e fecero merenda e cenarono a un 
punto stesso, e reficiarono il loro stomacò mercè 
delle fredde vivande che i signori chet ici del delìin- 
to ( i quali, di rado si trovano alla sprovvista ) si por- 
tavano bene condizionate sopra la loro mula. Suc- 
cesse però un’altra disgrazia, che Sancio tenne per 
la peggiore di tulle, e fu che mancò atrallo e vino ed 
acqua da porre alla bocca. Stimolatr dalla sete , e 
vedendo che quel' prato in cui si trovavano era co- 
perto da erba tnlta fresca e minuta , Sancio disse 
quello che si leggerà nel seguente capitolo. 

. CAPITOLO XX. 

BELLA GIAMMAI VEDUTA MÈ INTESA AVt^BNTDRA CHE NON 
' , FO -CONDOTTA A TESMINE CON TANTO POCO PERICOLO DA 
: FAMOSO CAVALIERBDEL MONDO,CON QUANTO POCO FU SU- 

• FERATA DAL VALOROSO DON CUISCIOTTE DELLA MANCIA. 

In questi dintorni, per T indizio' che ce ne danno 
queste freschissime erbe , deve, senza dubbio , tro- 
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varsi o orna fonie o un ruscello cbe le rinverdisca; 
e sarà bene, diceva Sancio, cbe camminiamo un po> 
co; cbe noi Iroveremo ceiiamenle il mezzo di e^lin-' 

• guere la seie orribile che ci crucia e ci strazia assai 
più della fame ». 

Piacque a don Chisciotte il consiglio , e pren- 
dendo egli per le redini Ronzinante , e Sancio il 
suo asino pel capestro , dopo averlo caricato, degli 
avanzi della cena, si posero a- camminare a tastone 
qua e là per lo prato, poiché V oscurità della notte 
non lasciava loro discernere cosa alcuna. Non ebb(‘ro 
fatto dugento passi, quando giunse loro all’orecchio 
un gran romore.di acqua cbe pareva precipitasse 
da qualche balza. Questo remore grandemente U ral- 
legrò; e fermatisi per accertarsi d’ onde partiva, un 
altro-ne udirono d’improvviso , ma di natura tale 
cbe fece obbliure l’allegiezza dell’ acqua scoperta , 
specialmente a Sancio che per sua natura era ti- 
mido e di poco cuore. Consisteva in certe botte a 
battuta, accompagnate da stridore di ferri e cate- 
ne, «he frammisto al furioso rombazzo dell’acqua, 
avrebbe messo paura in ogni altro cuore, che non 
fosse stalo quello di don Chisciotte. Era eorae si è 
detto, oscura la noi te ^ e il caso li portò fra al- 
beri altissimi, le cui frondi , mosse dal vento, pro- 
ducevano un altro' mormorio piacevole e pauroso 
ad un tèmpo di qualità che luti’ insieme lasoli- 
ludine , il sito r oscurità , il susurro delle acque, lo 
stormir delle foglie, lutto cagionava orrore e spa- 
vento. E tanto più poi considerando che nè le botte 
cessavano, nè il vento taceva, nè il giorno era vi- 
cino , nè oltre a qùeslo sapevano in che luogo si 

trovassero. ’ . 

Don Chisciotte però-, animalo dall’intrepido suo 
■ «uore, salì sopra Ronzinante, e imbracciando laro-. 
Iella diè di piglio al suo lancione , dicendo: — San- 
cio mio, hai da sapere che io nacqui per favore del 
cielo io questa eia nostra di ferro per fare rivi- 
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;v'ere quella dell’oro o l’età dorata siccome noi siamo 
solili nominarla. Quegli son io a cui riserbali sono 
i perigli, le imprese èd immemorabili avvenimenti ) 
qu^li son io cui’ si espella di far rinascere' i lem-* 
pi della Tavola Rotonda , dei dodici Paladini di 
Francia , dei nové della Fama; quegli per cui deb-- 
bono essere obbliati del tutto i Piatili, i-Tablanti , 
gli 01 i vanti , i Tiranti , 4 Ì Febi ed i Beliànigi con 
tutla la caterva de* famosi cavalieri erranti dell’an*^ 
tica età , facendo in (fuesla nella quale mi Iròvo 
tanto grandi azioni:, lauto straordinarie cose e falli 
d’arme da oscurarne i più celebri finora uditi. Poni 
ben mente, fedele ed accorto Scudiere mio, alle te* 
nebre di questa notte, al suo silen^ib profondo, al 
sordo e confuso rombare di questi alberi, alto stre- 
pitoso mormorare di quelP acqua che siam venuto 
cercando , e che sembra precipitarsi dagli alti monti 
della luna, ai colpi incessanti che ci feriscono con 
tanta pena gli orecchi; cose tutte qui raccolte, o* 
gnuna delle quali saria bastante da per sè sola a 
metter tema ^ paura e spavento i:el 'petto islesso 
dei dio Marte, e tanto più dunque in quello di 
chi non avvezzo a così falli avvenimenti edincon* 
tri. Or bene ; tutte queste cose che io li vengo met- 
tendo in considerazione , sodo incentivo e stimolo 
air animo mìo ; e già il cuore mi si gonfia nel petto 
pel desiderio che ho di affrontare quest’avventura 
per ^quanto pericolosa si mostri ; perciò ristringi un 
poco le cinghie a Ronzinante, poi rimanti con Dio; 
ed aspettami qua non più di tre giorni compili i 
quali, se non mi rivedi, torna" alla nostra terra , 
e giunto che vi sarai , li prego per favore e per 
grazia di recarli al Toboso , dove dirai alla incom- 
parabile signora mia Dulcinea , che il cavaliere suo 
schiavo è morto per essersi accinto ad impresa phe 
lo rendesse degno> di chiamarsi suo prigioniere ». 
Quando Sancio sentì parlare in tal guisa il padrone, 
si mise a piangere colla maggior commozione del 
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iDondo , e disrà : — Signore , io non so perchè 
mai vossignoria voglia mMtersi a si tremendo cimento; 
adesso è notte ^ qua non si trova anima viva^ e noi 
possiamo andare per- un’ altra stradale schivare il 
pericolo, a costo di. camminare tre giorni senza tro> 
Tare una goccia d’ acqua per bere ; e poiéhè non 
v’è cLi ci vegga, meno vi sarà chi ci accusi codardi 
e pollronK Sovvengami di. aver sentito parecchie volte 
. predicare U curato della nostra terra, ben conosciuto 
da vossignoria,. e dire che chi si espone al pericolo nel 
pepicolo cade;^ nè è bene stuzzicare il cane che dor- 
me e mettersi in Un cimento da cui Tnomo non pos- 
sa uscire se non per mero prodigio; e le basti quello 
che ha . fatto il cielo permerandola dall’essere, co- 
me avvenne a me, sbalzato per aria colla coperta^ 
e concedendole vittoria sopra quei tanti nemici che 
accompagnavano il morto; e quando tutto questo non 
bastasse a movere l’ indurato suo cuore, lo mova al- 
meno il pensiero che tosto come vossignoria si' sai^ 
dì qaa allontanata, a me uscirà l’anima per la pau- 
ra e mi resterò qua tutto basito. Sono partito dal’ 
mio paese, ho abbandonato la moglie e ì figliuoli per 
venir a servirla , pensando di dover diventarne da 
più e non da meno; ma siccome il soprappiù rom- 
pe il^ sacco, così mi veggo tolte le speranze quàndo 
io le nutriva più vive , di pervenire al governo di 
quella malaugurata ìsola iufelìcissìma che le tante 
volle mi fu promessa da vossignoria ; e in cambio 
e in compenso ora ella si determina di abbandonar- 
mi in un sito cosi appartato dal genere umano? La 
prego per carità, padrone mio, di non lasciarmi de- 
solato e deserto , o se- non vuole la signoria vostra 
desistere , rimetta per lo meno il suo viaggio fino 
alla mattina ; chè per le cognizioni- eh* io ho prese 
sin da quando era pastore, non possono mancare tre 
ore all’alba ; perchè la bócca dell’Orsa minore sta 
sopra la testa della croce e fa la mezzanotte in li- 
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nea del braccio sinistro *. — > Come puoi ta, Sancio« 
disse don Chisciotte, vedere dove sia questa linea nè 
dove questa bocca o questa collottola che vai dicen- 
do, mentre la notte è sì oscura, che non si scorge 
• pur una stella nel cielo? La cosa è com’ io 1’ ho 
detta, rispose Sancio, e la paura ha molti occhi e 
giunge a vedere fino sotterra allo stesso modo come 
vede fino al cielo ; ed è di fatto che poco ci manca 
allo spunteure del giorno. Manchi quello che può 
mancare, replicò don Chisciotte, non si dirà mai dì 
me in verun tempo che lagrime o preghiere tolte 
mi abbiano daU’esegnire il debito di cavaliere; per 
ciò pregoti t Sancio , che altro tu non soggiunga , 
perchè Dio che mi ha posto in cuore di imprende- 
re senza ritardo una non più veduta e ardimentosa 
avventura, mi guiderà a salvezza e conforterà il tuo 
dolóre; assetta bene le cinghie a Ronzinante, e ri- 
manti qui, chè, vivo-o morto, presto sarò a te di 
ritorno ». Vedendo Sancio la decisa volontà del pa- 
drone , e le sue lagrime , .i suoi consigli e i snoi 
‘ prieghi esser inefficaci , si avvisò di ricorrere all’a- 
stuzia per tentar pure eh’ egli aspettasse il giorno ; 
e cosi nello strìnger le cìnghie al cavallo, con av- 
vedutezza e senza far il menomo strepito' legò colla 
cavezza del suo asino i piedi dì dietro di Ronzinan- 
te, di maniera che quando don Chisciotte si accin- 
se a partire gli fu impossibile perchè il cavallo si 
moveva soltanto a salti. Vedendo Sancio il buon suc- 
cesso deir arte usata, disse: — Ecco, o signore, che 
il cielo commosso dalle mie lagrime e dalle mie pre> 
ghiere ha disposto che Ronzinante non possa moversi, 
e s’ella perfidierà a voler che cammini a furia di 
sproni e di percosse, sarà uno stancare la "fortuna 
e, (x>me suol dirsi , dar dèlie pugna all’aria ». Dt- 

* I pastori spagDaoli i.niiuaginaDO netta costellazioue del- 
l’Orsa minore un uomo disteso colle braccia aperte a modo 
_ di voce, e di questa lìgura immogioaVia si valgono per co- 
~ iQscere le ere. 
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spera vasi jdon Chisciotte, e più che spronava il ca- 
vallo meno lo faceva movere ; laonde senza sospet- 
tare della legatura , tenne per il più savio partito 
di mettersi in quiete ed attendere o che facesse gior- 
no o che Ronzinante potesse moversi ; nè mai pen- 
sando che queir inciampo provenisse dalla ^malizia 
di> Sancio, gli disse: — Poiché , o Sancio , Ronzi- 
nante non può moversi , sono contento di aspettare 
lo spuntar tiell’ alba, benché io pianga questo tem- 
po che ho da perdere finch* ella sorga. Qui non 
c’ è da piangere, rispose Sancio, perchè, io intralte- 
rb vossignoria col .racconto di qualche novella fin- 
ché si fa giorno, se pure non volesse ella piuttosto 
'smontare e mettersi un po’ a dormire su quest’erba, 
alla maniera de’ cavalieri erranti , per trovarsi più 
agile domattina e più forte a sostenere 1’ incompa- 
rabile avventura che nuovamebte T aspetta, — Che 
parli tu di scendere o di riposare ? disse don Chi- 
sciolte. Son io forse di qùe’ cavalieri che cercano ri- 
poso prima di affrontare i pericoli ? Dormi tu, che 
sei nato per dormire, o fa quello che ti piace, che 
io mi applicherò a quanto esige la ciscostanza in cui 
mi Ritrovo. — Noù si adiri per. questo vossignoria, 
rispose Sancio, chè io non ho parlato a tal fine ». 
Ed accostandosi a lui pose una mano sull’arcione di- 
nanzi e r altra sul posteriore periinodo che abbrac- 
ciò la coscia sinistra del suo padronè, senza osare di 
'staccarsi un punHno da lui ; e ciò fece per lo spa- 
vento da cui fu collo udendo nuovo strepito con nuo- 
vo alternar di percosse. Don Chisciolte -gli disse che 
raccontasse qualche novella per trattenerlo secondo 
la sua promessa; e Sancio rispose che fatto l’avreb- 
be se gliel permellesse^la paura di quello che sen- 
tiva. Contnitociò , soggiunse, mi sforzerò a contare 
una storia , che se potrò dirla, e me la lasciano di- < 
re, sarà trovata la più bella del mondo. Stiami at- 
tento vossignoria, e do principio. 

» Era ciù ch’era, il bene non vieti per tutti e. il 
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naie per «hi ne va in cerca ; ed avverta vossigno- 
ria che gli antichi non principiavano le loro favole 
air iinpa 2 zata» ma fa una sentenza di Caton -Zonzo- 
rino romano, che dice : -E tenga il malanno a chi te 
' lo va a buscare, che qui torna a proposito come anello 
al dito, e tanto più a proposito quanlocbè^ vossigno- 
ria dovrebbe star qui fermo e non andar in cerca 
di guai ; anzi piuttosto mutiamo strada, da che nes- 
snuo ci obbliga a seguire qaesla eh’ è piena di tanti 
spauracchi. - : 

•— Piosegui il tuo raccónto, disse don Chisciolte, 
e lascia il pensiero- a me della strada 4.a bjatlere. 

— Dico perlaùto, prosegui Sa ncio, che in un pae- 
se dell’ Est remad ara vi era un pastore capraio, dir 
m’ intendo di quelli che guardano capre, il qual pa- 
store capraio, come sto raccontando, chiamavasi Lo- 
pe Ruiz, e questo Cope Ruiz era innamorato di una 
pastorella,' nominata Torralva, Ja qual pastorella no- 
minata Torralva^ era figliuola di un ricco pastore , 
e questo ricco postore... ' . 

' — So'tu vai narrando a questo modo la tua no- 
vella, disse don Chifcìotte, e vuoi ripetere due volte 
tutto quello che dici, non ti basteranno due giorni: 
raccontela di seguito e da uomo di giudizio , ó di- 
versamente non dir altro. 

— Nella stessa maniera, che la- racconto, rispose 
Sancio, si raccontano nel mio paese tutte le novelle,' 
nè io so fare altrimenti, nè' mi pare ben fatto che 
vossignoria mi costringa di prendere nuove usanze. 

— Dilla come l’ è a grado, rispose don Chisciot- 
te, e segnila pure , giacché vuol la mia stella che 
io resti ad ascoltarti. - ' s. 

— Ora- dunque, o signote, dell’anima mia, pro- 
segui Sancio, come di già le ho detto, questo pasto- 
re era innamorato di Torralva , ch’era una giovane 
piuttosto rozza e selvatica, ed avea un poco dell’uo- 
mo, perchè le spuntavano un po’ di mustacchi, che 
mi sembra propriameale di averli soli’ occhio. 
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-r conoscesU lu? disse doo GMscioUe. 

. — lo veranìeiile opn la bo conosciuta, rispose $an> 
ciò, ma chi mi ha fallo questo racconto, mi assicu- 
rò che questa cosa era indubitabile e che, facendo- 
ne io ad altri il racconto , poirei affermare e giu- 
rare di averla veduta lai q.uale. Ora dalli un gior- 
no, dalli un altro» il (liavolo che non. dorme e che 
va imbrogliando ogni cosa, fece in modo che 1’ af- 
fetto che portava lil pastore alla giovane si cambias- 
se io odio e trista volonlà; e ciò nacque ( a quanto, 
ne sparsero le male, lingue) da, un poco di gelosia 
che ella, gli diede, e tale che passando il segno pro- 
dusse tanto odio nel pastore verso di lei , cbe per 
nqn vederla si tolse da quel paese per andare dovq 
i suoi occhi non la vedessero più. La Torralva che 
si vide sprezzala da Lope , cominciò a volergli be? 
ne più che mai. . 

— Questo è naturale istinto nelle donne, disse don 
CbiscioUe, sprezzar .chi le ama, e amar chi le odiai 
ma tira innanzi, o Sancio. , . t . 

~ Accadde, disse Sancio, che il pastore esegui 
ciò che avea determi oato di fare,, e mettendosi alla 
testa delle sue capre, s’ incamminò verso le campa-; 
gne delia Estremadura con intenzione dì pas^re nei 
regno di Portogallo. La Torralva che lo seppe, gli 
tenne dietro a piedi scalzi da lontano, portando in 
mano un bordone ed al cullo un paio di bisacce nelle 
quali aveva posto, a quanto vien dello , un pezzo 
di specchio, un mezzo pettine, e opn so che vasello 
di empiustri pel viso; ma* si ,|)ortasse pure quello 
che meglio si pareva, eh’ io non voglio stare adesso 
a cercarne conto ; il fatto si è che il. pastore arrivò 
colla sua maodra al passaggio del fiume Guadiana, 
il quale era si gpufio in quella stagione che non si 
trovava nò barca, nè battello, nè battelliere per. tra- 
gittare nè lui nè la sua mandra. Di che provò molla 
fuslidiò, perchè già le pareva di avere alle calcagna 
la Torralva ad annoiarlo colle sue preghiere colle 
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sue lagrime : andò nondimeno guardando finché (ro> 
vò dn pescatore che avea nna barca tanto piccola che 
appena polea capirvi una persona e una capra, ma 
con tntló questo fece contratto con Ini perchè lo tra- 
gittasse colle trecento capre che eondnceva con sé. 
Entrò il pescatore nella barchetta e tragittò una ca> 
j>ra ; tornò e ne fragitlò un’altra; ritornò ancora e 
tornò a tragittarne un’ altra . i Tenga cónto vossigno> 
ria delle capre che il pescatore va tragittandò, per* 
chè se nna glie nescappddi mente terminerà la no- 
vella, e non sarà possibile di proseguirla, lo prose- 
guo dunque il racconto , e dicò, che ia riva oppo- 
sta del fiume era piena 'di fango e sdrucciolevole 
molto , sicché tardav'a il pescatore ad andare e tor- 
Dare ; contnttociò tornò per tragittare un’ altra ca- 
pra e poi un^altra e un’altra poi... * 

Fa conto che sieno passale tutte, disse don Chi- 
sciotte, e non 'ti perdere a dire così pel minuto ogni 
andata ed ogni ritorno; chè non finiresti di farle 
passare in un anno. 

— Quante ne sono passate finora? disse Sancio. 

' — Come diavolo vuoi tu eh’ io ’l sappia ? rispo- 
..se don Chisciotte. ' 

— Ah! poveretto di me, disse Sancio, la ho pure 
avvertila di tenerne esatto conto, e adesso come fa- 
rò ad andare avanti ? ' 

' — E come può darsi ciò? rispose don Chisciotte , 
tanto essenziale è a quésta istoria di saper per l’^ap- 
punto quante capre erano passate , che sbagliando- 
ne il numero non possa andar avanti la storia ? 

■ — No, signore, a vertìn patto , rispose Sancio; 
perclrè come io dimandando a vossignoria quante 
eaprc erano passate, ella mi rispose che non lo sa- 
peva, cosi in quel punto stesso scappò a me di mente 
quanto mi restava da r.accontare, ch’era pure fino 
• gustoso! 

' — Dunque, djsse don Chisciotte, è compita la storia? 

— Compita come mia madre, rispose Sancio. 
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f— Per dirti il vero, replicò don ChiscioMe, In mi 
hai sciorinato uno. de’ più nuovi racconti, istorie o 
novelle, che si possano immaginare al mondo *, ed 
una forma di raccontarlo , e di flnrrlo come la tua 
non ha esempio, ma altro non dovea attendermi dal 
tuo bel modo di ragionare ; e poi non me ne raa- 
ravigKo perchè questi colpì che non cessano mai deb- 
bono averti turbato l’ intelletto.’ * 

— Sarà vero, rispose Sancìo , ma io so che niente 
si può aggiungere alla mia istoria che termina do- 
ve comincia a perdersi il conto del passaggio delle 
capre. ‘ ' 

' — Non importa, replicò don Chisciotte; vediamo 
se Ronzinante si può movere». 

Tornò a dar degli sproni , e quello a far nuovi 
salti' senza movere un passo : tanto bene l’avea Sau- 
cio legato. Frattanto » o per il freddo della matti- 
na che s'accostasse » o perchè Sancio avesse maa- 
giato a cena qualche cosa di lenitivo, o perchè na-- 
turalmen te fosse chiamato ( ciò cb^ è più verisimile ) 
gli venne voglia di fare ciò ch’altri non potea fare 
per lui ; ma tanto grande era la sua paura che non 
usava scostarsi un passo dal suo padrone. £ poiché 
gli era impossibile < di non servire alla sua strin- 
gente necessità, per conciliare ogni cosa, levò vìa là 
roano dritta dall'arcione di dietro, e sciolto di cheto 
un cappio scorsoio con 'cui teneva allacciati i cal- 
zoni, alzò il meglio che potè la camicia per fare 
le sue occorrenze. Ma parendogli poi di non potér- 
ne riuscire senza far qualche strepito che lo tra- 
disse, cominciò a stringere i denti e a raggricchiarsl 
nelle spalle^ trattenendo il fiato il più che poteva; 
e tutlavoltd non valse a impedire che nascesse un 
» * " 

. * Abbiamo nel iVoveUino qualche cosa- molto somigliante 
alla storia narrata da Sancio. K io scrittore italiano. non la 
inventò, ma la tolse dal Provenzale ; e si crede che in ori- 
gine appartenga a Pedro Alfonso, ebreo convertito, medico di 
Alfonso il battagliero, re d' Aragona , tìssqìo verso il 1100. 
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cotal romore divergo da quello ché gli aveva mes- 
sa già 4anÌa paura. Lo sentì don Chisciotte, e dis- 
se : Sancio, che strepito è questo ? — Noi so, ri- 

spos' egli ; qualche altra novità, perchè le avven- 
ture e le disavventure non vengono mal sole: p e 
nel dire ^queste parole il ppvero Sancio'si trovò li- 
l)cro dal fardello che gli aveva recalo tanto fasti- 
dio. Siccome don Chisciotte avea si perfetto il senso 
dell’odorato come quello dell’ udito , e Sancio gli 
era si vicino e tantò immedesimalo che quasi per linea 
retta, salivano in su i vapori , non potè impedire che 
questi non gli entrassero per le narici ^ laonde si 
affrettò di turarle bene con due dita, e parlando 
cosi nel naso, disse: — Farmi, Sancio, , che tu ab- 
bia gran paura. — Per l’appunto diss’egli ; ma don- 
de arguisce vossignoria eh’, io . tema piò adesso che 
prima ? — Perchè ades^ più che prima mandi un 
odore che non è d’ambra, rispose donchisciotte. 
— Cosi può ben essere, replicò Sancio ; ma non è mia 
colpa, bensì della signoria vostra che mi fa segni'- 
tarla in ore insolite e per queste strade deserte. — 
Tirati in là tre o dttaUro passi , amico, ( disse don 
Chisciotte senza levar le dita dal naso ) e da qui in- 
nanzi ricordati di. quel rispetto eh’ è dovute alla 
mia persona , nè la molta dimestichezza trapassi in 
noncuranza. — Scommetterei disse Sancio, che vossi- 
gnoria crede eh’ io abbia fatto qualche cosa fuor del 
dovere. — Meglio sarà non rimescolare questa fac- 
cenda, rispose don Chisciotte. 

In questi e somigUanli ragionamenti, padrone e 
scudiere passarono la notte: ma vedendo Sancio che 
il giorno si avvicinava, cheto cheto slegò Ronzinata- 
te, e si allacciò di nuovo i calzoni. Quando Ron- 
zinante si trovò sciolto, benché di natura non punto 
furioso, parve che si risvegliasse , e cominciò a bat- 
tere i piedi , che di corvette ( con buona pace ) non 
ne sapeva far troppe. Vedendo don Chisciolte che 
Ronzinante si moyea, l’ebbe per buon, augurio e co- 
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me un segnale di du versi acciugere aita perieulosa 
avvenlnra. V alba intanto finì di spuntare .a scor> 
gendosi distintamente le cose , vid» don Chisciotte 
.che Irovavansi . allora tra alti castagni, Tembra dei 
quali era molto opaca,. e sentì pure che non ces- ' 
sava il romore dei colpì. Senz'altro ipdugio diède> 
gli sproni a Ronzinante , e tornando a prendere com-' 
miato da Sancio , gli ordinò di aspettarlo in quel 
silo tre giorni al più, come gli aveva dello già pr.i* 
ma ; dopo il qual tempo se non lo avesse rivedùlot 
tenesse per certo che il cielo avea disposto ch’egli 
lasciasse la vita in quella perigliosa avventura. Icor^ 
nò a ripetergli Tambasciala che far dovea da sua 
parte alla sua signora Dulcinea, c che quanto al pa? 
gamento dovuto ai servigi suoi non si prendesse peu» 
siero, mentre • avea fatto il sno testamento prima di 
partire dal paese, in vigore del quale si trovereb* 
he compensato di ciò che gli doveva a titolo di sa» 
lario secondo il tempo che. aveva impiegato a ser*« 
virlo; ma se per favore del cielo uscisse vittorioso 
da quel pericolo, tener per cosa fuor d’ogni dubbio 
il possedimento dell’ isola che gli avea promessa.- • 
Sancio si mise di nuovo a piangere, udendo le 
sconsolale ' parole del suo buon Signore, e deliberos» 
si di non abbandonarlo fino al termine , qualunque 
fosse per essere , "di quella ventura. — Da queste 
lagrime e da questa onorata risoluzione di Sancio 
Panza cava fautore della presente istoria argomento 
per credere ch’egli fosse nomo bennato, o almeno 
cristiano vecchio *. Queli’afiezìone commesse anche 
il suo padrone , ma non si però che mostrasse de» 
bolezza alcuna : anzi dissimulando alla meglio co» 
minciò a camminare verso il luogo da cui gli parve 
che partisse il romore deU’acqua e de’ colpi. San- 
cio segnitavalo a piedi lenendo al solilo per laca- 

* Cosi chiamano gli SpagnuoH i Cristiani che non hanno fra 

loro antenati nè Ebrei . nè Mori convertiti. . 
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vezza il giumento , perpetuo compagno della sua 
prospera e lontra ria fortuna; ed essendosi buona pez- 
za innollrati fra quei castani e le altre ombrose pian- 
le giunsero in un praticello sotto un’alta balza da 
cui precipitava un grandissimo volume d’acqua. Sl£k- 
vano pure a piè della balza pochi rustici, casolari 
maicoslruUft che sembravamo rovine di ediflzii an- 
ziché case , dair interno dei quali si accorsero che 
partiva il formidabile fracasso di quelle botte che 
pur non cessavano. Si spaventò Ronzinante al remo- 
re dell’acqua e dei colpi, e don GbiscioUe , facen- 
dogli carezze, a poco a poco lo avviò verso le case, 
raccomandbtidosi di tutto cuore alia sua. signora, 'e 
supplicandola che in quella teiTibile giornata ed im- 
presa non gli mancasse di favore, e nel tempo me- 
desimo si mise sotto la protezione del cieto. Sancio 
procurava di non istargli lontano allungando quanto 
poteva il colio e gli occhi Ira le gambe di Ronzi- 
nante per vedere la causa di quel fracasso che in- 
cuteva sì gravi sospetti e spaventi. E dopo un altro 
centinaio di passi allo svoltar 4’una roccia apparve 
chiara e patente tu causa (cbè altra non poteva es- 
sere) di quanto la scorsa notte gli a^eva tenuti si 
altamente sospesi e impauriti. Procedeva dunque ( se 
bai voglia, o leljore , di. venirne a cognizione ) da 
sei maglie di gualchiere ì quals* coll’ alternare dei 
colpi producevano tanto, strepilo. Quando don Chi- 
sciolte conobbe ciò ch’era ammutolì e parve basilo 
da capo à piedi. Sanció lo guardò, e si .accorse che 
tenea la lesta china, confessando di essere stalo trop- 
po corrivo. Dotii Ghisciolle ancora guardò Sancio, e 
vide che avea gonfie le gote per la voglia di ridere 
con evidente segno di dar presto In un .grande scop- 
pio. Ciò, ad onta del suo rincrescimento , lo sforzò 
a' ridere egli medesimo. E Sancio, veduto che il suo 
padrone lo secondava , proruppe in tali scrosci che 
dovette striugersi i fianchi colle pugna per non i- 
scoppiarne davvero. Quallro volle si rislelle , ed al- 
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f renante lornò a ridere con la veemenza di prima, 

10 che fece poi incQlIerire don Chìsciolte, in cni si 
accrebbe la slizza vedendo che Sancio in allodi 
quasi deriderlo , ripeteva le parole : Hai da sape- 
re , amico Sondo , eh' io nacqtU per favore dfef Cielo 
in questa età di ferro per far^ rivivere quella dell' o- 
ro : quegli son io cui son riserbati i pericoli , le gran- 
de imprese ,) gli strepitosi avvenimenti; e qui torna- 
va a ripetere quanto il padrone avea detto la pri- 
ma volla ebe uditi si erano gli spaventevoli colpi. 
lUa don Ghisciolte vedendo cbeSancio si burlava di 
lui , moniò in lanla furia che » alzalo il lancione, 
gli diede cón esso due sì grandi picchiate ebe se., 
come le ricevette nelle spalle ; gli fossero arrivale 
alla lesta , non avrebbe riscosso altro salario, ma 
sarebbe toccato ai suoi eredi. Conoscendo Sancio che 
quella beffa gli costava troppo cara, e temendo che 

11 suo padrone non andasse anche più avanti, gli 
disse umilmente: — Si quieti la signoria vostra, chè 
le giuro eh’ io burlava. — E se lo burli , io faccio 
davvero , rispose don Chisciotte; vien qua, ser bur- 
lone , pare a le che sé questi non fossero siati ma- 
gli di gualchiere , ma una nuova pericolosa ventu- 
ra , io non avessi però mostrato cuore bastante da 
imprenderla e gloriosamente condurla a fine ? Sono 
io forse obbligalo per essere cavaliere, di conosce- 
re e distinguere ogni fracasso e sapere quali sono 
quelli di gualchiera o d’altro? E potrebbe anche 
darsi (com’è in fatti) che' io non avessi vedute al- 
tre gualchiere , mentre tu ne avevi già veduto al- 
trove , per essere un villano nato e allevalo Ira que- 
»le basse cose. Del resto , fa se puoi , che questi 
sei magli si trasformino in sei giganti ; che venga- 
no uno per volta , o lutti uniti , meco a battaglia, 
e se io non li farò lutti volare in aria , allora ti 
permelterò di farli beffe della mia persona. — ' Non 
vada altro avanti , signor mio , replicò Sancio, chè 
confesso di essermi troppo abban^nato alla mia 
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allegrezza ; ma dicami la signoria vostra ; ora che 
ci siamo rappacificali (e Dio la faccia uscire da lut> 
te le avventure che lessero per accaderle sano e sal- 
vo com’ è uscito da questa), dicami non fu cosa da 
ridere e da xacconlare la gran paura che abbiamo 
provala , .od almeno quella che ho provala io; men- 
tre so benissimo cbe'la signoria vostra non cono- 
sce nè sa che cosa sia paura ? — Non voglio nega- 
re , rispose don Chisciotle , che la non sia cosa da 
ridere ; non però è degna da raccontarsi , chè tutti 
non sanno piglia -le cose pel giusto verso. Ben 
seppe , rispose Sancio , la signoria vostra pigliare 
pel giusto verso il jancione , drizzandomelo alla te- 
sta e misurandolo sulle mie spalle ; e sien grazie 
al Signore , ch’io sono stato. a tempo di schermir- 
mene t ma lutto andrà a luogo suo , chè intesi di- 
re : chi ti fa piangere ti vuol bene; oltreché so- 
gliono i- gran signori far seguitare il regalo di uu 
paio di calzoni* ad un rabuflb dato ai loro servito- 
ri. so poi quello che loro soglian donare do- 
po averli bastonali; ma pot re bb’ essere che i ca- 
valieri erranti compensassero le bastonate col do- 
nativo d’isole o regni nella terraferma. — Potrebbe 
accadere , disse don ChiscioUe , che quanto dici va- 
nisse ad , esser vero : perdona il passalo,) poiché sei 
ragionevole , e non ignori che Tnomo non è padro- 
ne d’infrenare i primi suoi impeti , sta per altro 
avvertito .da qui in avanti di una còsa , ed è di 
astenerli dal far meco molte parole, poiché in quaa- 
ti libri di cavalleria ho Ietti , e sono infiniti, non 
ho trovato che alcuno scudiere ciarlasse tanto col 
suo padrone quanto tu : e io verità che questo non: 
pure, è Ino , ma anche mio mancamento : Ino, per- 
chè. mostri di far di me poca stima ; mio , perchè 
non mi faccio stimare come dovrei. Gandalino, 
scudiere di Amadigi di («aula perchè non era ciar- 
lone «^diventò conte d’ Isola* ferma , e leggesi dilui 
che parlava sempre col suo padrone teueodo il cap- 
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pello in mano , col capo chino e col corpo piega tò 
(more Turchesco ). Non li' parlerò di Gasabal , scu> 
diere di don Golaorre , Sì tacilarno , che per far- 
ci' comprendere 1* eccellenza del suo maravigiioso 
silenzio una volta Sola «i fa menzione del suo no- 
me in tutta quella tanto grande quanto vera isto- 
ria. Da ciò poi tu devi inferire , o Sancio , che 
uopo è conoscere la differenza che passa tra padro- 
ne e servitore , tra signore e suddito , Ira cava- 
liere e scudiere; ed’ ora innanzi dobbiatnò reci- 
procamente trattarci con più rispetto senza pi- 
gliarne collera , perchè in qualunque modo io mi 
adivi con te , cl andresti a perdere ; la mercede 
e i beneflzii che ti ho promesso li avrai a suo tem- 
po ; e se non li conseguissi miai per lo meno non 
perderai il salario, siccome , tì ho significato. — 
Tossignoria dice benissimo, soggiunse Sancio , ma 
bramerei sapere ( dato il caso éhe' il premio non 
arrivasse mai , e eh’ io dovessi restare unicamente 
al salarlo ) qual era' il guadagno di uno scudiero 
dei cavalièri erranti a quei tempi? oppure si iac- 
cordavano eglino a mese o a giorni come i mano- 
vali dei muratori ? - Non credo , rispose don Chi- 
sciolte , che quegli scudlmri servissero per salario, 
ma per ottenere una qualche grazia ; e s’ io ti ho 
as.segnalò un salario nel leslamenlo, che suggel- 
lato lasciai ìA casa mìa , fu quello che potesse ac- 
cadere ; mentre non so come si regoli l’ affare del- 
la cavalleria in questi nostri calamitosi tempi, nè 
vorrei per sì poco avventurare lamia eterna salu- 
te nell’ altro' mondo ; ed amo che tu sappia, ò San- 
cio*, che non si può dare slato più pericoloso di 
quello della errante cavalleria. — E questo è , vero, 
disse Sancia, menlré il solo remore de’ magli dia- 
na gualchiera può mettere sessopra ed avvilire il 
more di un cavaliere sì valoroso com’ è vossigno- 
rìa. Stia pur certo che da qui innanzi non aprirò 
più bocca per ischerzafe sulle cose che appartengono 
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a lei, ma solo per darle onore, come a mio padro- 
ne c 'nafurale signore.— UegolandoU a questo modo 
repHcò don Chisciolte, vivrai sopra la faccia della 
terrà :• .perchè dopo i padri si hanno a rispettare i 
padroni come se fossero i genitori medesimi »• , 

C.IPITOLO XXI. -, 

BACCONTASI LA SOMMA VÉNTUBA E IL BICCO.CONQCl^STO 

dell’ elmo di mambbino con.aLtbi successi del NO* 

STBO 1N?1>CIB1LE CAVALIERE. 

Brasi intanto, messa una pioggia minuta, e San- 
cio. avrebbe desideralo di ricoverarsi. nelle gualchie- 
re; /ma don CbiscioUe. avea presa loro si grande av- 
versione che non volle entrarvi, a verun patto ; e , 
però , piegando alla dritta , si misero a battere la 
strada stessa del giorno innanzi. Dopo un poco di 
tempo don Chisciotte .scorse un uomo a cavallo che 
portava in- testa una cosa rilucente come l’oro; ed 
appena 1’ ebbe veduto che rivoltosi a Sancio , còs 
gli disse: „ 

•ir- lo credo , o' Sancio , che non. diasi proverbio 
che lum sia vero, perchè tulli contengono sentenze 
tratte dalla sperienza, madre di tullo_il sapere. Ve- 
rissimo è poi quello che dice : dove una porta si 
serra , un’ altra §e ne apre. Ti dico questo perchè 
se la fortuna* nella scorsa notte ci serrò la porta da 
noi ricercala, ingannandoci coi magli delle gualchie- 
re, un’altra ce ne spalanca presentemente offrendo- 
ci una migliore e più certa ventura; e- mia sarà la 
colpa se non saprò approfittarne, chè qui non avreb- 
be lo scusarmi allegando o la mia ignoran;ca di quello 
che fossero le gualchiere o roscurilà della notte. Ti 
dico questo , perchè se non m’ inganno , si avanza 
ver noi un uomo che porla in lesta Tèlmo di Man^ 
brino per cui io feci, il giuramenlo a te noto. 

Pensi bene la signoria vostra a quello che dicUf e 
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più ancora a quello cbo fa> rispose Sancio; che non 
vorrei che fosst'ro nuòvi magli di gualchiere' che fi- 
nissero di gualehierare e manoinellere 'ì nostri sen- 
tinienli. — E che diavolo-vai (a dicendo? replicò 
don ChiscinUe ; non v' ha forse gran differenza da 
un elmo alle gualchiere? — ^.lo non ne so nulla, re- 
plicò Sancio, ma davvero che s’ io poiessi parlare co- 
me facevo ne* giorni scorsi, io le direi tali e tante 
ragioni da far toccare con mano alla signoria vostra 
ch’ella s’ inganna nella sua 'supposizione. Come può 
esser ciò,* scjocco e vigliacco che sei? Lo interruppe’ 
don CbìscioUc ; dimmi : non vedi lu quel cavaliere 
che ci viene incontro sopra un cavallo leardo rota- 
lo i e che porla in testa un elmo d’oro? — Quello, 
che veggo e (lisce r no , rispose Sancio, altro non è 
se non un uomo che cavalca un asino bigio simile 
al mio, e che porla sul capo qualche cosa che rilu- 
ce. — Quello appunto è Telmo di Mainbrino , disse 
don Chisciolle : mettiti da una banda, e lasciami solo 
con lui , e vedrai che senza far pure una parola e 
senza perdere un momento di tempo io do fine a 
quesTavvenlura, e divengo poss(‘ssore dell’elmo da 
me tanto aj'dentemenle desideralo. — lo sono dispo- 
stissimo a ritirarmi , replicò Sancio ; ma piaccia a 
Ilio , ripetè r che quello sia elmo e non gualchiera. 
— Ti ho già detto , fratello Sancio, che nemmeno 
per celia' tu devi menzionar mai le gualchiere, dis- 
se don Cbisciotle , eh’ io fo volo... e nou vado in- 
nanzi per non passarli l’anima ». Sancio tacque per 
la paura che il suo padrone non adempisse con tutte 
le forme il voto che slava per pruuunziare. 

Del resto poi Telmo, il cavallo e il cavaliere ve- 
duti da don Cbisdolte consistevano in questo. In 
quelle vicinanze erano due villaggi, l’uno dei quali 
era sì piccolo , che non vi avea nè barbiere nè spe- 
ziale. Quindi il barbiere del villaggio più grande 
serviva anche gli abitanti dell’ altro; nel quale tro- 
vandosi allora un infermo bisognoso di essere salas- 
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MiOf ed un nomo che aveva d’uopo^di radersi , il 
barbiere cavalcava per qaeslo .effeUo a quella velia 
portando seco un. bacino di pilone. Ora ppiebe du- 
rante il viaggio aveva comincialo a piovere, non vo- 
lendo egli guaslàrsi il cappello , che forse era nuo- 
vo , si pose il bacino sopra la lesla , il quale per 
essere pulito riluceva mollo lonlano. Cavalca va, egu 
un asino bigio , come Sancio-avea dello , e fa per 
ciò che. comparve agli occhi di don ChiscioUe un ca- 
vallO'Jeardo' rolalo, montalo da un cavaliere con el- 
mo d’oro; iiercliè tulle le cose che vedeva le adal- 
lavai alle sue strane cavallerie « a’ suoi errami pen- 
sieri. Quando adunque egli vide che il disgrazia- 
.tó cavalier barbiere slavagli''poco lontano , senza ver 
nire a discorso alcuno gli si fece incoulrp di car- 
riera* aperta col lancioue io resta e con intenzione 
di passarlo da banda a banda : poi venutogli ao- 
cor più da presso, senza ritenere il furioso suo cor- 
so, gli disse: — Difendili, o prigioniera creatura , 
ovvero dammi volontariamente quello che a giusto 
diritto mi si compete ». Il barbiere sopraffallo -im- 
provvisamente da quella fantasima ,, per sottrarsi al 
colpo della lancia non trovò parlilo migliore che la- 
sciarsi cader gin dall’asino ; e non ebbe appena toc- 
cala terra che si alzò più veloce di un daino , e si 
mise a fuggire per quella campagna si rapidamente 
che il vento non lo avrebbe raggiunto. . . fasciò in 
terra il bacino , di cui sì contentò don .Chisciotte di- 
cendo ,che il pagano era un uomo accorto, ed inai- 
lalo aveva il castoro, il quale suol •lasciarsi addie- 
tro ciò che. l’ istinto naturale gli insegna essere de- 
siderato dal cacciatore che lo insegne. . ^ 

‘ Comandò a Sancio che raccogliesse l’elmo; il quale 

presolo in ‘mano,, disse : — Oh corpo di Bacco !ri.l 
bacino è buono e ^ale un reale da otto come un naa- 
ravedis ; poi lo consegnò al padrone che se lo pose 
sul faiio in lesla , girandolo allornb e. cercando la 
visiera; ma come non la trovava, disse: — ^Cerlo 
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che il pagano per cui si fabbricò la prima volta que- 
sta fumosa celala, dovelle avere una lesta ben gros- 
sa, e il peggio si è che ne manca la incià ». Quan- 
do Sancio sentì che il bacino era creduto celata non 
potè contenersi dal ridere , ma si ristelle ben pre- 
sto ricordandosi la collera del suo padrone. — Di 
che ridi lu, Sancio ? domandò don Chisciolle. — Ri- 
do, rispos’ egli, considerando la gran lesta che ave- 
va il pagano , padrone di questo elmetto ; il quale 
poi somiglia ad un bacino di barbiere per modo-che 
non vi corre la più piccola diflerenza. — Sai lu ciò 
ch’io ne penso, o Sancio? questa gran rarità di que- 
st’ elmo incantalo sarà per qualche straordinario ac- 
cidente pervenuta alle mani di chi non seppe nò 
conoscere nè apprezzare il suo merito ; e senza por 
mente a ciò che si facesse, vedemjola d’ oro purissi- 
mo nè avrà fuso una metà per approfittarsi del ri- 
cavalo, e deU’aUra metà avrà fqtlo questo che sem- 
bra appunto bacino di barbiere come lu dici ; ma 
sia pure quale si voglia , chè io che pienamente lo 
conosco, non fo il menomo caso di qxiesia sua trasmu- 
tazione , e nel primo villaggio dove io mi avvenga 
in un fabbro saprò rassettarlo di tal maniera che di- 
verrà quasi migliore, e non avrà ad invidiare quello 
che il dio delle fucine fabbricò al dio delle batta- 
glie; frattanto ne userò come posso, che sempre vale 
più che niente, od ì^meno varrà a difendermi da qual- 
che colpo di pietra. — Purché , disse Sancio , non 
• sia la pietra slanciata con una fionda , come ci fu 
tirata nella battaglia dei due eserciti quando rup- 
pero a vossignoria i mascellari e l’orciuolo che conie- 
nea quel benedettissimo beverone che mi ha fatto 
recere le budella. — Non mi dà gran fastidio , re- 
plicò don Chisciotte, che Torcìuolo sia rotto , per- 
chè già sai che n’ ho la ricetta a memoria. — Me 
ne ricordo ancor io , rispose Sancio, ina mi colga- 
no mille malanni se ne assaggio una goccia , fossi 
pure agli estremi della mia vita. Ora sappia vos- 
Yol. /. 9 
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signorìa che voglio con liiUi i miei cinqnc senti- 
inend guardarmi bene e dal ferire e dal rimanere 
ferito; e quanto aH’essere un’altra volta sobbalzato 
in aria colla roperfa non dico niebte ; perché so- 
miglianti disgràzie non si possono sempre pre> edere, 
e se vengono , non c’ è che da stringere le spalle, 
ritenere il fiato, chiudere gli occhi e lasciarsi gui>r 
dare dove vuol condurci la fortuna, e dove la co- 
perta sbalza. — Tu.sei mal cristiano, mio Sancio , 
disse don Chisciotte udendolo in tal gnis^ .parlare, 
perchè non dimentichi mai ingiuria che sia stata 
fatta ; ma sappi eh’ è proprio di un petto nobile e 
generoso il non fermarsi sopra cose di sì poco ino- 
mento. Qual piede ti' restò zoppo? qual costola fra- 
cassata? qual testa rotta , che tu non debba mai 
cmcellàre dalla memoria una burla ? chè, a consi- 
derarla bene, fu burla e passatempo , e se'io non 
l’avessi riconosciuta* tale sarei pur ritornato sul luo- 
go per fare le lue vendette con maggior danno di 
quello che fecero i Greci vendicando la rapita E- 
lena, la quale se vìvesse a questi tempi, o se la mia 
Dnlcinèà fosse vissuta ai suoi, non avrebbe per certo 
quella tanta riputazione di bellezza ch’essa ha ! » 
Qui trasse un sospiro 006““ andò sino alle nuvole, 
e 'Sancio disse : — Facciamo pur conto che sia stata 
una burla , giacché non può esserne mai vera ven- 
detta ; del resto so ben io che cosa è il far da burla 
c il far da vero, nè quanto è seguito mi uscirà mai 
rii mente , come non mi si leverà più dalle spalle... 
Ma lasciamo andar questo , e dicami la signoria 
vostra : che faremo noi di questo cavallo leardo ro- 
talo così somigliante ad un asino bigio , lasciato qui 
in abbandono da quel Mailìnò , che buttato in ter- 
ra dalla signoria vostra , e fuggitosene già fino al 
villaggio non La certo più voglia di tornar addietro 
a riprenderselo ? Per la mia barba , signore , ch’e- 
gli ha l’aria di un buon cavallo! — lo non pigi ie- 
iò mai il costume , disse don Chisciotte , di spoglia- 
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re quelli che resfaiio da me vinti, nè è stile della 
cavalleria torre loro i cavalli e lasciarli andare a 
piedi, quando però non fosse che il vincitore aves- 
se perduto il suo nel cimento, mentre lice in tal 
caso prendersi quello del vinto come guadagnalo in 
battaglia onorata e in guerra giusta ; tu dunque, o 
Sanció , devi lasciare questo cavallo , od' asint) che 
sia,^come più ti piace , in piena libertà, perchè quan- 
do il suo padrone ci veg»a di qua allontanali , ven- 
ga a ripigliarselo a suo talento. — Dio sa , replicò 
Sancio quanto grande è la voglia eh’ io ho di me^ 
nailo via . od almeno di cambiarlo col mio che norl 
mi par tanto buono I Sono veramente troppo rigo- 
rose le leggi della cavalleria se vietano pur anche 
di cambiare nn asino per un altro ; e dicami al- 
meno se potessi cambiare i fornimenti ? — Non sona 
di. ciò ben sicuro , rispose don Chisciotte, e in caso 
di dubbio e finché me ne informi con esattezza tu 
puoi barattarli se ne hai estrema necessità. Tanto 
estrema, rispose Sancio, che se dovessero servire per 
mio proprio uso non potrei averne maggior biso- 
gno ». Dopo di ciò, autorizzato dalla detta licenza, 
fece viutalio capparum , e mise il suo giumento ià 
punto di piena lindura , migliorando in terzo e in 
quinto. Fatto questo , mangiarono gli avanzi della 
provvisione lolla ai preti ; bevettero dell’acqua delle 
gnalchiere , nè si voltarono mai per guardarle , in 
tanto odio le avevano per la passata paura. Incan- 
tata poi, come suol dirsi, la nebbia, e mandata via 
la malinconia, salirono a cavallo , e fedeli, all’u- 
sanza degli erranti cavalieri , senza prefiggersi un 
determinato cammino , si misero in viaggio all’ar- 
bitrio di Ronzinante , che colla volontà del padrone 
signoreggiava eziandio quella dèli’ asino da cui era 
seguitalo con fralellevole amore. Trovaronsi quindi 
senza volerlo sulla strada maestra, per la quale av- 
viaronsi alla ventura senz’altro divisamenlo. 

Cammin facendo disse Sancio al padrone : — Mi 
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permeile , Tossignoria , cb’ io parli alcun poco con 
lei ? CLè dappoi ch’ella m’ha lalto quell’ aspro co- 
mando del silenzio , mi si sono putrefalle nello slo- 
maco più di quattro cose ; ma una sola ’cbe tengo 
adesso sulla cima della lingua non vorrei che la mi 
andasse a male. — Uilla , rispose don Chisciolte , 
ma sii breve , che un discorso lungo non può mai 
dar piacere. — lo dico dunque, o signore, replicò 
Sancio, che da alcuni giorni in qua ho consideralo, 
quanto poco si guadagna e si avanza - andando in 
traccia* di queste avventure che vossignoria va cer- 
cando per questi deserti e crocicchi di strade , dove 
anche, superando e vincendo le più pericolose, non 
v’ ha nè chi le vegga , nè chj le sappia ; e cosi re- 
stano in perpetuo silenzio con pregiudizio della in- 
tenzione di vossignoria e del loro intrinseco merito. 
Sembrami pertanto che sarebbe savio partito { salvo 
il miglior parere della signoria vostra ), che andas- 
simo a servire qualche imperadore od altro gran 
principe , il quale sia in guerra ; nel cui servigio 
voi, signore, possiate mostrare il valore della per- 
sona , le grandi forze e 1’ eminente giudizio di cui 
siete fornito. E la ragione di questo si è che, viste 
tante prodezze da quel signore al cui servigio ci 
fossimo applicali , ci darebbe egli una rimunerazio- 
ne conforme ai meriti di ognuno di noi ; allora non 
mancherebbe chi scrivesse le imprese della signoria 
vostra a perpetua memoria, nulla dicendo delle mie, 
perchè ecceder non debbono i confini scndereschi ; 
benché so dire che se si usasse di scrivere nella ca- 
valleria imprese di scudieri , tengo per fermo che 
non resterebbero senza onore anche le mie. — Non 
dici male, rispose don Chisciotte, ma prima dive- 
nire a questo termine, è necessario di andare pel mon- 
do e meritarsi celebrità, cercando avventure, con- 
ducendone talune a glorioso fine , cogliendo quella 
fama e riputazione che si otterrebbe nel servigio di 
qualche gran monarca, e diventando cavaliere sì nolo 
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che appena i ragazzi lo abbiano veduto entrare per 
la porla della città , tutti lo seguitino e se gli ag- 
girino d’ intorno , gridando; Questi è il cavaliere ilei 
Sole 0 della Serpe, o di qualche altra insegna, sotto 
la quale egli abbia compiute grandi imprese: Que- 
sti è, dicano quel cfivaliere che vinse in sintjolar ten- 
zone il gigantaccio Brocabruno di estrema forza ; que- 
sti è colui che ha disfatto al gran Mammalucco di Persia 
il lungo incantamento in cui giacque per quasi novecenCan- 
ni •; e così di mano in mano vadano celebrando le 
imprese mie. 11 frastuono dei ragazzi e del popolo 
chiamerà alla flnestra del reai suo palagio il re di 
quel regno, ed -egli, come vegga il cavaliere, cono- 
scendolo alle arme od alla insegna posta nello scu- 
do , sarà sforzato a dire : Su via, i cavalieri lutti che 
stanno nella mia corte vadano ad incontrare il fiore di ogni 
cavalleria che si appressa. \ Jal comando usciranno luiti, 
ed egli medesimo discenderà Ano alla metà della sca- 
la, e lo abbraccerà strellissimamente dandogli la pa- 
ce e baciandolo in bocca ; dopo di che presolo per 
la mano lo condurrà all’ appartamento della signora 
regina dove il cavaliere vedrà per la prima volta 
r infanta , che ha da essere una delle più belle e com- 
pite donzelle che ipai si possano trovar sopra terra. 
Poi succederà incontanente eh’ essa ponga gli occhi sul 
cavaliere ed egli sopra di lei; e sembrino l’uno l’altra 
cosa più divina che umana , e senza saper come ne 
perchè, hanno da trovarsi entrambi presi ed anvilup- 
pati nell’ inestricabile rete d’ amore , con gran tor- 
mento-dèi loro cuori per non sapere trovar il modo 
di scoprirsi i loro atfanni ed i loro sentimenti. Di là 
lo guideranno senza dubbio a qualche appartamento 
del palazzo riccamente addobbato, dove, spogliatolo 
delle arme , il rivestiranno di un superbp abito di 
scarlatto ; e se fece di sè bella mostra vestilo delle 


* Queste imprese si leggono nel Palmerino d' Olita, pag. 45, 
e netl’ii'sptandiano , cap. 147 o li8. 


Digitized by Google 



l98 DON CHISCIOTTE 

arine , in farsello poi apparirà inolio più vàgo. Ve- 
nula la sera si assiderà a tavola col re , colla regi- 
na e colla infanta. SpareccLiale le tavole, entrerà a 
quel punto un bruito e picciolo nano seguito da una 
dama fra due giganti , la quale proporrà una certa 
avventura ordita da un antichissimo savio ; e colui 
che la condurrà a fine glorioso sarà tenuto pel mi- 
glior cavaliere del mondo. Ordinerà il re che si ci- 
mentino gli astanti tuiii, -ma nessuno vi riuscirà ad 
eccezione dell’ ospite cavaliere con grande accresci- 
mento della sua fama , di che sarà giojosissima la 
infanta , c si lorià per conienla e compensata anche 
soverchiamente di aver posti e collocali i suoi pen- 
sieri in sì alta parte. 11 meglio si è poi che questo 
le, 0 principe, o quello che e’si saià.lroverassi im- 
pegnalo in un’accanita guerra con un altro polente 
suo pari, e l’ospite cavaliere, dopo alcuni giorni di 
dimora in quella corte , domanderà licenza di 
poterlo in quella servire^ 11 re con molta affabilità 
gliene darà il cousenso , ed il cavaliere gli bacerà 
la mano in pegno di gratitudine pel ricevuto favo- 
re. Poi la notte medesima egli prenderà commiato 
dall’infanta sua donna attraverso all’inferriata di una 
finestra della stanza di lei che riesce md giardini): 
per la quale già più volle le avrà parlalo, essendo 
di tutto mezzana e consapevole la cameriera di cui 
r infanta intieramente si fida. Sospirerà il cavaliere; 
essa ne verrà meno; la cameriera le apporterà del- 
l’acqua, molto affliggendosi, perchè sorge oramai il 
mattino, e non vorrebbe per l’onore della sua si- 
gnora che la cosa si discoprisse. Finalmente la gio- 
vine principessa rilornala in sè, stenderà per Fin-' 
ferriata le sue candide mani al cavatiere , il quale 
le bacerà mille e mille volle e le bagnerà di lagri- 
me. Quindi comporranno fra loro due come possano 
farsi sapere i buoni o cattivi successi, e l’infanta 
lo pregherà di affrettare possibilmente il ritorno, ed 
egli lo xuomelterà con molli giuramenti ; poileba- 
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cierà di nuovo le mani ; e iiualnienle si accomniia- 
leià da lei ceu ianlo senlìmenlo , che ^rà presso a 
lasciarvi la vita. Ecco eh’ egli si ritira allora nelle 
sue stanze, dove si abbandona sul suo letto , ma non 
può chiudere occhio pel dolore della partenza ; si al- 
za assai di buon’ ora e va per prendere commiato 
dal re, dalla regina e dalla infanta. Compiuti co’ due 
primi i suoi doveri , viene il cavaliere a sapere che 
la infanta è indisposta e non può ricevere la sua vi- 
sita; non dubita che ciò non proceda dall’amarezza 
della loro divisione,. e n’ ha trahtto il cuore per mo- 
do da renderne quasi a tutti manifesta la causa. La 
damigella mezzana a . tutto è presente, nota ogn; co- 
sa, e ne dà contezza alla sua signora, che rascolla 
piangendo , e Je dichiara che una delle sue mag- 
giori atQizioni è di non sapere chi sia il suo cava- 
liere , se di stirpe reale o no. Viene assicurata dalla 
donzella che tanta cortesia , gentilezza e valore co- 
me quella del suo cavaliere non può capire se non 
in anima reale e di alta portata. Si consola la bella 
aiSitta , e sforzasi di celare al padre i movimenti del 
cuore però due soli giorni dopo si fa vedere in pub- 
blico. Partito è già il cavaliere ; guerreggia ; vince 
il nemico del re ; conquista molte città ; trionfa in 
più e più battaglie ; illorna alla corte ; rivede la sua 
signora; s’accorda con lei di chiederla in moglie 
al re suo padre per guiderdone dei prestati servi- 
gi. Il re per non sapere chi egli -sia gliela nega, 
ma ad, onta di ciò , o rubala q in qualsiasi altro mo- 
do la infanta diventa sposa del cavaliere , e il ge- 
nitore lo ascrive a sua gran fortuna , venendo a sa- 
pere eh’ egli è figliuolo di un valoroso re di non 
so qual regno, perchè credo che non esista nella 
mappa delia terra. Muore il padre, 1’ incanta n’ò 
erede , e ih due parole il cavaliere diventa re. Ec- 
co il momento in cui sono largamente compensali e 
* lo scudiere e tulli quelli che lo aiutarono a salire 
a sì ulto stalo ; marita lo scudiero culla damigella 
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della infanla che dovrà essere indubilalamenle quella 
che fu la mezzana de’ suoi amori , e che sarà figlià 
di un nobilissimo duca. 

— Oh ! quest’ è appunto quello che io bramo , ed 
a questo mi attengo , disse Sancio, perchè già tutte 
queste maraviglie le ha da operare vossignoria, chia- 
mato il cavaliere della trista figura. — Ni.n ne dubitare, 
o Sancio , replicò don Chisciolte ; perchè nella stés- 
sa maniera e per lo medesìrtio giro di avvenimenti 
testé da me riferito , pervennero e pervengono tutta- 
via gli' erranti cavalieri a farsi- re e imperadòri. Re- 
sta ora a cercare qual re dei cristiani o dei paga- 
ni sia in guerra ed abbia una figlia vezzosa; ma tem- 
po verrà da applicarsi anche a questo , poiché come 
dissi, è necessario che l’acquistarsi fama sia prima 
del comparire alla corte. Un’altra cosa piire mi man- 
ca , ed è che dato il caso che il re si trovi in guer- 
ra , ed abbia una bella hgliuola , e eh’ io m’ abbia 
acquistata una incredibile fama per lutto l’univer- 
so , non so come potrei provare di essere di stirpe 
reale, o almeno cugino germano d’imperatore, li 
re non mi concederà certamente in isposa la figlia se 
prima non è chiarito pienamente questo punto, ben- 
ché le mie celebri imprese mi dieno titolo sutlìcienle 
a questo e a meglio ; e da ciò nasce in me il lima- 
re di non conseguire quel bene pel cui possesso ho 
tanto provalo il valore dèi mio braccio. V’ero e per 
altro eh’ io discc'ndo da conosciuto lignaggio , che ho 
siffatti possedimenti die posso esigere cinquecento sol- 
di di riparazione (t) ; e potrebbe essere che il savio 
da cui sarà 'scritta la istoria mia innalzasse la mia 
parentela e la mia discendenza per modo da costituir- 
mi quinto o sesto nipote di re. Hai da sapere,, o San- 

(f) Secondo le "antiche leggi del Fuero-Fuego c i Fuerox di 
Casliglia il nobile olfeso nella persona ò nei beni poteva pre- 
tendere una riparazione di iiOO soldi. Il plebeo non poteva 
domandaroe più di 300. • 
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ciò, che V* hanno al mondo due sorta di lig^naggi: Tu- 
lio che riconosce e fa derivare la sua discendenza da 
principi e monarchi consunti a poco a poco dal tem- 
po e finii} in punta come piramidi; Tallio che trae 
il silo principio da gente bassa e va innalzandosi a 
grado a grado fino alla gran signoria : di guisa che 
in questo solo consiste la diversità, che gli uni fu- 
rono e più non sono; e gli altri sono quelli che fu- 
rono. lo potrei essere uno di questi ; che quando si 
avesse rivangato ben bene, si troverebbe la mia de- 
rivazione celebrala e famosa da poter soddisfare il 
re e determinarlo a divertir mio suocero ; ad ogni 
modo poi la infanta mi amerà cosi fortemente, che 
in onta al suo genitore , benché sapesse con sicurez- 
za eh’ io fossi figlio di un acquaiuolo, mi ricevereb- 
be per suo signore e suo sposo: e qui entra benis- 
simo il caso di rapirla e condurla dove meglio mi 
sarà in grado ; chè poi il tempo o la morte metterà 
fine alio sdegno de’ suoi parenti. 

. — In verità che qui calza a proposito, disse San- 
cio quel detto di alcune persone di poca coscienza: 
non domandare per grazia" quello che puoi ottenere 
per forza ; benché più opportuno sarebbe il dire : 
è mèglio essere uccello di campagna che di gabbia. 
Dico questo , perchè se il signor re, suocero di vos- 
signoria , non vorrà degnarsi di concederle la fi- 
gliuola in isposa , non c’ è altra cerimonia che ru- 
barla e portarsela via : v’ é però il guai che finché 
lion sarà conclusa la pace per godere il regno Iran- 
quillaroente, il povero scudiere se ne starà a muso 
secco ;* se pure la damigella mezzana destinata a di- 
ventare sua moglie , non seguisse nella fuga la in- 
fanta, facendosi compagna della trista sua sorte, fin- 
ché il cielo altramente disponga -, ' e cosi potrebbe 
benissimo darsi che venisse concessa per legittima 
sposa. — Non ci può essere a questo opposizione di 
sorta, disse don Chisciotte. — Quando sia così, ri- 
sboge Sancio, non c’ è che mettersi nelle mani di Do- 
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mcneddio , e lasciar che la vada come la deve atix 
dare. — Fàccia pur Dio’, soggiunse don CbiscioUe, co- 
me io bramo, ed a quel modo che U abbisogna , e sia 
furfante chi per lale si tiene. Lo sia .puro , disse 
Sanciu, che quanto a me sono cristiano vecchio , e 
per essere conte questo mi basta. — Ed anche le ne 
avanza, rispose don Chisciotte; nè li nuocerebbe punto 
il non esser tale ; perchè , essendo io il re , posso 
darti nobiltà senza che li sia d’ uopo comperarla o 
guadagnarla co’ tuoi servigi ; fatto eh’ io ti abbia 
conte diventi subito cavaliere , e dicano quello che 
vogliono, dovranno pur darli titolo di signoria, per 
quanto loro ne pesi. — E son certo, ripigliò Sancio, 
che sosterrei bepe il mio grado; perchè quando io 
fui donzello di una confraternita e ne indossavo il 
sacco , dìcevasi che mi sarebbe stalo bene quello di 
prevosto della confraternita stessa. Ora quale appa- 
rirò mai quando mi vedranno addosso un zimnrro- 
ne ducale , oppure quando sarò riveslilò d oro e di 
perle comesi usa dai conti'straiiieri? Sconimetlo che 
per vedermi verrà la gente da cento e più leghe 
lontano. — Farai bella comparsa, disse don Chisciol- 
te; ma sarà necessario che tu ti faccia radere la 
barba più spesso ; perchè avendola così folta , irsuta 
ed aggruppata , se non la radi ogni due giorni per 
lo meno , si conoscerà lungi un archibugiata cbi sei 
— E che ci vuole , disse Sancio , a far questo , se 
non se chiamare un barbiere e tenerlo salarialo al 
proprio servizio in casa ? Se occorrerà ben lo farò 
io , e gli ordinerò di venirmi anche dietro come se 
fosse il cavallerizzo di un grande di Spagna. — E co- 
me sai tu , disse don Chisciotte , che i grandi si 
fanno seguitare dai loro cavallerizzi? — Glielo dirò, 
rispose Sancio : negli anni passali stetti per un mese 
alla corte, e vidi che andando a diporto un signore as- 
sai piccolo , il quale dicevan però che era assai gran- 
de , un uomo a cavallo lo segnilàYgdoviirjqaeandas- 
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se o voltasse , in modo' che parca la sua coda *. Ho 
domandalo perchè queir uomo non andava a fianco 
dell’ altro , ma gli slava di dietro perpetua metile, e mi 
fu risposto ch’era il suo cavallerizzo, e che si usava 
dai grandi di farsi seguitare a quel modo ; e questa 
cosa non potè uscirmi più della memoria. — Hai ra- 
gione , disse don Chisciotte ; e puoi benissimo farti 
st'guire dal tuo barbiere, perchè le costumanze non 
veiuiero poste in uso tutte in una volta , nè d’ un 
tratto, e puoi tu essere il primo conte che si fàccia 
andar dietro il proprio barbiere ; massimamente che 
è cosa di maggior confidenza il farsi rader la barba 
che r insellare un cavallo. — Quando alla faccenda 
del barbiere bi penserò io, disse Sancio, e vossigno- 
ria intanto procuri di diventar re e di sollevarmi al 
grado di conte — Ciò sarà fatto , rispose don Chi- 
sciolte ; e alzando gli occhi vide ciò che si raccon- 
terà nel Seguente capitolo. 

CAPITOLO XXII. 

XlON CHISCIOTTE LIBERA MOLTI DISGRAZIATI CH’ EBANO 
A LORO MALGRADO COTtDOTTl DOVE NON AVREBBERO 
VOLUTO andare* • 

Cide Hamete ]^n-Hengeli , autore arabo e man- 
cego , racconta in questa sua gravissima, altisonante, 
niiniroa, dolce, immaginosa istoria, che mentre pas- 
savano tra il famoso don Chisciotte delia Mancia e il 
suo scudiere Sancio Panza i ragionamenti riferiti nel 
line del capitolo venlesimoprimo , don Chisciotte alzò 
glipocchi e vide che per la strada da lui battuta ve- 
nivano dodici uomini a piedi legati pel. collo come 

* Si crede che l’autore alluda qui a don Pedro Giren du- 
ca d’Ossuna viceré di Napoli e Sicilia , di cui il Parriuo nel 
suo Teatro del governo dei viceré di Aapoli disse: di picciolo 
non avea altro che la statura, , *■ 


Digitized by Google 



204 DON CHISCIOTTE 

paternostri , ad una gran catena di ferro , e colle 
mani strettamente rinchiuse tra ferree manette. 

Erano accompagnali da due nominila cavallo e 
da due a piedi. Quelli a cavallo portavano lo schiop* 
po a ruota , e quelli a piedi aste e spade. Poiché 
Sancio li vide si fece subito a dire :. — Quest’ è un 
branco di galeotti, gente forzata dèi re, che va iu 
galera. — Come ? domandò don Chisciotte , gente for- 
zata ? È possibile che il re faccia forza a nessuno ? 
— Non dico questo , rispose Sancio, ma quella è 
gente condannala per misfatti a servire il re nelle 
galere per forza. — In somma « replicò don Cbisciot- 
H, questa ad ogni modo è gente «che va per forza 
e non di sua volontà. — Così è, disse Sancio. — Ed 
appunto perchè la cosa è così , soggiunse don Chi- 
sciotte , ;è di necessità che adempiendo gli obblighi 
della mia professione io impedisca la violenza e dia 
ai miserabili soccorso e favore. — Avverta vossignoria, 
disse Sancio , che la giustizia rappresentata dal re 
in persona non fa violenza o torto a siflalla gente , 
ina punisce in essi le loro bricconerie ». 

In questo furono sopraggiunti dalla banda de’ ga- 
leotti , e don Chisciotte si fece a chiedere cortese- 
mente a chi li guidava la ragione o le ragioni per 
le quali quella gente era condotta a quel modo* 
Una. delle guardie a cavallo rispose che erano ga- 
leotti , gente di sua maestà che passava alla galera, 
e ch’egli nulla avea più che dirgli, nè a lui do- 
veva importare di saper altro. — Con tutto ciò, dis- 
se don Chisciotte , vorrei sapere la causa della disgra- 
zia di ognuno in particolare »; e continuò allora con 
altre non men officiose richieste per indurli a dsu‘- 
gli quel conto che domandava ; e tanto seppe insi*^ 
stere che in fine una guardia a cavallo gli disse: — 
Benché abbiamo qui il registro ed il certificalo della 
sentenza di ciascuno di questi disgraziati , non è a- 
desso- il tempo di trarli fuori e di leggerli ; e voi, 
signore , doinandAte conto a lóro stessi ohe lo sa< 
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prete se vorranno : e lo vorranno senza dubbio, 
percLè questa è gentaglia cui piace fare e dir cose 
da furfanti ». Con tal permissione , che don Chi- 
sciolte sarebbesi tolta da sè quand’ anche gliel’ a- 
vesserò negata , si accostò al branco dei galeotti, e 
domandò al primo per qual peccato era condotto a 
quella maniera ; ed esso gli rispose che andava a 
quel modo per essere innamorato. — Non per altra 
cagione ? replicò don Cbisciolte ; oh, se l’amore con- 
ducesse in galera, egli è un gran pezzo eh’ io vi sta- 
rei vagando. — 1 miei amori , disse il galeotto , non 
furono di quella tempra che suppone la signoria 
vostra , perchè si volsero ad un paniere di bian- 
cheria , e sì - strettamente me lo àbbracciai che non 
l’avrei lascialo sicuramente di mia volontà se la giu- 
stizia non me l’avesse tolto per forza : fui collo sul 
fatto ; non fu bisogno di mettermi alla tortura ; si 
chiuse il processo; mi ricamarono le spalle con cento 
frustale, colla giunta della condanna per tre anni al 
remo , e cosi terminò il fatto. — Che significa al re- 
mo? dimandò don Chisciotte -^^1 remo vuol dire 
alla galera, rispose il galeotlq; il quale era un gio- 
vinastro dell’età di ventiquattr’ anni all’ incirca , e 
disse ch’era nativo di Pietrachita. 

Fece don Chisciotte al secondo la stessa domanda; 
ma quegli non rispose parola, come uomo estrema- 
mente afflitto e malinconico. Rispose ir primo per 
lui, e . disse: — Costui, o signore, va per canarino, 
e vale a dire per musico o per cantore. ^ Possibi- 
le , replicò don Chisciotte , che si mandino alle ga- 
lere i musici o cantori? — Per lo appunto, soggiun- 
se il galeotto, da che non si può far peggio che can- 
tare sulla corda. All’opposto io intesi dire , repli- 
cò don Chisciotte, che l’noino cantando si solleva al- 
quanto dai guai. — E qui accade il rovescio , ripi- 
gliò il galeotto , perchè chi canta a quel modo una 
volta sola piange in tutto il rimanente della sua vi- 
ta. » ^^oa giungo ad intender vi > disse don GUisciot- 
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te »; ina una delle guardie soggiunse; — Signor ra- 
Vitliere , cantar sulla cordanti gergo diquesia genie 
non santa significa confessar sul tormenio; e di fallo 
fu pósto al tormento questo delinquente, ed egli con- 
fessò allora il suo delitto , ch’era di essere ladro di 
bestiame ; e la sua confessione gli portò la condan- 
na di sei anni di galera oltre il corredo di dugen- 
to frustale applicategli sulle spalle. Egli se ne sta pen- 
soso ed aiEillo perchè gli ajlri ladri che sono luito- 
la prigioni, e questi dai quali è accompagnalo , lo 
maltrattano furiosamente e lo vilipendono , chè non 
seppe persistere a negare; dicendo essi che tante let- 
tere ci vanno a pronunziare un si come un no ; men- 
tre foriunalo è quel reo che ha sulla propria lingua 
la vita 0 la morte , e non può esser convinto nè da 
testimonianze altrui nè da prove: .nè , a quanto mi 
sembra , Ip intendono male. — Anch’ io la'inlendo a 
questo modo , rispose don Ghiseiotle ; e passim al ter- 
zo cui fece come agli altri la sua domanda; il quale 
subitamente e con molla disinvoltura rispose : — Io 
vado per dieci anqi in galera perchè non ebbi dieci 
ducali al mio comando. Te ne darò venti ben volen- 
tieri , disse don Ghiseiotle , per liberarli da questa 
disgrazia. — La vostra esibizione, disse il galeotto, mi 
giova tanto quanto ‘i danari ad un uomo che sta per 
morir di fame in mezzo al mare , e non sa dove prov- 
vedersi il vitto. Se avessi potuto avere a tempo i venti 
ducali che adesso mi offrile, mi sarebbe stato fa- 
cile di ungere la penna del cancelliere , o di ravvi- 
vare r ingegno del procuratore per modo che oggi 
passeggere! tranquillamente la piazza di Zoccodovar 
in Toledo in vece - di battere questa strada n^nato 
così come un cane ; ma Dio è grande ; pazienza, e 
basta». . 

Passò don Ghisciolte al quarto, ch’era nomo di 
venerabile ^aspetto , con barba bianca che gli discen- 
deva lino alla cìnlnra ; il quale nell’ udirsi doman- 
dare la cagione di quel suo slato-, si pose a -piangeo 
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re, nè rispose parola; ma il quinto condannalo gli 
servì d’ inlLM’pielc e disse: — Quest’ onorevole uo- 
mo se ne va alla galera per qunltr’anni dopo essere 
sialo condono perle strade pomposamente vestilo a 
cavallo. — Questo vuol dire , soggiunse allora Sancio 
P.mza , che è stato posto alla berlina. Così è appun- 
to , replicò il galeotto , e la colpa che lo fe’ degno 
di tal castigo si è t ssere stato messaggiere d’amore 
e stregone. - Quanto alla prima accusa, disse don 
Chisciotte , non è materia da poterne parlar qui u- 
lilmente ; ma stimo che ogni bene ordinata repub- 
blica dovrebbe aver cura che quell’ olbcio fosse eser- 
citalo da gente abile e discreta : ed io forse ne par- 
lerò una^ qualche v(jlta a chi potrà recarvi il rime- 
dio opportuno. Il dolore peraltro che mi rP/Ca la vista 
di un uomo si venerabile sottoposto per tal cagione a 
sì grave castigo, è mitigato Jn gran parie sentendo 
che fu anche fattucchiere. So nondimeno che non vi 
sono stregherie nel mondo che possano forzare la vo- 
lontà , come credono alcuni sempiicioUi., e che il li- 
bero arbiirio non ha in noi chi ’l predomini, nè av- 
vi erba od incanto cui sia soggetto ; è so ancora che 
quello in cui si adoprano alcune donnicciuole sem- 
plici , ed alcuni furbi vilùperosi si è l’ ammanire 
alcune misture o veleni capaci di far perdere agli 
uomini il senno , dando ad intendere che sieno. alti 
a far amare per forza , quando, come bo detto, egli 
è impossibile sforzare là volontà. — Così è per lo ap- 
punto , di.sse il vecchio e certo quanto all’essere 
io stalo stregone me rhanno apposto falsamente: £ 
rispetto a queU’altra accusa il mio animo era di pro- 
curare che tulli vivessero in pace felicemente: ma 
questo buon desiderio non impedisce ch’io sia ora 
condotto d’onde non bo speranza di ritornare mai più, 
vecchio ed infermo come sono ». A questo punto egli 
si diè a piangere , e Sancii) n’ ebbe sì gran compas- 
sione , che cavò dal ^no un reale da quattro e glielo 
diede per limosinà. , 
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Don Chisciolte passò avanti, e domandò ad nn al- 
tro qual fosse il suo delitto, ed egli rispose con più 
arroganza d’ogni altro. — lo mi trovo qui . per avere 
sì fattamente alteralo e confuso l’albero genealogico 
e i gradi di parentela della mia propria famiglia e 
di^qualche altra , che il più sottile abbacbisla non 
avrebbe saputo trarsi d’ impaccio. Tutto fu provalo; 
non ebbi protezione ; mi mancarono i danari , e mi 
vidi in procinto di essere strozzato. Ebbi la condan- 
na di sei anni di galera , mi vi sollomelto e lo ri- 
conosco per castigo della mia colpa ; sono giovane, 
e durando la vita , si metterà rimedio a ogni cosa. 
Se vossignoria , Signor cavaliere , può dar qualche 
cosa per soccorrere questi pòveretli , he sarà com- 
pensato dal ciclo , e noi qui in terra non cessere- 
mo giammai dal pregare Dio nelle nostre orazioni 
per la suà vita c salute , che gli auguriamo allrel- 
tanto durevole quanto lo merita a giudicar daU’aspel- 
to ». Portava costui un abito da studente , ed una 
delle guardie disse altresì eh’ era un gran parlato- 
re , e sapeva assai di latino. 

Dopo tutti questi veniva un uomo di bella pre- 
senza, deir età di treni’ anni, se non che negli sguar- 
di pareva accavallare 1’ nn occhio coll’ altro. Era 
incatenato in maniera diversa dagli altri, perchè a- 
veva a’ piedi una catena sì grande che gli si aggira- 
va attorno ^r tutto il corpo, e al collò aveva un 
gran cerchio di ferro dal quale per due anelli due 
verghe anch’esse di ferro discendevano Ano ali’estre- 
mità delle braccia ; e quivi con altri anelli innestan- 
dosi a due cerchi di ferro , impedivano eh’ egli po- 
tesse nè mettere le mani alla bocca , nè abbassare 
la lesta per farla arrivare alle mani. Domandò don 
Chisciotte per qual ragione era incatenato quell’uomo 
sì strettamente e in modo tanto più duro degli altri. 
La guardia gli rispose che ciò era perchè riuniva in 
sè solo più delitti che lutti gli altri, ed 'era inol- 
tre si temerario e furfanle che non si assicuravano 
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che non fifggisse loro dalle Hoadi ad onla di sì gran- 
di prècauzidni. — Che delitli mai, disse don Chiscio'- 
le , può aver'egli commesso -da meritarsi una pena 
maggiore della condanna lo galera? Corrono dieci an> 
ni oggimai , replicò la guardia , eh’ egli può consi- 
derarsi come il capilano degli assassini : ma in- ve- 
ce di quanto se ne potesse mai dire , vi basti sa- 
pere che questo buon uomo è il famoso Giiies di 
Passamonle, che chiamasi con altro nome Ginesuc- 
cio di Parapiglia. — Signor commissàrio , disse al- 
lora il galeotto, non vada per le lunghe e non islia 
a metter fuori n<imi e soprannomi : Gines mi chia- 
mo e non Ginesuccio; è Passàmonte il mio casato e 
non Parapiglia , com’ella dice ; ed ognuno faccia i 
conti prima sopra sè stesso che sopràgli altri. — Non 
parlare cun tanta arroganza , replicò il commissario» 
ladrone più grande di quei della Marca, se non vuoi 
che li faccia chiudere la bocca a tuo marcio dispel- 
' to. — Ben mi pare, rispose il galeotto , ‘Che l’uomo 
si regoli secondo le circostanze ; ma potrebbe acca- 
dere che venisse un giorno in cui vi fosse qualcu- 
no che sapesse^se veramente mi chiamo Ginesuccio 
di Parapiglia o no ! — E così non li chiami forse^ 
o furfante ? disse la guardia.' — Così sogliono chia- 
marmi, rispose Gines ; ma farò in modo da non es< 
sere così chiamalo nell’ avvenire , se pure mi do- 
vessi strappare a pelo a' pelo la barba, e mi iuten^ 
do ben io I Signor cavaliere, se ha qualche cosa da 
darci , ce la dia e se ne vada ; chè ella c’ infasti- 
disce con le sue nojose ricerche dei fatti altrui; e se 
vuol sapere di me, le sia nolo ch’io sono Gines di 
Passamonle; la coi vita è stala scritta da queste due 
dila. — In questo dice la verità, soggiunse il com- 
missario : ha scritto la sua istoria egli stesso, eia 
modo che nulla rq^la a bramarsi , e lasciò in pri- 
gione il libro in pegno per dugento reali. — E pen- 
so di ricuperarlo, disse Gines, quand anche ci stes- 
se per dugento ducati. — Di tanto pregio è questo 
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libro? disse don Cbisciollc. — Tale è' il suo meri- 
to, rispose Gines , che, non esito a crederlo supe- 
riore a Lazzariglio ^IM'ormes ed a quanti altri di 
tal genere sono stali o saranno scritti. Posso assicu- 
rare vossignorìa cbe contiene verità ; ma sono verità 
sì graziose e divertenti, che nesuna invenzione po- 
trebbe mai star loro a petto. — E com’e intitolato 
questo libto ? domandò don Chisciotte. — Vita di 
Gines Passamonte , gli rispos’ egli stesso. — È termi-^ 
nato? prosegui a domandargli. — Come può essere, 
terminato, lo interruppe Gines , se la mia vita non 
è ancora finita? 11 libro comincia dalla mia nascila 
fino al punto in cui quest’ ultima volta vengo con- 
dotto in galera. —, Ah! vi siete stato altre^volle? dis- 
se don Chisciotte. — Per servire a Dio e al re ci so- 
no stato un’ altra volta per quattr’auni, e so molto 
bene , proseguì Gines, di qual sapore sia il biscotto 
e il corbacchione , nè assai mi pesa il ritornarvi , 
perchè potrò ivi a mio grand'agio b^rminare il mio * 
libro a cui restano molle cose da aggiungere, e nelle 
galere di Spagna v’ è più ozio ancora di quqllocho 
occorra ; benché io non abbisogni di gran tempo 
per iscriveiTò ,, perchè ho già pronta nella memoria 
ogni cosa. -r-Tu m’ hai l’aria d’ uomo d'ingegno , 
disse don Chisciotte. — E disgraziato, soggiunse Gi- 
nes ; perchè le sventure perseguitano sempre, gl’ in- 
gegni. — Perseguitano i furfanti, soggiunse il com- 
inis.«ario. — Le ripeto , signor commissario , ripre- 
se Passamonte , eh’ ella tenga più la lingua a sè., 
perchè non le fu dato questo comando a fine che ella 
maltrattasse noi poveretti, bensì per guidarci e condur- 
ci dove sua maestà comanda; che se no corpo di . . . 
Ma basta; potrebbe venir un giorno in cui le mac- 
chie, come suol dirsi andassero al bucalo: peròognu* 
no stia cheto, viva bene,parli coq giudizio, e andia- 
mo al nostro viaggio che la cosa comincia a puli- 
re ». 11 commissario alzò il bastone per battere Pas- 
samente in risposta delle sue minacce; ma don Chi- 
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sciolte si frammise, pregandolo che noi mallrallas- 
se , perchè era pinUosto da ammirare che un uomo 
con le mani legate a quel modo tenesse sciolta sì be- 
ne la lingua; e volgendosi a tulli gl’ incatenali dis- 
se : — Dà quanto mi avete fallo sapere, fratelli ca- 
rissimi , sono venuto a conoscere chiaramente ebe 
quantunque vi abbiano castigali per le vostre col- 
pe , voi però non andate volentieri a soffrire il ca- 
stigo , anzi di mollo mal animo e contro il vostro 
deciso volere ; e forse è vero altresì che 1’ uno per 
essersi perduto d’animo nella tortura, l’allro per non 
avere avuto danaro, e^quale per poco favore, quale 
per poco senno dei giudici^ e tutti insomma per non 
avere potuto far valere le vostre ragioni siete ora 
condotti a patire contro giustizia. Tutto ciò mi si af- 
faccia in modo, che mi dice, mi persuade e mi sfor- 
za a mostrarvi il fine per cui il cielo mi ha mesto 
al mondo, e mi fece professare l’ordine di cavalle- 
ria che esercito , ed jl voto che ho fatto di soccor- 
rere i bisognosi e di sollevare gli oppressi contro 1 
prepotenti. Ma perchè la prudenza insegna di non 
adoperare la forza dove le buone maniere potrebbe- 
ro conseguire lo stesso effetto, voglio prima prega- 
re queste signore guardie e il signor commissario che 
si compiacciano di sciogliervi da que’ ceppi e lasciar- 
vi andare alia buona ventura, che non mancherà al 
re di trovare chi lo serva in migliori occasioni, sem- 
brandomi assai mal fatto porre in ischiavilù quelli 
che furono fatti liberi da Dio e dallanalura ». Volto 
poscia alle guardie, proseguì di tal guisa: — Si ag- 
giunge, signore guardie, che nulla hanno commes- 
so queste povere genti contro di voi; lasciale dun- 
que che ciascuno se ne vada col suo peccato , cbè 
Dio nel cielo non obblia nè la punizione dei delin- 
quenti nè jl premio dei buoni* nè conviene che gli 
onesti uomini si facciano- carnefici degli altri- uomi- 
ni dai quali non riceveltqro verun danno. Vi doman- 
do dunque mansuetamente e con quiete che a ciò vi 
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risolviate , perchè facendolo ve ne sarò grato ; ma 
in caso diverso vi costringeranno a farlo per for- 
za questa lancia e questa spada mercè il valore del 
mio braccio. ' 

— Vossignoria ; disse il commissario , mi riesce 
molto più grazioso che non credevo! Vuol ella che 
lasciamo andar liberi 1 forzali del re , Come se ci ' 
trovassimo autorizzati a farlo da noi , od ella po- 
tesse comandarcelo? Vada la signoria vostra in buo- 

n’ ora per la sua strada, e si raddrizzi il bacino che 
ha sulla testa , nè stia cercando il quinto piede nel 
gatto. ' 

— Tu sei il gallo, il sorcio e il furfante, rispo- 
se don Chisciotte; e dello fatto, lo investi con tanta 
furia e celerilà che senza potersi porre indifesa, lo 
fece cader in terra malferilo con un colpo di lan- 
cia. Fu quella caduta una grande fortuna pel nostro 
cavaliere-^; perchè costui era quello che portava lo 
schioppo a ruota. Le altre guardie restarono atto- 
nite e trasecolate ; ma riavutesi poi da quel primo 
sbigottimento ,' quelle a cavallo posero mano alla 
spada, e le altre a piedi alle armi Con asta, e an- 
darono contro don Chisciotte che li aspeltavà con 
gran posatezza. L’avrebbe egli sènza dubbio pas- 
sata assai male , se i galeotti , jk'edendo l’occasione 
che loro si offriva di riacquistare la libertà , non 
avessero allora comincialo a procurarsela , tentando 
di rompere la catena che li teneva avviticchiati sì 
strettamente. La mischia divenne quindi sì grande, 
che le guardie vòlendo in un medesimo tempo e at- 
tendere a’ galeotti che si andavano sciogliendo, e rin- 
tuzzare don Chisciolte che le assaliva, non seppero 
far cosa alcuna che profittasse. Sancio tosto pensò 
alla liberazione di Gines di Passamente , che fu il 
primo perciò a mettersi in campo libero e sciolto; e 
cacciatosi addosso al commissario caduto , gli tol- 
se la spada e lo schioppo; poi appuntandolo or al- 
l’uno or all’ altro, senza sparare giammai , non la- 
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sciò che restasse pur una guardia in quel luogo; ma 
tutte la diedero a gambe si per la paura dello schiop- 
po di Passamonte, come per le pietre che loro scaglia- 
'vano addosso i galeotti già liberali. 

Sancio si raltrisiò del successo perchè conobbe as- 
sai bene che i fuggitivi avrebbero partecipalo ilca> 
so alla Santa Ermandada, la quale sonando campa- 
ne a martello sarebbesi afTi-ettata di inseguire i de- 
linquenti ; e comunicando al padrone il sospetto, prer 
gollo a togliersi di là per imboscarsi in una mon- 
tagna vicina 

— Tu parli bene, disse don Chisciotte ; ma so io 
quello che si conviene di fare presentemente: e chia- 
mando a sè i galeotti tulli che eran9 aparsi chi dì 
qua chi di là, e che avevano svaligiato il commis- 
sario fino a lasciarlo in camicia, se gli fecero tutti 
d’attorno per sentire ciò che comandasse. Egli disse: 

— È proprio di persone ben nate mostrarsi rico- 
noscenti dei benefizii ricevuti, e l’ ingratitudine è una 
delle cose più abborrile in faccia al cielo. Ciò dico 
perchè già .vedeste, signori , col fallo quanto avete 
da me ottenuto , ed ora in compenso desidero, an- 
zi è mio volere che pigliando questa catena che^vi 
ho tolta, dal collo , ve ne andiate incontanente alla 
città-dei Tobosq., ed ivi presentandovi dinanzi alla 
signora Dulcinea del XobQSo, le facciale sapere che 
il SUO cavaliere , quello della Trista Figura , v’ in- 
via, e se le raccomanda ; poi le darete conto esalto 
e fedele di questa famosa avventura, con tulle le sue 
minute notizie fino al momento in cui io vi feci ria- 
vere la bramala vostra libertà ; e ciò adempiuto po- 
trete andarvene pei fatti vostri liberamente *. Rispo- 
se per tutti Gines di Pa$sampnte a questo modo : 

— Ciò che ci domandale, signore e liberatore no? 

* Amadigl di Cauta costrinse il gigante Medraca a lascia- 
re in libertà molli prigionieri; ai quali poi egli ingiunse che 
andassero dalla regina Itrisena , e le baciassero la mano per 
lur. ( Amadigi di Cauta. Uh. Ili, c, 65 ). 
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Siro , è assolttlamente impossibile che sia eseguito 
da noi , perchè non possiamo andarcene uniti per le 
strade ; anzi ci converrà andare ad uno ad uno, soli 
e divisi , ciascuno per le sue , procurando di nascon- 
derci nelle viscere della terra per non essere colti 
dalla giustizia che manderà da per tutto a> cercare 
di noi. Ciò che può fare la signoria vostra, ed è ra- 
gione che faccia , si è cambiare questa ambasciata 
alla signora Dulcinea del Tobóso in alquante avem- 
maria e credo , che noi reciteremo secondo la sua 
intenzione ; e questa cosa potrà farsi di notte o di 
giorno , fuggendo o standoci fermi , in pace o in 
guerra ; ma il fcredère che noi vogliamo tornare in 
terra d’Egitto , cioè alle miserie di prima , portan- 
do la nostra catena al Toboso , è come credere che 
adesso sia di notte quando sono le dodici del gior- 
no ; e il volere da noi questo e^i è come doman- 
dar pere'air olmo. — Al corpo di . . . esclamò don 
Chisciotte infurialo , figliuolo di una pessima- doDna, 
signor Ginesuccio di Parapiglia , o come che tu ti 
chiami , giuro al cielo che vi andrai tu solo con 
la coda tra le gambe e colla tua catena sulle spalle » . 
" Passamonté che non era uomo da tenerla si facil- 
mente ( tanto più eh’ crasi accorto della inesperienza 
di don Chisciotte nella commessa pazzia di dargli 
la libertà) , vedendosi trattar male ed a quel modo, 
fece d’occhio a compagni siioi , ed eglino allargan- 
dosi cominciarono a gitlare un tal diluvio di sassi 
sopra don Chisciotte , che non gli bastava coprirsi 
colla rotella , ed il povero Ronzinante non obbedi- 
va più allo sprone come se fosse stato un cavallo 
di bronzo. Sancio si cacciò dietro al suo asino , e 
cesi si difese dal nugolo «di sassate che pioveangli 
addosso. Don Chisciotte non potè schermirsene in mo- 
do che una delle pietre non lo colpisse con tanta 
violenza che lo precipitò a terra. Caduto appena, lo 
sindenle gli fu addosso , gli tolse di capo il bacino, 
e con questo gli diede tre o quattro colpi sopra le 
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spalle , ed a1lre!laiili ne diede in lerra, di modo che 
lo fece In mille pezzi. Gli rubarono una casacca che 
j.orfava sopra le arme, e volevano togliergli pure 
le mezze 'calze! le , se i cosciali non T avessero im- 
pedilo. Rubarono a Sancio il gabbano, lasciandolo 
in farsello , e divisero Ira loro le spoglie di quel 
conflillo prendendo ognuno la parte sua con premura 
indicibile di scappare dalle mani della .giuslizia, sen- 
za pensarealla calena che erano incaricali di presen- 
tare alla signora Dulcinea del Toboso. Rimasero soli 
l’asino, Ronzinanle, Sancio, e don Chisciolle: l’a- 
sino con la lesla bassa e tulio slordilo , scuotendo 
di tanto in lanlo gli orecchi , e temendo che rico- 
minciasse la tempesta delle sassate. Ronzinante di- 
steso in terra a canto del suo padrone per un altra 
sassata che lo aveva colto; Sancio senza gabbano.ed 
in paura delia giustizia ; e don Chisciotte sdegnato 
assai di vedersi corrisposto sì ingratamente da colo- 
ro cui tanto bene avea fallo. 

CAPITOI4» 

ni QUELLO CHE ACCADDE AL FAMOSO DON CHISCIOTTE IN 

SIERRA MORENA , E CHE FU UNA DELLE PIÙ RARE AV- 
VENTURE CHE SI RACCONTANO IN QUESTAVERA ISTORIA. 

Don Chisciolle vedendosi a sì lrìslo*parlilo disse 
al suo scudiere ; Ho inteso sempre a dire, o Sancio, 
che il far bene al vigliacchi è on lavare la lesla al- 
l’asino. Se avessi badato alle lue insinuazioni non 
mi troverei ora in tanta sventura ; ma al fatto non 
v’ è rimedio : bisogna avere pazienza e starsene me- 
glio avvertiti per Tavvenire. — Vossignoria sarà tan- 
to avvertila quanto io sono turco , rispose Sancio ; 
ma poiché ella dice che se avesse badato a’ miei con- 
sigli non ci troveremmo in lanlo malanno , mi cre- 
da a quello che 4e diro presentemente, e scappere- 
mo da un’ altra peggiore disgrazia;perchè le so di- 
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re che contro la Santa Ermandada non si da caval- 
leria , e che essa conta nieno di due maravedis tulli 
i cavalieri erranti del mondo. E già mi pare di sen- 
tirmi fischiare negli orecchi le sue saette. * 

— Tu' sei codardo per tua natura, disse don Chi- 
sciotte: ma perchè In non possa accusarmi di osti- 
nazione, nè dire che io non bado mai alle tuo in- 
sinuazioni, voglio ascoltarli per questa volta, e . così 
mi sottrarrò da quella tempesta che tu paventi ; lo 
fo però a condizione che vivo o morto tu non deb- 
ba mai dire a nessuno eh’ io mi sia ritirato e sot- 
tratto da un tal pericolo per Umore, naa unicamen- 
te per condiscendere a’ prieghi tuoi , allrimenti fa- 
cendo , tu mentirai; e adesso per allora , ed allora 
per adesso rispondo alla mentita , e dichiaro che 
menti e mentirai tutte le volle che ti scappi detto 
ciò che a mio svantaggio tu pensi. Nè replicarmi par 
rola , sai ; chè al solo pensar che ora mi sottraggo 
a nuovo pericolo, e spezialmente a- gueslo dove«pa- 
re eh’ io mostri non so* qual ombra di paura , per 
poco è che non mi deliberi di aspettar qui io solo, 
non j)nre la giustizia di cui tu parli e che li atter- 
risce tanto,, ma i fratelli tutti di tutte le dodici tri- 
bù d’ Israelló e i selle fratelli Maccabei, e i gemel- 
li Castore e Polluce ,, e quante sbirraglie , e quanti 
bargelli sono al mondo, -r- Signore, rispose Sancio, 
il «itirarsi non è fuggire , e quando il pericolo è 
maggiore della speranza non è da accorto 1’ atten- 
derlo , ma è da savio il prevenire oggi il dimani , 
nè avventurare il tutto in un giorno solo : e sappia 
vossignoria che quantunque zotico e villano io m’in-^ 
tendo un poco di quel che si chiama saper vivere, 
nè .ella si penta di avere accolto il mio consiglio , 
ma monti sopra il silo Ronzinante ; e se mai non 

/> * 

» 

' La Santa Ermandada faceva uccidere a colpi di freccia i 
delinquenti da lei condannati , e ne lasciava i cadaveri appe- 
« alla forca, 

ì 
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può, io sono qua ad ajuturla , 6 mi segua, poiché 
il mio poco cervello pare cbe mi suggerisca che adesso 
abbiamo più bisogno dei piedi che delie mani ».SaIì 
don CbiscioUe senz'aggiungere parola, e, montato San> 
ciò sopra il suo asino, entrarono per quella parte di 
Sierra Morena ch’era la più vicuia, avendo Sancio in- 
tenzione di attraversarla tutta intiera e portarsi al Vi- 
so, o ad Atmodovar del Campo, e stare nascosto per* 
alquanti giorni fra quelle rupi per non essere , colti 
dalla Santa Ermundada se mai li venisse cercando. 
Prese anche più animo vedendo che in mezzo al pa- 
rapiglia eoi galeotti aveva potato salvare la vettova- 
glia che stava sull’ asino, ciò che egli ascrisse a mi- 
racolo dopo le ruberie sofferte. 

Pervennero in quella sera nel bel mezzo delle ia- 
terne balze di Sierra Morena, dove giudicò don Chi- 
sciolte di restare la prima notte non solo , ma e- 
ziandio alcuni altri giorni , od almpno fin tanto che 
durasserole provvigioni. Pernottarono dunque ioquel- 
le balze e tra sugheri ; ma la -fatalità che secondo 
la fallace credenza di chi non professa la vera fe- 
de , regola le sorti tutte degli uomini, volle che Gi- 
nes di Passaroonte, il famoso mariuolo e ladro scap- 
palo dalle catene per l’opera e per la pazzia di don 
Chisciotte , per sottrarsi alla Santa Ermandada, di 
cui temeva a ragione, pensasse jinre di appiattarsi 
tra quelle montagne. Volle dunque la' fatalità che il 
timore e là ventura sua lo traessero a quel sito me- 
desimo dove trovavansi don Chisciotte e Sancio in 
ora da poterli riconoscere, ma pensò di lasciarli dor- 
mire. Se non che i tristi sono sempre ingrati, est 
abbandonano dove la necessità li conduce , e pen- 
sano al presente dimenticandosi deir avvenire; e pe- 
rò Gines , briccone di pessime intenzioni , deliberò 
di rubar l’asino a Sancio Panza , non curandosi di 
Ronzinante avendolo per Uu mobile da non potersi nò 
impegnare nè vendere. Mentre Sancio stava immer- 
so nel sonno egli ne menò dunque il giumento , e 
Yol. I.^ 10 
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prima del giorno già era lonlano per modo da non 
poter essere più raggiunto. Comparve t’ auròra ral- 
legrando la terra , ma recando a Sancio la più vi- 
va amarezza -per la scoperta mancanza del suo asi- 
no ; e Irovandoseoe derubato, si mise a piangere si 
dirpltamenle che svegliò don Cbisciolte-coi suoi sin- 
gulli e con queste lamentevoli voci : •— Ahi , figlio 
delle mie viscere, nato sotto il mio proprip tetto, 
‘delizia dei mìei figliuoli , gioia di mia moglie, in- 
vidia dei miei vicini , sollievo delle mie afilizioni e 
sostegno della metà della mia persona, perchè con 
venlisei-maravetìis ch’io con te guadagnava ogni gior- 
no facea metà delle spese per la mia famiglia! 

Don Chisciotte che. Io sentì a piangere, e 'poi ne co- 
nobbe la causa, consolò Sancio alla meglio che potè 
pregandolo di aver pazienza , e' promettendogli di 
rilasòiargli il viglietlo con cui gli sarebbero dati tre 
asini dei cinque eh’ egli aveva lasciati. in casa sua. 
Si racconsolò allora Sancio , rasciugò le lagrime, fi- 
'nìrono i singhiozzi-,' e gradì il bene che gli facea 
don Chisciotte ; il quale non fu appena internato in 
quelle montagne, che già gli si era allargato il cuo- 
"re-, parendogli di essere giunto in un sito inesau- 
ribile di avventure quali appunto egli le andava cer- 
cando. Slava richiamandosi alla memoria i prodi- 
giosi avvenimenti occorsi ai cavalieri erranti in tali 
solitudini e luoghi selvaggi , e andavasene immer- 
so in questi 'pensieri , ed ebro e tratto fuori di sè 
di null’altro si rammentava ; nè Sancio ( poiché gli 
parve di essere sicuro dalle persecuzioni della gin- 
slizia ), davasi altro pensiero che di pascere lo sto- 
maco coi rimasùgli di quanto avea tolto ab poveri 
cherici che accompagnavano ' il morto. A tal modo 
' Sancio seguitando il padrone traeva di quando ‘ in 
quando da un sacco, che in vece dell’asino era ca- 
ricato sopra Ronzinante , di che empiersi là pancia, 
contento della sua sorte, senza curarsi di nuove av- 
- venture. Ma in quésto mezzo alzò gli occhi , e vide 
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che il suo padrone tentava di levar qualche cosa da 
terra colla punta del suo lancione. Si affrettò Sancio 
ad ajutailo, ed arrivò al punto in cui alzava un cu- 
scinetto cui stava legato un valigiollo, ambedue mez- 
zo fracidi e disfatti.. Disse il padrone a Sancio che 
esaminasse quello che fosse nel fardello; e Sancio ob- 
bedì, e ad onta che fosse assicurato con una ca!e- 
,na chiusa da un lucchetto , per le parti rotte e fra- 
cide vide quanto conteneva, cioè : quattro camicie di 
tela d’Olanda fina ed altra biancheria i.mr meno can- 
dida che finissima, e aggomitolalo in un moccichi- 
no uh buon monticello di scudi d’oro. .Quando San- 
cio li ebbe scoperti cslcamò: — Benedetto sia il cielo 
che ci offre finalmente una avventura da cui trar- 
remo profitto ; e frugando allora ancor più trovò un 
libricciuolu. di meniorie riccamente guernilo. Questo 
lo volle don Chisciotte, dicendo ja Sancio che serbas- 
se i denari per suo proprio uso. Sancio gli baciò la 
roano per tanto favore, e togliendo dal valigioUo la 
biancheria la uni alla vettovaglia che seco portava. 
Come don Chisciolte ebbe osservata ogni cosa: — Sem- 
brami^ disse, , o Sancio ( e non è possibile che s a al- 
tramente, ) i che qualche passeggierò smarrita la via 
sarà entralo in queste. gote,, e qui lo avranno assal- 
talo i malandrini, i quali poi lo avranno altresì sot- 
r terralq in questo recondito sito. — Ciò non può es- 
sere, rispose Sancio, perchè- se fossero sta)|i malan- 
drini, non avriano lasciato qui il danaro, r- È vero, 
soggiunse don Chisciolte; dunque non saprei direo 
. indovinare donde tal cosa procedesse ; ma attendi , 
e vedremo se in questo libretto di memorie v’è scritto 
cosa alcuna d’onde possiamo conoscere ciò che muo- 
. ve la nostra curiosità, lo aperse , e trovatovi per 
la prima cosa un sonetto scritto in bel carattere, lo 
lesse ad alta voce perchè lo sentisse anche Sancio, 
e questo p’ era il concetto : 

. K 0 Amore ha penuria di senno , od è eccessiva- 
mente crudèle ; ovvero non è la mia peq% commi- 
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aurata al motivo che mi condanua al pio duro ge- 
nere di tormento. 

» Ma Amore è Dio , nessuno l’ ignora , ed è ben 
ragionevole che un Dio non sia crudele: or chi è dun- 
que colui che impone cotesto dolore eh* io soffro ed 
adorò ? * 

T» Se dico che sei tu, o Filli; m'inganno; peroc- 
ché tanto male non può capire in tanto bene: nè 
viene dal cielo questa rovina. 

c( Tra breve mi toccherà di morire; questo è il 
i più certo : perchè ad un male di cur ignota è la ca- 
gione , miracolo sarebbe il ritrovar medicina »: 

— Nemméno per questo , disse Sancio , si può 
chiarire l’ imbrogliò, se lìon fosse, che tenendo die- 
tro ad un /Ilo fi* pnò arrivare a conoscere il gomi- 
tolo di questa faccenda. — Dì che filo parli tu? dis- 
se don Chisciotte. — St^mbrami, rispose Sancio, che 
vossignoria abbia nominato filo. — ho detto , 
rispose don Chisciotte , e questo, senza dubbio, si è ' 
il nome della dama di cui si duole l’autore di que- 
sto sonetto; è per Bacco, o che debb’ essere uno 
sperimentalo poeta, o ch’io poco me ne intendo. — 

'£ òhe? disse Sancio , ella s’intende di queste com- 
posizioni ? — Più di quanto non crédi, rispose don 
Chisciotte , è lo Conoscerai per prova allorché re- 
cherai una lettera scritta dà un capoalPaltra in ver- 
si alia mia signora Dulcinea del Toboso ; perchè vo- 
glio che tu sappia, o Sancio , che tutti gli erranti 
cavalieri della passala età erano gran poeti e can- 
tori ; mentre queste due abilità ( o grazie, per par- 
lare più acconciamente),' sono annesse agl’ innamo- 
rati erranti, quantunque non possa negarsi chele 
canzoni de’ passali cavalieri èrano quasi sempre più 
spiritose che belle. -- Legga vossignoria quel che 
resta, disse Sancio , e troveremo di che soddisfarci. 
Voltò carta don Chisciotte, e disse: — Quesl’è prosa, 
e sembrami che sia una lettera, r- Lettera missiva? 
domandò Sancio. — U suo principio indica amori , 
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rispose doD Chisciotte. — Legga dunque la signoria 
vostra, repiicò Sancio, e legga forte, cJhè a me van> 
no a sangue le cose che trattano di amori, — Quanto 
mi piaci! disse don Chisciolte ; e leggendola forte 
trovò che in essa così slava scritto : 

Za tua fallace prometea e la mia certa sventura mi 
strascinano in luogo d'onde ti arriveranno le nuove della 
mia morie prima che le ragioni delle mie querele. Tu, in^ 
grata , mi posponesti a chi possiede più di me , non però 
più di me ti merita: ma se la virtù fosse Stimala ricchez- 
za; non invidierei le fortune degli altri , né piangerei le 
sventure mie proprie. Quello elee la tua bellezza acea fatto 
lo distrussero i tuoi parlamenti. Za prima mi fece Credere 
che fossi un angelo ; questi mi Jianno fattOrConoseere che 
sei donna. Restati in pace, sola cagione delta tempesta in. 
cui si trova il mio cuore; e piaccia al cielo che rimangano 
nascoste ad ognuno le frodi del tuo sposo , perchè tu non, 
abbia a pentirti di quanto facesti , ed io non prenda ven- 
detta di quello che non vorrei. 

Terminala questa lettura, dòn Chisciotte disse; — 
Tanto dalla lettera quanto dai versi può argomen- 
tarsi sollanto che lo scrittore fu un amante dispe- 
rato: e voltando & rivoltando quasi -tatto il libretto 
trovò degli altri versi , alcuni che si potevano leg- 
gere ed altri no. 4 contenuto loro non era se non 
querele , lamenti , differenze, gioje e disgusti , fa- 
vori e sdegni , ricevuti gli uni con allegrezza , gli 
altri con pianto. Frattanto che don Chisciotte squa- 
dernava il libro, Sancio visitava il valigiollo con som- 
ma diligenza frugandone ogni angolo afltnchè nulla 
scappasse dalle sue perquisizioni: tanto lo avean re- 
so avido gli scudi trovali, che passavano i cento. 
Non trovò nulla più ; ma luttavìa gli parve ciré non 
fossero stali senza un buon perchè lo sbalzamonto 
della coperta , il vomito del beveraggio, le benedi- 
zioni delle stanghe, le spuntate del vetturale, il la- 
trocinio delle bisacce , la perdila del gabbano , i-il 
furto deil’asin'.', e tutta la fame, sete ed affapni che 
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avea sofferti in servìgio del suo biion padrone: sem- ' 
brandógii che di lutto lo conapensassero le cose àl-ì 
lora trovate. ' 

Gran desiderio rimase nel Cavaliere della Trista fi- 
gara di sapere chi fosse il padrone del fardello, con- 
ghletturatido dal sonetto e dalla lettera , dalle mo- 
nete d’oro e dalle fine camice, che dovesse essere un 
tìcco innamorato, condottò a qualche disperata' ri- 
soluzione dagli sdegni e dai mali trattamenti della 
sua signora. Ma non vedendosi alcuno in quelle de- 
serte e dirupale balze da cui averne contezza, non 
curò di altro che di séguitar ia sua vita lasciando- 
si condurre a voglia di Ronzinante, dove Cioè la po- 
vera bestia potesse andare, sempre colla immagina-' 
ria fiducia che non gli potesse mancare fra que’ di- 
rupi qualche nuova e strana ventura. Proseguendo 
adunque il cammino immerso In questi pensièri vi- 
de sulla cima di una montagnuola che se'gli offri- 
va allo sguardo , un uomo che andava saltando di 
masso in masso e di macchia in macchia con gran 
leggerezza. Gli parve nella sua fantasia che fosse se- 
minudo, colla barba negra o folta, coi capegli rab- 
buffali, i piè scalzi; nude* le gambe, e con un paio 
di calzoni che pareangli di velluto lionato, ma strac- 
ciati per modo da mostrare da molté parti le car- 
ni. Avea scoperta la testa , e benché apparisse solo 
di tratto in tratto , il cavaliere delfa Trista Fitrara 
osservò e notò minutamente ogn1,Cosaj ma quantun- 
que tentalo avesse di seguitarlo, noi potè fare per- 
chè la debolezza di Ronzinante gli vietava di vali- 
care per quei precipizi; e tanto più che il suo pas- 
so era di natura sua assai limitalo e flemmatico. Ora 
si figurò don Chisciotte che costui fosse il padrone 
del cuscinetto e del vatigiotio, e propose fra sè di 
volerlo raggiungere quand’anche avesse dovuto a<^- 
g.rarsi per un anno intero tra quelle balze. Ordinò 
a Saneio pertanto che battesse da una parte la mon- 
tagna , mentre egli se n’ andrebbe per la opposta 
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via ; che forse in tal gnisa raggiungerebbero qnell’uo* 
mo che gli era sparito dinanzi agli occhi. — Non 
posso, rispose Sancio^ perchè scostandomi da vossi- 
gnoria mi entra addosso una paura che mi dà mille, 
batticuori , e mi rappresenta mille visioni; e ciò le 
serva di avviso, perchè da qui in avanti io non mi 
allontanerò un dito solo da lei. — Sia quello che 
vuoi, disse don Chisciolte, ed io sono contenlissimu 
che tu ti possa valere del mio coraggio che non li 
mancherà se bene ti mancasse l’anima nel corpo; se- 
guimi dunque à pocoà. poco,.o come potrai, espia 
da per tutto cogli occhi. Noi ci aggireremo per que- 
sta montagnuola , e forse c’ imballeremo nell’uomo 
da noi veduto , il quale certamente sarà. il padrone 
di tutto quello che abbiamo trovalo. Al che Sancia 
rispose : — In questo caso saria molto meglio che 
non lo andassimo cercando, perchè se lo troviamo , 
ed è veramente il padrone del danaro, è cosa evi- 
dente eh’ io gliene dovrei fare la restituzione ; però 
il meglio sarebbe lasciare in disparte . queste inu- 
tili diligenze, e che io possedessi il danaro in buo* 
na fede sin tanto che per qualche altro modo men 
curioso e inen<)' sottile si scopra il vero padrone: 
perchè questo accadrà probabilmente quando i da- 
nari saranno spesi lutti, ed allora, il re ce ne fareb- 
be franchigia. — in ciò l’ inganni, o Sancid, rispose 
don Chisciotte , perchè io questo dubbio siamo ob- 
bligati a cercare il padrone ed a restituire: e quan- 
do noo io trovassimo , il dubbio in cui siamo ch’e- 
gli sia desso già busta; per altro, amico Sancio, non 
li dar pena per cercare di lui, che ne andrò io sulle 
tracce ». Ciò dello, spronò Ronzinante ^ c Suiicio lo 
segui a piedi e carico per colpa di Gonesuccio di 
Passamonlé *; ei avendo trascorsa uùa parte della 

* Si vfidrà nel capitolo seguente che il Òcrvaufes parta poi 
ancora dell’ asino di Saucio cohie se Ginesucciu non giiclò a- 
vesse rapito.' 
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monlag^na trovarono in un ruscello cadula morta e 
meezo manciata dai cani e bezzicata dai corvi una 
mula colla sella e colla briglia, cioè che li confermò 
maggiormente nel sospetto che colui che fuggiva fos- 
se il padrone della niula e del valigiotto. Standola 
osservando udirono un fischio , come quello che si 
usa da pastore che guardi la mandra , e comparve 
nel tempo stesso alla mano sinislra una buona quan- 
tità di capre , e dietro di esse veder si fece il ca- 
praio che le custodiva , e che era un uomo attem- 
pato. Don Chisciotte lo chiamò tosto pregandolo che 
calasse dov’eglino Si trovavano; ed essa gridando do- 
mandò a lui chi lo aveva condotto in quel luogo po- 
che volte o non mai calpestato da piede umano, ma 
sol da capro o da lupi ovvero da altre fiere di que- 
gli antri. Sancio rispose che scendesse che di tutto 
gli avrebbero dato conto. Scese il caprajo , e arri- 
vato dove stavasi don ChiscioUe: — Io scommetto che 
voi, signori, andate guardando cotesta mula da nolo 
che vedete morta laggiù in quel burone: ebbene sap- 
piate .che sono già sei mesi da che ella è costà. Ora 
ditemi, signori: avete 'forse incontrato il suo padro- 
ne ?-Non ci siamo incontrati in alcuno, risposcdon 
Chisciotte, ma trovato abbiamo un cuscinetto ed un 
valigiotto poco di qua lontano, -r- Io pure li ho ve- 
duti , rispose il capraio, , ma non volli toccarli . e 
neppur ad essi accostarmi temendo di qualche di* 
savventora o di e.ssere tenuto per ladro ; perchè il 
diavolo è fino, e, salgono dal sotto in su delle cose 
che ci fanno intoppare e cadere feenza che se ne sap- 
pia il come- od il quando. Come dico ancor io , 
rispose Sancio , che veduto ho fi valigiotto , e me 
ne stetti lontano, fate conio come un tiro di pie- 
tra, e l’ho lascialo dov’era, e se ne giace ove sla- 
va , perchè io non voglio immischiarmi nelle cose 
che non m’ importano. — Sapete voi , buon uomo , 
disse don Chisciotte, chi ne sia il padrone ? — Que- 
sto solo vi so dire , rispose il caprajo , che corrono 
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tei mesi all’ incirca da che un giovane ben fallo 
fì di giusta statura giunse ad una capanna di pasto* 
ri lontana forse tre- miglia da questo silo. Cavalca- 
va egli la stessa mula che vedete là moria, ed avea 
seco il cuscinetto e la valigia che dite di avere tro- 
vali senza toccarli. Domandò a noi caprai quale fos- 
se la parte più recondita e silvestre di questa Sier- 
ra , e noi gli abbiamo risposto essere questa dove 
ora ci troviamo : e ciò è vero,, perchè se vi pene- 
trerete per mezza lega , non ne saprete più uscire: 
ed anzi mi meraviglio che fin qui vi siate potuti con- 
durre , non essendovi nè strada nè guida, che ajuta- 
re vi possa. Ora scippiate che udendo il giovane la 
nostra risposta, voltò le redini, e si avviò alla par- 
te da' noi accennatagli , lasciandoci tutti contenti 
della sua bella presenza e del suo buon garbo, ma 
alloniii nel tempo medesimo della sua domanda e 
della fretta con cui s’ incamminò verso la Siena. Da 
quel punto in poi non lo abbiamo veduto.; se nuii 
che dopo alcuni giorni, incontratosi egli per istrada 
in uno de’ nostri pastori , se gli accostò, gli diede 
di molte pugna a calci , c poi se n’andò alla volta 
dell' asina del pastore che portava la vettovaglia tol- 
se quanto pane e cacio aveva, e fatto questo, sparì 
via , si può dire , in uu lampo rinselvandósi nella 
Sierra. Quando noi caprai avemmo questa notizia sia- 
mo andati a cercarlo per quasi due giorni nei luo- 
ghi più romiti , e finalmente lo trovammo nascosto 
nel vano di un vecchio sughero. Egli si fece incon- 
tro a noi con grande cortesia, eoi vestilo tutto lace- 
ro, sfigurato, nella faccia ed abbronzato dal sole per 
modo ohe lo abbiamo appena riconosciuto : se non 
ehe ci siamo assicurali eh’ egli era quel d^sso con- 
siderando le vesti così lacere che avevamo prima ve- 
dute, e le notizie che di lui ci erano state date. Ci 
salutò con gentilezza, e in poche ma succose parole* 
ci disse che non facessimo le maraviglie del suo sta- 
to ; perchè così era obbligato, di fare per compiere 
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una certa prnilonza impostagli pe’saoi peccali. Lo 
pregammo a volerci dire chi egli fosse , ma si ri- 
fiutò ci'slanlemen le; gli abbiamo già dello che quan- 
do avesse bisogno di sostenlameiilo , senza il quale 
inm polca cerlaniente campare, ci facesse sapere do- 
ve dovessimo andarlo a lro\are, perchè con tutta la 
premura e l’alTéHo glieravrommo portalo, e che, se 
nè anche questo gli piaceva , lo avremmo conUollo 
nei nostri casolari; e se luUavia non gli piacevano 
le nostre offerte , ci chiedesse almeno q'uello di cui 
avea bisogno , ma si aslenesse dall*usar violenza ai 
paslori come avea fallo. Egli gradì niello le nostre 
esibhEÌoni,'ci chiese perdono deU’accadiilo, e promi- 
se di domandarci sempre (luanio avesse bisogno per 
amor di 0io senza far tnoleslia ad alcuno. Quanto 
al soggiorno non volle pure cangiarlo, e sul finire del 
suo discorso proruppe in sì tenèro pianto che solo 
chi fosse sialo di sasso avreiibe potuto litenersi dal 
piangere insieme con lu|. Noi consideravamo qual e- 
gli era la prima volta , e quale ci sr parava allora 
dinanzi , perchè, come dissi, era un giovine di ma- 
nière belle e garbate , e i suoi cortesi e ragionati 
discorsi lo fiiraostravarto persona ben naia e di squi- 
sita educazione : « quantunque noi slamo zotici, la 
sua gentilezza era- tanta che tìe restavano confusi; 
Sappiale dunqué che nel più bello del suo discorso- 
egli ammulolì, fissò gli occhi in terra per buono spa- 
zio di tempo , e iioi ce ile stavamo cheli n sospèsi 
allendendu ove andasse a finirò quella sua stupidità. 
Molli ci doleva di vederlo a quel Itislo' partito, per- 
chè ben ci accorgemmo che quel suo aprire gli oc- 
chi a grande stento , quel tenerli sempre fissi in 
terra senza rimuoverli un punto, poi chiuderli un 
altra volta stringendo le labbra e inarcando le ciglia, 
era manifesto indizio di'qualche movimento dì paz- 
zia che Io cogliesse proprio in quel n omen'o. E pur 
troppo ci fece conoscere che non ci eravamo in que- 
sto ingannati; ma poi levatosi con gran furia da ter- 
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ra ove si era gilialo, venne alle prese col priroocho 
p[li era da vìcinorcou lai furore, che lo avrebbe am-, 
mazzato a pugna e a morsi se non glielo avessimo 
tolto di manu. In mezzo a questi eccessi esclamava: 
« Ah dideale Fernando ! Qua, qua mi pagherai il torto 
che mi hai [atto ; queste mani ti strapperanno quel cuore 
dove albergano tutte le scelleraggini , e principalmente la 
frode e l'inganno ». A queste aggiungeva altre dichia- 
razioni che miravano tutte ad aggravare quel Fer- 
nando, tacciandolo di traditore e di sleale. Noi tutti 
rammaricati gli togliemmo dalle mani il nostro fra- 
tello , ed egli scostandosi senza proferir più parole, 
andò ad imboscarsi fra questi carpini e questi vin- 
chi Sì rapidamente che ci rese impossibile ii-segui- 
tailo, Si può congbiellurare che la pazzia lo assali- 
sca ad intervalli , c che da qualcuno chiamalo Fer- 
nando abbia ricevuto qualche gran torto che lo con- 
dusse a tanta disperazione ; e questo pare tanto più 
verisimile quanto ebe alcuna volta egli si è lasciato 
trovare sulla strada per chiedere ai pastori- di esse- 
re condotto a mangiare, .ed altre volte, quando vie- 
ne assalilo dalla frenesia, se lo toglie per forza sen- 
za curare le nostre spontanee offerte, assalendoci a 
furia di percosse. Quando torna in sò. riceve ogni 
cosa per amore dì Dio , e cortesemente e piacevol- 
mente ringrazia non senza spargere molte lagrime. 
E per dirvi , o signori, ogni cosa, proseguì il ca- 
prajo, ieri io con quattro altri .pasturi. , due fami- 
gli e due amici miei ci siamo proposti di cercar- 
ne finché ci riesca di trovarlo e di condurlo o per 
amor o per forza alla terra di Almodavar , eh’ è 
otto leghe di qua lontano; perchè vogliamo eh’ ivi 
si asèoggetli ad una cura, s’ è male da potersi gua- 
rire ; e così sapremo chi sia quando avrà qualche 
lucido intervallo ; e se avrà parenti Ji renderemo 
consapevoli della sua disgrazia. Ecco il contuche 
ho potuto darvi di ciò che mi domandaste, ed ac- 
certarvi che il.padroae delle cose da , voi trovate è 
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appuDlo colai che vedeste passare con tanta velo- 
citù , stracciato e qaasi nudo »; perchè già don Cbi>' 
sciolte gli aveva detto di averlo veduto saltare per 
quelle balze. 

Restò maravigliato assai don Chisciolte del raccon- 
to dei caprajo, ed aumentandosi in lui la voglia di 
sapere chi fosse quel forsennato , propose fra sè me- 
desimo di cercarne conto pur egli per tutta quella 
moiagna, non lasciandosi addietro nè grotta nè an- 
golo finché ciò gli rinscisse. La sorte lo favorì in 
questo meglio di quello che pensava o sperava; per- 
chè proprio in quel punto fra la spaccatura di una 
montagna, che metteva in quella dov’ eglino si tro- 
vavano , comparve il giovane médesimo che anda- 
va parlando fra sò ma in modo da non poter es- 
ser inteso nè-da vicino nè da lontano, il suo vestilo 
era quale fu già deswillo , e più avvicinandosi a 
lui don Chisciotte potè osservare che portava un col- 
are di ambra * tutto straccialo , d’onde tanto più 
si persuase che non potrebbe essere di bassa con- 
dizione chi portava sì nobili .contrassegni. Raggiunti 
che furono dal giovine ^ li salutò egli con voce al- 
terata e rauca , ma però assai cortesemente. Don 
Cbisciolle gli rese il saluto con non minore créaii- 
za , e sceso da Ronzinante , con modo affabile e 
gaio andò a gitlarsegli al collo, e se lo tenne sì a 
lungo, e sì slretlamenle fra le braccia come se lo a- 
vesse conosciuto di lunga mano. L’altro , che chia- 
mare si potrebbe Io straccialo d ’ infelice aspetto, co- 
me don Chisciotte era il Cavaliere dalla Trista Figura, 
dopo avere accolti gli abbracciamenti , scostò da sè 
alquanto don Chisciotte , e , postagli una mano so- 
pra le .spalle , gli fissò gli occhi addosso come se 
cercasse di persuadersi di conoscerlo , maravigliato 
non tanfo di vedere la figura, la slalura elear- 
rae di don Chisciòlle, quanto del modo con cui sta- 

Collare odoroso o ripieno di cose odorose. 
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va allenlamenle a guardarlo. In Gne primo a par» 
lare, seguiti gli abbracciamenti, fu il cavaliere strac- 
cialo , p disse ciò che sarà riferito qui avanti. 

C/IPITOLO .YXIV. 

SEGUITA L’ ATTENTURA DI SIERRA UORENA. 

La storia dice che don Chisciotte ascoltava con gran- 
dissima attenzione Io sventurato cavaliere della Sier- 
ra , il quale seguitò in questo modo il suo ragiona- 
mento : — Certamente, o signore, chiunque voi sia-, 
te , eh’ io non vi conosco , aggradisco le dimostra- 
zioni vostre e la cortesia meco usala , e vorrei tro- 
varmi nel caso di mostrarvi a prova di fatti piucchè 
di parole la mia gratitudine pei vostri buoni offici: 
ma la mia sorte non vaolc ch’io possa con altro che 
col buon volere corrispondere alle opere pietóse che 
mi vengono impartite. , 

— La> mia hrama , rispose don Chisciolte , è di 
servirvi : e tanto è ciò vero quanto che .era mi deter- 
minato di non iscostarmi da queste montagne senza 
^edervi ed intendere da voi l’origine di quel pro- 
fondo dolore che il vostro straordinario modo di vi- 
vere appalesa ; perchè se vi ha rimedio allo à sa- 
narlo ; lo lo adopererò con ogni diligenza ; se poi la 
vostra sventura è del novero di quelle che non pos- 
sono ricevere consolazione , e mi farò compagno vo- 
stro nel piangerla, e cercherò di addolcirla in ogni 
modo : eh’ è pur qualche sollievo all’ affiilto il ritro- 
vare chi si unisca nell’ afflizione con lui ! Se dunque 
vi paro che meriti di essere gradita la mia buona 
intenzione, con ogni amorevolezza vi supplico, o 
signore , por la molla cortesia che dimostrale in voi 
slesso , e vi scongiuro al tempo medesimo , per la 
cosa ebe più vi è o vi fu cara al mondo ,« che mi 
facciale sapere chi. voi siete , e la causa che vi ha 
tratto a vivere ed a morire in queste solitudini a 
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{^uisa (li un bruto , stantio in esse così fuori di voi 
stesso , come dimosiraiio il vostro vestito eil il vo- 
stro porlamonlo. Vi giuro , seguitò a diro don Chi- 
sciolte, per r ordine di- cavalleria che ho ricevuto, 
benché indegno e peccatore , e per la mia profes- 
sione di cavaliere errante, che se in questo mi com- 
piacerete, io sarò a servirvi con quell’ ardore a cui 
mi obbliga 1’ esser mio , o rimediando alla vostra 
disgrazia , s’ ella ha Olmeti io , od accompagnandomi 
a voi per deplorarla," siccome vi ho già promésso ». 

Il cavaliere dei Boseo sentendo pa lar di tal mo- 
do quello dalla Trista Figura , allro nou- faceva che 
guardarlo e tornarlo a guardare da capo a fondo, c 
dopò averlo lanlo osservato ^ soggiunse : Se hanno 

di che darmi a mangiare , me lo diano per amore 
di Dio, ed io dopo essermi sfamato farò quanto jui 
si comanda in segno di gralìtudlue a cosi buone in- 
tenzioni ». Trassero aliata , Sancio dalla sua dispen- 
sa , ed il caprajo dal suo zaino , quanto baslàva per 
saziare appetito dello Straccialo -, il quale non la- 
sciava che un boccone aspettasse raltro inghiutten- 
doli prima di masticarli ; e mentre stava divorando, 
nessuno proferiva parola. Terminato ch’ ebbe Io in- 
vitarono a seguitarli , e lo condussero in un verde 
praticello che giaceva dietro àd una balza a poca 
distanza, ivi si assise egli sull’ erba , e gli altri fe- 
cero Io stesso , e tutto si eseguì senza che alcuno 
dicesse parola , finché |o- Straccialo dopo essersi po- 
sto al suo luogo , disse : — Se bramate , o signori , 
che brevemente io vi fàccia palese la immensità del- 
le mie disgrazie ,' mi dovete promettere che non in- 
terromperete nè con domande nè altrimenti il filo 
della funesta mia istoria ; perchè contravvenendo a 
ciò , subito che aprirete* là bocca , la narrazione 
resterà a quel punto interrotta «.‘Questo discorso 
richiamò alla memoria di ' don Chisciolte la novella 
che gli area raccontata il suo scudiere , lasciandola 
sospesa quando -non gli seppe dire il numero delle 
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capre che avcano passalo il Uiime. Ma tornando al 
nostro Straccialo prosegaì egli dicendo : — » (Jiiesla 
dichiarazione l’ ho premessa pel desiderio di non 
tratlenerrai a lungo nel racconto delle mie disav- 
venlore ; perchè il richiamarle alla memoria altro 
non (a che aggiungere peso a peso : guanto meno 
m’interrogherete, tanto più presto io giungerò al 
fine ; ma vi assicuro però che non lascerò di ri- 
ferirvi ogni cosa che importi per soddisfare com- 
piutamente la vostra cnriosilà ». Glielo promise don 
ChisóioUe i» nome di tutti , ed egli di ciò assicu- 
rato cominciò nella seguente maniera il racconto ; 

» Il mio nome è Cardenio , la mia patria una 
città delle migliori dell’ Andalnsia , nobile il mio 
lignaggio, doviziosi i miei genitori , si grande la ' 
mia dissavvenlura , che debbono averne pianto e 
i genitori e i parenti Senza poterne temperare l’a- 
inarezza còlle loro molle ricchezze ;• poiché valgono 
assai poco i favori deìlà fortuna per tener fronte alle 
sciagure che Dio ci manda. Nella della provincia tro- 
vavasi un cielo in cui amore posta avca tutta la 
gloria eh’ io avessi potuto desiderare : tale si era 
la bellezza di Lucinda , donzella pari a me nella 
nobiltà è nelle ricchezze, ma però di mé. più av- 
venturata , e meno coslanle di quello che si con- 
veniva allo mie onorale intenzioni. Ho amalo que- 
sta Lucinda , la ho desiderala ed adorala sino dai 
miei più teneri anni , e fui da lei corrisposto con 
quella semplicità e'^con quel buon cuore ch’efapò 
j)ropri dell’età sua. Note ai genitori èrano le no- 
stre intenzioni , nè se ne mostravano scontenti ; 
perchè conoscevano che ne sarebbe derivato .un ma- 
ritaggio predisposto già dalla eguaglianza, della no- 
stra condizione e delle nostre fortune. Crebbe col- 
l’elà r amóre io entrambi , sicché parve al padre 
di Lucinda di èssere ob^i^ilo per molti buoniri- 
spetti a negarmi l’ ingressi nella sua casa, imi- 
tando così i genitori deU’inCpU^ Tisbe tanto da’ poe- 
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li cantala. Una tale proibizione aggiunse fiamma a 
fiamma , desiderio a desiderio ; mentre impose bcn^ 
sì silenzio alle nostre lingue , ma non valse ad im- 
pedire il linguaggio della penna ; la quale , più 
libera della voce , suol far conoscere a chi M bra- 
ma ciò che l’animo in sè rinchiude; e tanto più 
che spesso addiviene che la presenza dell’oggetto a- 
mato conturba e infrèna la più libera intenzione e 
la lingua più ardimentosa. Oh cielo! quanti biglietti 
uon le scrissi io! Quante non ne riportai deliziose ed 
oneste risposte! Quaate canzoni hocompeste, e quanti 
amorosi versi, nei qu-li Tanima dichiarava e trasfon- 
deva i suoi sentimenti, dipingeva gli accesi suoi de- 
sideri , ricordava lo passate cose e ricreava la sua 
volonià ! Finalmente sentendomi struggere e consu- 
mare nella brama di vederla, determinai di mette- 
re in opera e compire ad un punto ciò che gindi- 
cai, r>ecessario per conseguire il premio da me bra- 
malo e meritalo, chredeiidota al padre per legittima 
mia sposa , sicroine feci. Mi rispos’ egli che gradiva 
la mia volontà di onorare Ini e far onore a me stes- 
so colle nozze proposte ; ma che, vivendo II mio gè-, 
nitore « toccava a quello per giusto dirillo il faro 
questa dimanda ; perché se non vi consentisse pie- 
namenlé é con ogni sua soddisfi) zinne , Lucinda non 
era donna da essere pigliata né data di' furto, lo gra^ 
dii quella buona intenzione, sembrandomi ch’egli 
parlasse ragionevolmente, e sperando che sarebbe di 
leggieri andato lo stesso mio padre a fargliene la pro- 
posizione. 

« Volai in falli al genitore par dirgli ciò ch’io 
desiderava; ed aU’entrare nella stanza lo trovai che 
aveva una lettera aperta In mano, la quale mi die- 
de prima ch’io gii facessi parola alcuna e mi dis- 
se: — Conoscerai f Cardenio, da questa lettera il desi- 
derio che mitre il duca Ricordo, d' impartirti molto fa- 
vore. — Qitc&lo duc^ Riardo come dovete sapere voi 
«Uri signori , é un grande di Spagna che tiene il suo 




CAPITOLO xxiy. 

Sfato nel sito più florido deirAndalnzia. Presi e les- 
si la lederà; era scritla con si grande istanza ch’io 
slesso avrei giadicalò sconveniente che mio padre 
rifiatasse di eseguire quello di eai era richiesto: e 
diceva che m’ inviasse di subito dove egli trovavasi^ 
fierchè bramava che fossi compagno ( e non servo ) 
del suo primogenito ; e che toglieva sopra di sè di 
pormi in condizione corrispondenle alfa stima che 
mi professava. Ammutolii nel leggere quella carta; 
e più ancora quando intesi dirmi da mìo padre; — 
Di qui a due giorni tu partirai. Cardenia, al ser ligio 
del duca; e ringmzia Iddio che ti va aprendo la strada 
per giungere al grado che meriti ; ed a queste parole 
aggiunse altri consigli dettati da paterna affezione. 
Arrivò il tempo di mia partenza ; parlai una notte 
con Lucinda ; le feci sapere l’avvenuto, rendendo- 
ne informato anche suo padre, e supplicandolo che 
non accasasse sua figlia finché io non avessi vedalo 
quello che Ricardo di me disponeva. Egli me lo pro- 
mise, e ne ebbi da lei la conferma tra mille giura- 
menti, e tra svenimenti ed affanni per la nostra se- 
parazione. Passai appresso il duca, il quale mi ac- 
colse e.mì trattò si onorevolmente che fin d’alJora co- 
minciai ad essere invidiata, sembrando ai vecchi suoi 
dipendenti che potessero tornare a loro discapito i 
benefizii dei quali egli mi ricolmava. Ma quegli che 
mostrò più di ogn’altro affezione alla mìa persona fu 
il secondogenito del ^luca per nome Fernando, gio- 
vane di buon g.a'rbo , gentile, di sentimenti liberali 
od innamorato, il quale in poco tempo mi j?i pa- 
lesò tanto amico che dicevano tutti che' l’affetto per 
me del fratello maggiore, benché fosse grande e ma- 
nifesto , non poteva paragonarsi però colla bontà 
straordinaria con cui mi trattava don Fernando. Or, 
come non si dà segreto fra veri amici , e fra me e 
don Fernando non eravi già una semplice dimesti- 
chezza, ma vera amicizia, cosi egli mi confidò ì suoi 
più riposti pensieri, e specialmente un suo innamo- 
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ramento che gli era cagione di gCa.ndi inquietitadi^ 
Ili. Amava egli una conladiaa vussalla del padre suo, 
figliuola di agiate persone, sì bella, ritirata, giu- 
diziosa ed onesta , che quanti la conoscevano non 
sapevan decidere' quale fosse la migliore fra tante 
site qualità. Queste speciose doti della vezzosa con- 
tadina ridussero a tale i desiderii di don Fernando 
che per poter venire a capo dei suoi disegni e me- 
ritarsi la tenerezza di lei le promise di farla sua spo- 
sa , giudicando impossibile il persuadernela in altra 
maniera, lo vinto dail’amicizia, procurai distoglierlo 
da questa sua deiermiinazione accampando le più so- 
de ragioni , e sottoponendogli esempi opportuni; ma 
vedendo che tutto era indarno mi determinai di pa- 
lesare ogni cosa al duca Ricardo suo padre. Don Fer- 
nando, come sagace e giudizios >, si pose in sospetto 
e in timore di questo ; sembrandogli che- nella mia 
qualità di leal servidore non avrei dovuto tener co- 
lata cosa di tanto pregiudizio all’onore del duca mio 
signóre; e per distormene e tra r mi in inganno, mi 
disse che non trovava alcun rimedio più eflìcace a 
bandire la memoria di tanta bellezza che lo teneva 
soggetto, se non allontanarsene per alcuni mesi ; e 
che quindi egli. bramava di recarsi meco a casa di 
mio padre, facendo credere al duca cheandava a ve- 
dere ed a far acquisto di leggiadri cavalli , che si. 
trovan nella mia patria, la quale produce i migliori 
che esistano. Appena lo in'esi dir questo, mosso dalla 
mìa atTezióne avrei approvalo il sua divlsamenlo quan- 
d’anche non fosse stato molto lodevole, considerando 
ià buona occasione eh’ esso mi dava di rivedere la 
mia Lucinda. Aderii dunque al suo parere, e secon- 
dai il suo proponimentoi dicendogli che lo mandas- 
se ad effetto con ogni celerilà perchè in falli la lon- 
tananza non manca di produrre notabili effetti an- 
che sui più fermi divisamcnli. Ma quando egli mi 
tenne questo discorso, aveva già ( come seppi dipoi) 
ingannala la contadina colla promessa del malrimo- 
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Ilio, e cercava un’occasione di sulvameoio, paven-' 
(andò il riseolimento del duca suo padre se fosse ve> 
nulo in cognizione delle sue follie. Nei giovani suole 
l'amore non essere che un semplice appetito, il quale 
mirando unicamente al ditello, termina, soddisfatto 
che sia , e poi cangiasi in un sènlimenlo che non 
può olti-epassai è il termine che natura gli impose : 
termine che non si dà nel vero amore : e per que^ = 
sle ragioni anche don Fernando intiepidì - ben presto 
nel suo affetto, e se fingeva da prima di allbntapar- 
si per rimediarvi, ora procurava da vero di andar- 
sene per non esser tenuto ad osservare la sua prò- . 
messa. Ebbe la permissione del duca il quale ordi>' 
nò anche a me d’ accompagnarlo; e così arrivammo 
alla mìa pàtria dov’ egli fu da mio padre accollò in 
quel modo che si conveniva ad un suo pari. Io- ri- 
vidi Lucinda , e si- riaccesero i miei desidera ,, che 
mai non s’ erano nè spenti nè indeboliti, ne feci 
per mia sventura consapevole don Fernando , sem- 
brandomi che la legge della molla amicizia che'mi 
dimostrava ' mi vietasse di occultargli la idetioma 
Cosa. ‘ - 

Gli lodai la bellezza, il brio ed' i talenti di Lu- 
cinda; e ciò feci di tal maniera che i miei encomii 
mossero in lui il desiderio di conoscere una donzella 
adorna di doti' sì peregrine, lo slessoper estremo mio 
danno, secondai le sue brame, facendogliela vedere 
una sera al chiarore di un lume dalla finestra da 
cui solevamo parlarci. Vedutala, quantunque in sem- 
plice e dimesso abbigliamento , la giudicò superiore 
a quante bellezze avess’ egli mai conosciute; ammu- 
tolì, divenne, per così dire , stupido e tulio assor- 
to , e in fine innamoralo sì ardentemente come’ ve- 
drete nella seguente narrazione delle mie sventure. 
PeC accendere maggiormente la sua passione ( che mi 
teneva celala, non palesandola se non al cièlo ), volle 
la sorte ebe gli venisse nelle mani un bigliello <11 
lei con cui mi eccitava a doman-Jarla a suo padre 


Digilized by Google 



236 DOS CHISCIOTTR 

in isposa ; ed era lo scruto sì rettamente concepite 
in ogni parte , così pieno di onestà e di amore, che 
dopo averlo letto egli mi disse che nella sola La- 
cinda vedeva uniti quanti pregi di bellezza e d'in- 
tendimento mai si trovarono sparsi in tutte le altre 
donne. 

Debbo confessare ad onore dejl vero che conoscen- 
do quanto giustamente don Fernando profondeva le 
sue lodi a Lncindat mi era altrellanto grave dì sen- 
tirle dalia bocca di lui, e sin d’allora cominciai ra- 
gionevolmente a temerne e ad esserne geloso. Non 
passava momento ch’egli non amasse di. ragionare 
con me di Lucinda , ed era egli quello ch& comin- 
ciava il dìscorsoi cercando pretesti per. intfodurlo: 
il che mi era grave’; non * perchè temessi o dubitas- 
si della bontà e della fede di Lueinda , ma perchè 
la mia sorte mi facea sin d 'allora temere quello ap- 
punto ch’ella voleva che dovesse poi avvenirmi. Pro- 
curava sempre don Fernando di avere alle mani le 
lettere eh’ io le scriveva e le risposte dì, lei sotto 
pretesto di ammirare il suo finissimo discernimen- 
to : ed avvenne che avendomi chiesto Lucinda un 
libro di cavalleria da ' leggere , di cui molto si 
compiaceva, ed era quello' di Amadigi diGaula...» 
Don Chisciotte appena sentì nominar libri di ca- 
valleria ,.'lo interruppe : — Se mi avesse fallo sa- 
pere vossignoria che la signora Lucinda era afTe- 
zionata ai libri di cavalleria , non ie saria sialo 
d’ uopo di altre esagerazioni per farmi conoscere 
la elevatezza del suo intelletto , perchè non lo a- 
vrebbe avuto così eccellente, com’ ella , o signore, 
me r ha dipinto , se non avesse assaporale sì stu- 
pende letture ; nò ora occorre impiegare meco al- 
tre parole per descrivermi la sua avvenenza,, l’in- 
gegno ed il mel ilo ; che solo per quella sua pre- 
dilezione la .iengo per la più bella e più prezios.! 
donna del mondo. Avrei però desideralo, o signo- 
re , che le aveste fatto conoscere uniiamonle ad A- 
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madigi di Gavia , queir ottimo uomo di don Roge 
di Grecia , cbè so io quanto la signora Lucinda sa- 
rebbesi compiaciuta di Daraida ediGaràia, e del- 
le avvedutezze del pastore Darinello e degli ammi- 
rabili versi delle sue bucoliche, cb* egli rappresen- 
tava con grazia, con bell’ordine, con disinvoltu- 
ra; ma verrà tempo cbe si potrà correggere siffaUó 
errore , ne assai ci vuole per farne l’ ammenda , 
bastando cbe vossignoria voglia venire meco alla 
mia terra , dove le potrò dare più di trecento li- 
bri cbe sono la consolazione dell’anima mia e il 
tratleuitnento della mia vita , se pure mi saranno 
rimasti salvi ; perché debbo temer la malignità dei 
tristi e invidiosi incantatori. Mi perdoni la signo- 
ria vostra se ho mancato alla promessa di non in- 
terrompere il SQo ragionamento ; ma udendo cose 
di cavalleria e di cavalieri erranti tanto sarebbe pos- 
sibile a me r astenermi dal parlarne , quanto ai 
raggi del sole il non riscaldare e a quelli della lu- 
na il non inumidire. Mi perdoni , ripeto , la signo- 
ria vostra e prosegua pure ; che ciò più di tutto 
importa presèntemente ». ' 

Mentre don Chisciotte stava facendo questo di- 
scorso , Cardenio.tenea la testa chinata sul petto, 
come nomo immerso in profóndi pensieri; e adon- 
ta che per ben due volte don Chisciotte io stimo* 
lasse a seguitare la sua istoria , egli nè alzava il 
capo nè rispondeva parola. Solo dopo qualche tem- 
po si alzò e disse : — Non mi può uscire dal pen- 
siero , nè vi sarà al mondo chi me ne svolga , nè 
chi mi dìa ad intendere altrimenti ; e sarebbe un 
balordo chi credesse o volesse far creder il con- 
trario : si certamente quel briccone del maeslro.S- 
' lisabelte *era amato dalla regina Madassìma. — Oh 
questo poi no , corpo di... (sciamò sommamente in- 
collerito don Chisciotte dando in bestemmie), è qqe- 

* chirurgo di Araadigi di Gaula. 
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«la una grande malignità , o per meglio dire fur- 
/anteria. La regina Madassima è siala una possente 
«ignora , e non è lecito, presiupere cliè sì gran prin- 
cipessa siasi avvilita con un medica-crepature ; e 
chi sostiene il contrario , mente copie il più gran 
gaglioffo: ed io glielo proverò a piedi e a cavallo, 
armalo e disarmalo , di notte e di giorno e come 
più gli aggrada ». Cardenio lo andava attentamente 
guardando ; già sul punto di abbandonarsi alla sua 
frenesia , non Irovavasi più in grado di proseguire 
la sua istoria ; nè più avrebbe voluto ascoltarla don 
^ .ChiscioUe , disgustatissimo di ciò cbe. avea iuleso 
della regina Madassima. Strano caso! tanto interes- 
se egli si prese^per questa principessa , che di più 
non avrebbe potuto mostrarne se fosse veramente 
.stata la sua naturale signora : a tal grado gli ave- 
ano ottenebrato il cervello que’ suoi scomunicali li- 
>bri ! Ma intanto Cardenio che già ritornava nella sua 
I pazzia , sentendosi trattare da mentitore e da ga- 
glioffo con altre gentilezze siffatte se ne adontò , e 
dato di piglio ad un sasso cbe si. trovò aver vicino, 
lo scagliò nel petto a don Gbisciotlé sì forlemenìe , 
-che il colpo lo fece cadere all’indietro. Sancio Pao- 
za che vide conciare il suo padrone a quel modo , 
andò contr» il pazzo colie pugna serrale ; ma fu da 
. Cardenio ricevuto in maniera che d’ un sol colpo se 
lo gittò a’ piedi , e montatogli sopra gli ammaccò 
molto bene le costole. 11 caprajo , che si acciugea 
.alla difesa di Sancio, corse il medesimo rischio, ed 
-il pazzo» dappoiché li ebbe macinali e pesti ambidue 
foggi veloceroeoie per la montagna. Si levò Sancio, 
e con la bile che lo accendeva per vedersi imme- 
rilamenle maltrattato a^uel modo , se la prese col 
( caprajo che non lo avesse in tempo avvertito cbe a 
quell* uomo tornava la pazzia ad intervalli ; dicen- 
. do che se questo avessero saputo egli e il suo pa- 
drone sarebbero stati in sull* avviso per potersene 
difendere. Rispose il caprajo che gliel* avea già del- 


Digitized by Google 



CAPITOLO xxrv. 239 

to t e che se non lo avea capilo doveva imputa- 
re a sè solo la colpa. Replicò Sancio, e (ornò a re- 
plicare il caprajo , e il fine delie repliche si fu 
di pi^^Uarsi per la barba e darsi di tali pugna , 
che se don Chiscioile non si frammeUeva si sareb- 
bero falli in pezzi. Diceva Sancio , già venuto alle 
mani' col caprajo : — Deb! lasci , signor cavaliere 
• dalla Trista Figura , che con costui , cb’ò villano 
come sono io , e non è armalo cavaliere , io possa 
corobaltendo a tu per tu soddisfarmi a mia voglia 
della offesa cbé mi ha fallo. — Quesl’ è vero , ri- 
spondeva don Cbisbiotte, ma so io eh’ egli non è pun- 
to colpevole di ciò eh’ è successo. Con quésto li per- 
suase e li acchetò v e (ornò poi a domandare al ca- 
prajo se fosse possibile di rinvenire Cardenio ; gia&> 
chè lo stimolava un gran desiderio di sapore H fine 
ideila sua istoria. 11 caprajo replicò quanto gli avea 
^ià detto, di non sapere cioè certamente dove si na- 
' scendesse ; ma che se girato avesse molto a lungo 
tra qne’ dirupi , lo avrebbe ritrbvàto senza dubbio 
di nuovo , 0 savio o pazzo.' 

CAPITOLO XX¥. ' 

DELLE STltAKE COSE AVVEITOTE IW SIEBSA HOREIVaIAL 

VALOROSO CAVALIERE DELLA MANCIA E COME IMITASSE 
‘ LA PENITENZA DI BBLTENEBRO. ' 

Don Chisciotte si partì dal caprajo, è montando 
di- nuovo sopra Ronzinante ordinò a Sancio di segui- 
tarlo: ciò eh’ egli fece di mala voglia^ £ già pene- 
travan nel più aspro delia montagna , e Sancio si 
sentiva morire dalla voglia di parlare col suo pa- 
■ drone, ma per non trasgredire i suoi ordini avreb- 
be pur voluto eh’ egli- rompesse il silenzio* pel pri- 
mo. Finalmente non potendo lacero più oltre gli dis- 
se : — Signor dòn Chisciotte , m* impartisca vossi- 
gnoria la sua benedizione, e mi dia la sua licenza. 
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. ciiè bramo tornarmene subito a casa mia appresso 
mia móglie e i. miei figliuoli coi quali potrò alme> 
no parlare e far tutto quello che mi audrà a sangue; 
perchè è io slesso signor don Chisciolte che lor- 
mi la vita a volermi condurre così taciturno tra que* 

8 ti deserti e di notte è di giorno» senza permettere 
chMo parli quando me ne viene la voglia. Manco 
male se gli animali parlassero ora come facessero al . 
tempo di Cbisopet, che almeno chiacchiererei col mio 
asino * di ciò che mi viene in testa » e così tolle- 
rerei la trista mia sorte. Ella è dura cosa e insof- 
fribile questo andar cercando .avventure per tuttoil 
tempo della vita , e nou trovare mai altro che ba- 
stónate , sbalzamenti di coperte , sassate , ladronec* 
«i.e pugna , e. dover inoltre tenersi cucita la bocca 
senza osar di dire ciò che si ha nel cuore» e restar 
mutoli sempre. — • T’intendo, Sancio , rispose don 
Ebisciotte, tu muori di voglia ch’io ti levi T inter- 
detto che ho posto all» tua lingua ; tienlo per tolto 
« parla a tuo senno , a condizione però che non si 
intenda fatta questa grazia se non fiu tanto che an- 
dremo per queste balze. — Basta per ora eh’ io par- 
li , disse Sancio, cbè Dio sa quello che di poi sarà 
per accadere; e cominciando a godew del beneficio 
del salvocondotto , disse : — Che importava a vossi- 
gnoria di prendersi tanto impegno per quella regi- 
na Magimatsa^ o coma si chiama ? e che importava 
che. queir a6ate fosse suo. innamoralo o non lo fosse? 
Se la signoria vostra ci avesse passato sopra, da che 
ei non era giudice competente, sono certo che il paz- 
zo avrebbe tirato innanzi la sua istoria , nè sareb- 

* !^el capo XXtlI si racconta cb« GInee di PaSsamootc se 
ne tuonò rasino di Sancio Panza. Pare ebe quel capitolo fos- 
se eggiauto quando )1 libro ^ra già compiuto, perchè in più 
luoghi trovasi ancora menzione dell' asino come se fosse stato 
sèmpre con Sancio. L'autore nella seconda edizione corresse , 
ma non pienamente , questa inavvertenza , della quale egli 
medesimo ride iu qualche parte del suo lavoro. 
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be venula la sassaia , nè il pugno , e poi un qual* 
cbu sgrugnoiie in aggiunta — In fede mia , Sancìo, 
rispose don CiiiscioUe, che se lu sapessi come so io 
quanto onorata ed alla signora si fa la regina Ma- 
dassima, loderesti sommamente la mia tolleranza nel- 
l’aver lasciato dar corso a quelle bestemmie : cLè 
certo è gran bestemmia il dire od il pensare che una 
regina siasi abbassala ad amare un chirurgo. Il fatto 
sì è che quel maestro , non abate come tu dici, ma 
Elisabette, di cui parlò il pazzo , fu un uomo pru- 
dente c di molto savj consigli , ajo e medico della 
regina ; e l’ immaginare solamente "che sieno corse 
fra loro parole amorose è sproposito degno di som- 
mo gasligo; anzi atlìnchò lu vegga che Cardenie non 
seppe ciò che si dicesse, considera ch’egli era al- 
lora già preso da nuovo eccesso di pazzia. — E 
perciò dico , rispose Sancio , che non si dovea fa- 
re il menomo caso della parola di un malto ; per- 
chè se la buona sorte non avesse ajulalo la signo- 
ria vostra , e il sasso in vece di colpirla nel petto 
le fosse arrivato alla lesta , ci saremmo trovali con- 
tenti assai d’aver voluto proteggere quella signora, 
che possa esser colla da mille cancheri col suo ma- 
lanno ! — Se è obbligalo ogni cavaliere errante, sog- 
giunse don Chisciotte , a sostener 1’ onore delle fem- 
mine di qualunque sorta si sieno , cosi contro gli 
uomini di senno come contro i pazzi» quanto più 
non dovea esserlo io in favore di sì alla donna qual 
fu la regina Madassima , cui porlo' speciale affe- 
zione per r eccellenti sue qualità ? Sappi che , la-» 
sciando da parte la sua grande bellezza , ella fu 
dotata da singolare prudenza e di somma costanza, 
nel tollerare le traversie che in gran numero l’han- 
no percossa ; e che i consigli e la compagnia del 
maestro Elisaballe le furono giovevoli assai e di gran 
conforto per sostenere i suoi travagli con prudenza 
e pazientemente. Ma qui trasse argomentò il volgo 
ignorante e malintenzionato di dire e pensare che 
Voi, /. Il 
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ella fosse la sua Jnuamorala. Mentono costoro, te lo 
ripeto , e mentiranno altre ducenlo volte tutti* quelli 
cbe ciò pensassero e si facesser lecito di dirlo. lo 
nè lo dico nè lo penso , rispose Saneio : se ne sUa> 
no dove sono , e se la sbrighino fra di loro come 
lor paré^ e piace : quanto a me , io bado alle cose 
mie , ,nè ho costume di mettere* il naso* nei fatti ' 
degli altri ; perchè s’ egli hanno o no fatto all’a- 
more ne avranno reso conto a Dio : io per me ven- 
go dalle mie vigne f- e non so e non> amo. saper 
niente dell’ altrui vita : perocché , dice il proverbio: 
chi compra e mente nella borsa se lo sente; e tanto 
più phejo sono nato nudo, nudo sono , e nulla per- 
do 0 guadagno. £ poi se anche passarono fra loro 
degli amori che imporla a me? Alcuni pensano ad 
un modo , altri. ad un altro tutto contrario ; e chi 
può turare la bocca alla gente ? Non la risparmiano 
a Domeneddio ! — Santa Maria! sdamò don Chisciolte, 
quanti spropositi vai masticando !: e come entrano, 
Saneio mio , con l’ argomento in quistione queste tue 
filastrocche ? Deh non cercare malanni, taci, e quin- 
d’ innanzi attendi ad assettare il tuo asino , né im- 
pacciarti in cose che non ti appartengono. Ora ascolta 
bene con lutti cinque ì sentimenti del tuo corpo: sap- 
pi cbe quanto ho fallo , sto facendo , e sarò per 
fare , e concorde perfettamente colla ragione , ed è 
uniforme in tutto alle regole. della- cavalleria , le 
quali io conosco meglio di quanti cavelieri la pro- 
fessano sulla terra. — Dica, di grazia , signore, ri- 
spose Saneio : sta egli nelle regole della cavalleria 
che ci andiamo a perdere fra queste montagne sen- 
za guida estrada sicura, cercando di un pazzo che, 
quando lo avremo ritrovato, si metterà forse in te^ 
sta di compiere l’opera cominciata, non intendo della 
sua storia, ma della testa di vossignoria e delle mie 
costole, rompendomele tutte quante ? — Taci , te lo 
ripeto ancora, o Saneio, disse don Chisciotte; perchè 
dèi sapere cbe mi porta in questi luoghi non tanto 
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il desiderio di ritrovare il pazzo, quanto quello di 
compiere un’ impresa che renda immortale ilTnio no- 
me per tutto il mondo : e sarà tale da farmi per- 
venire a queir apice di gloria e di perfezione cui 

poisa aspirare il più segnalato cavaliere errante 

È pericolosa mollo questa sua impresa ? domandò. 
Sancio Panza — No, rispose il cavaliere dalla Trista 
Figura: sebbene la sorte potrebbe poi far si che noi 
tentassimo una , cosa e ne riuscisse un’ altra oppo- 
sta : ma tutto può. dipendere dalia tua diligenza ? 
Dalla mia/ diligenza ? disse Sancio. — Sì, ripigliò 
don Chisciolte , perchè se sollecito sei a tornare di- 
là dove penso inviarli , terminerà presto la pena mia 
e presto comincierà la mia gloria. E perchè non 
è ben fallo eh’ io ti tenga più a lungo in curiosità^ 
senza sapere ove mirino le mie determinazioni , bra- 
mo, o Sancio, che tu sappia che il famoso .A madi-' 
gi di Gaula fu uno dei più perfetti cavalieri erran- 
ti : ma errai dicendo che fu uno, fu il solo, il pri- ' 
mo, runico, il signore di tulli quanti vissero al suo 
tempo nel mondo: e mal anno e mal mese abbiano 
don Belianigi , e quanti hanno detto eh’ egli Io u- 
guagliò in qualche cosa, perchè s’ingannano a par- 
tito e lo giuro. Aggiungo poi ehè quando un pitto- 
re vuol meritarsi celebrità nell’arte sua, egli procu- 
ra d’ imitare gli originali degli altri pittori che por- 
tano il vanto dell’eccellenza; e la stessa regola vaio 
per tutti gli oflìti 0 esercizi che servono di ornamento 
alle repubbliche: così ha da fare e fa chi aspira ad 
acquistar riputazione di tollerante e. prudente, imitan- 
do Ulisse nella cui persona e ne’cui travagli Omero 
ci offre un vivo ritratto di prudenza e di tolleran- 
za , allo stesso modo che Virgilio nella persona d l'- 
Enea ci mostra il valore di un figlio pietoso e là 
sagacità di un .valoroso ed accorto capitano. Questi 
eroi non vennero a noi dipinti quali furono vera- 
mente, ma quali avrebbero dovuto essere per tra- 
mandare ai posteri un esempio delle loro virtù: e per 
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lai modo Araadigi fu il nord, la 81011^,11 sole dei va- 
lorosi ed innamorati cavalieri ; e lui dobbiamo con 
gran diligenza imitare doì tutti quanti militiamo sotto 
le bandiere di Amore e> della cavalleria". xDopo tutto 
ciò io trovo, Sancio mio ."che il cavaliere errante- 
che più lo somiglierà sarà il più vicino alla perfe- 
zione in cavalleria: ed una . delle cose ’ nelle quali 
egli mostrò più prudenza , valore , tolleranza , fer- 
mezza ed amore si fu quando si ritirò sdegnalo dalla 
signora Oriana a far penitenza nellà Pegnapobré , 
cambiando il proprio nome in quello di Beltcnebro, 
nome certo significativo e adottato alia vita che vo- 
lontariamente avea scelta, lo conosco che mi è- assai 
più agevole d’ imitarlo -in questo" cbe in tagliare a 
mezzo giganti , troncar leste a serpenti, ammazza- 
re idre , sperperare eserciti , fracassare armate e 
disfare incantamenti ; e poiché questi luoghi sono 
tanto a proposito per mandare ad effetto somiglian- 
ti risoluzioni , non debbo trascurare roccasione che 
mi offrono al presente i loro ricettacoli. — lo som- 
ma, disse Sancio , che è ciò che ha determinalo di 
fare la signoria vostra in questo deserto ? — Non lei 
dissi? rispose don Chisciotte: voglio imitare Amadi- 
gi , facendo quivi il disperato , il pazzo, il furioso; 
e cosi batterò anche le tracce dei famoso Roldano al- 
lorché trovò scolpito presso una fonte che Angelica, 
la bella , si era avvilita a farsi moglie di Medoro: 
che diventò pazzo di afiliz ione, svelse gli alberi, in- 
torbidò le acque delle chiari fonti, ammazzò pasto- 
ri , manomise mandre di armenti , incendiò capan- 
ne , rovìnò'case , strascinò cavalli, e foce mille altre 
hesÙalKà degne di eterna fama e scrittura. E poiché io 
non intendo dUmitare Roldano, od Orlando o Rotolan- 
do (che ^rtava tutti e tre questi nomi) a parte a parte 
in tutte le pazzie da esso fatte , dette o pensate, lo 
Imiterò alla meglio in quelle che mi sembreranno 
più essenziali : e potrebbe anche darsi che io voles- 
si contentarmi della soia imitazione di Araadigi, che 
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senza estendere gli efletlì della pazzia a danno di al- 
cuno, col solo piangere ed augusUarsi acquistò lauta 
fama che nulla più. — Mi pare, disse Sancio,. che 
que’ cavalieri fossero provocati, eù abbiano avuto un 
motivo di fare queste pazzie e queste penitenze; ma 
quale ragione ha mai la signoria vostra di volere 
diventar matto ? quale signora 1’ ha fatto andare in 
collera? quale indizio ebb’ ella mai per temere che 
la signora Dulcinea del Toboso lo ubbia posposto -a 
qualche moro o cristiano ? — Qui sta il punto, ri- 
spose don Chisciotte , e qui sta 1’ acutezza del mio 
divisamenlo ! Non v’è nè mcrUo nè grazia io un ca- 
valiere errante se impazzisco per qualche giusto mu- 
livo il sublime si è impazzare senza un perchè al 
mondo , e far conoscere alla mia signora che io mi 
conduco a tal passo senza causa e senza motivo; e 
poi, non He .aLvrei io un'ampia causa nella mia lun- 
ga lontananza dalla sempre mia signora Dulcinea del 
l'oboso? cbè come gia.udisU da quei pastori di Am-' 
brogio, chi sla lontano porta seco tutti i mali o ti- 
inori. Jfo ,- amico Sancio , non perdere il tempo a 
sconsigliarmi dalD eseguire si rara, si felice, si inau- 
dita imitazione ; ìq sono pazzo e debbo restar paz- 
zo finché tu ritoruerai a me colla risposta di «una 
lettera che penso -dUnviare col tuo mezzo alla mia 
signora dulcinea: e se tale sarA la risposta quale si 
conviene alla mia fede, avrà fine la mia pazzia e la 
mia penitenza ; e se mi addivenisse il- contrario , 
allora impazzirò davvero,- e come (ale non- sarò più 
capace di sentire , affanni ; ed in qualunque manie- 
ra eh’, essa rispónda, io uscirò dal-conllitlo e dal tra- 
vaglio in cui mi;lasccFdi godendo del bene, e se be- 
ne mi apporterai, o non sentendo il male per esse- 
re pazzo, se male mi- recherai. à!a. dimmi, Sancio, 
bai -lu tenuto buon conio dell’elmo di M^mbrino? Ho 
vedalo che tu lo hai raccolto da poi che quell’ in- 
grato lo feci in pezzi.; dal che si conobbe almeno 
ia finezza della sua tempra ». Sancio rispose; — Yi- 
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' va Dìo, signor oavalierc dalla Trisla Figurai che non 
posso lolleiaro pazienlemente, nè lasciar correre cosa 
alcuna di quelle che dice vossignoria; perchè da quan- 
to sembrami di poler concludere dalle cose di caval- 
leria che ho intese fin qui di conquistare regni ed 
imperi, dì regalare isole, di concedere grazie e gran- 
dezze , coih* è costume de’ cavalieri erranti , debbo 
persuadermi che sieno tutte un vento, e bugie e men- 
zogne , o come vogliono chiamarle. Ed in fatti chi 
mentisse a dire che un bacino da barbiere fosse l’el- 
mo di Mambrino, c che chi lo dice non si avvedes- 
se del proprio errore dopo quattro giorni, non pen- 
serebbe che costui debb’ essere ùn uomo che ha per- 
duto il giudizio? 11 bacino lo lo tengo nel sacco tutto 
ammaccato, e lo porlo per rassettarlo quando ^arò 
a casa mia, e per usarne a farmi la barba, se pur 
Dio mi darà tanta grazia da poter un dì rivedere 
mia moglie è i miei figliuoli. — Bada beile, o San- 
cio, che io ti giuro per quel medesimo per cui giu- 
rasti tu stesso, che tu hai il piè corto intendimento 
di ogni altro scudiere del mondo. £ egli possibile che 
in tanto tempo che meco vai girando non ti sii per- 
suaso che tutte le cose dei cavalieri erranti che sem- 
brano chimere, cose fantastiche e pazzie o cose fatte 
a rovescio, non sono poi tali in realtà, e Soltanto lo 
appaiono perchè le vicende che passano fra di noi 
sono regolate da utia caterva d’ incantatori che 
cambiano e sfigurano tutto quello che ci appartiene ; 
e le trasformano a loro capriccio , e secondo che li 
move la intenzione di favorirci odi annientarci ? 
Questa è la cagione per cui quello che a te sembra 
il bacino di un barbiere a me pare l’elmo di Mam- 
brino, e altrui apparirà altra cosa, e fu esimio prov- 
vedimento del Savio che favorisce la mia persona il 
fare che sembri bacino a tutti ciò eh’ è veracemente 
o realmente elmo di Mambrino ; perchè essendo co- 
sa di si gran pregio , tutto il mondo si armerebbe 
contro di me per torla dalle mie mani ; ma giudi- 
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condolo an bacino di barbiere non se ne curano. E 
ne fa prova colai ebe la ammaccò tallo lasciandolo 
in terra senza portarlo seco, come cerlamente avreb- 
be fatto se avesse conoscinia la importanza sua. Cu- 
stodiscilo, amico , cbè non mi è d’ uopo valermene 
per adesso , perchè mi debbo prima spogliare di 
tolte queste armi e restare nodo come soo nato, per 
aitenermi al genere di penitenza osato da Orlando, 
0 a quello d’Amadigi ». 

Con questi ragionamenti gionsero appiè di nn’al- 
ta montagna , che , quasi masso tagliato , sorgeva 
isolata fra le molte altre che la circondavano. Scor- 
reva d* intorno alle sue falde un ruscello piacevole 
per un prato sì verde e fiorilo che rendeva più va- 
ga r amenità del luogo coperto tutto di alberi sil- 
vestri e di piante e di fiori» Scelse questo silo il ca- 
valiere dalla Trista Figura per fare la sua peniten* 
za , e perciò volgendo attorno lo sguardo , cominciò 
a dire ad alta voce, come se fosse uscito di senno. — 
È questo il luogo, o cieli , ch’io deputo e scelgo 
per piangere la dissav>enlnra in cui voi medesimi 
mi avete posto : è questo il sito ove le mie lagrime 
accresceranno le acque di questo ruscello, ed i miei 
profondi ed incessanti sospiri agiteranno' continua- 
mente le frondi òì questi montani alberi in testimo- 
nio della pena che soffre Taffannato mio cuore ! O 
voi , qualunque vi siate, silvestri numi , che tenete 
la vostra sede in questo inimitabile luogo , udite le 
querele di uno svénlurato amante , cui lunga assen- 
za e timore d’ immaginale gelosie hanno tratto a la- 
mentarsi fra sì selvaggi recessi , ed a dolersi del 
crudele stato acni lo condusse quella ingrata evez- 
zosa che in sè raccoglie le perfezioni tutte della bel- 
lezza ! 0 voi Napee e Driadi , t^he siete accostumale 
ad abitare tra le catene di questi monti , piaccia al 
cielo che la Iranquillilà vostra non sia turbata giam- 
mai da Satiri leggeri e petulanti , affinchè mi aiu- 
tiate a deplorare la mia disavventura , o non isde- 
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gniaje almeno di udirla 1 0 Dulcinea del Toboso , 
.giorno della mìa noUe , gloria della mia pena, tra- 
mcolana dei miei viaggi, stella della mia ventura, 
(così secondi U cielo ogni tua brama), ti prego di 
considerare il luogo e lo stalo cui mi bu condotto 
la tua lontananza, e di pietosamente coneedermi ' 
quanto si dee alla mia fede ! 0 arbori solitari che 
sarete compagni del mio ritiro , date segno col au-' 
surrare dei vostri rami che nen vi è discara la mia 
presenza! 0 tu , scudiere mio, dolce compagno nei 
mici avventurosi e contrari eventi , imprimi 'bene 
nella. tua mente ciò che qui mi vedrai operare, af- 
finchè tu possa poi l^rne racconto esalto e fedele 
alla sola cagione del mio soffrire (i)! » Del lo questo, 
smontò da Ronzinante, e in un momento gli tolse il 
freno e la sella, e dandogli una spalmala in , culle 
groppe gli disse : <c Libertà li concede colui che l’ha 
perduta, o.4Gslriero tanto celebre per le opere lue, 
quanto sventurato pel tuo destino : vaUòne ore più 
ti aggrada ,,chè già porlL scrino nella fronte che 
.non li superò in agilità d'ippogrifo di Astolfo , nè 
il rinomaloFronlinochecaro.cosIò a Bradamante (2) ». 
Sancio, vedendo lutto questo , disse : — Sia benedetlo 
adesso' chi miba tollo la briga di levare la bardcllo 
al. leardo, ehè certo non saria mancalo il bastone , 
in vece di lodi per magnificarlo; ma se qua si tro- 
vasse , io non avrei acconsentito che alcuno^lo sbar- 
dellasse , np eiò sarebbe occorso perchè, a lui non 
toccavano le regole generali d’innamorato nè di di- 
sperato , mentre io, suo padrone, non mi sarei tro- 
valo a sì tristo parlilo per essere amante. In 'veri- 
tà , signor cavaliere dalla Trista figura, che se so- 
no certe la mia partenza e la pazzia di vossignoria , 
sarebbe cosa ben fatta metter di nuovo la sella a 
Ronzinante, perchè supplisse alla mancanza del mio 


(t) Purodia della, s^coiida egloga di- Gafcilaso de Vcgn.> 
(^2) Ariosto, C. 4. . , . . . , , 
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leardo ; e così io affretterei la mia partenza e il ri* 
torno. Se debbo viaggiare a piedi non so quando po* 
Irò arrivare» nè quando ritornerò; poiché, a dir ve- 
ro, io sono un cattivo camminatore. — Sia* come sì 
voglia, disse don Chisciotte, non mi dispiace , o San- 
ciò, di approvare il tuo consiglio, e soggiungo che 
partirai di qui a tre giorni : perchè intanto potrai 
essere testimonio di tutto quello eh’ io farò e dirò 
rispetto alla nula diva, alla quale ne darai un’esatta 
relazione. — E che più mi resta a vedere, disse San- 
clo, oltre a ciò che ho veduto? — Questo è appena 
il principio , rispose don Chisciotte , ed ora vedrai 
quello che mi resta a fare: lacererò i vestiti , di- 
sperderò- l’arme qna e là, batterò la testa per que- 
sti massi , con altre simili cose che ti faranno tra- 
secolare. — Per amore di Dio, disse Sancio, guar- 
di bene la signoria vostra quello che fa nel dare la 
testa tra questi massi , perchè potrebbe essere che 
ella urlasse in tal' masso e in tal punto, che con là 
prima botta finisse la macchina di questa sua pe- 
nitenza Io sarei piultrtsio di parere che se vossigno- 
ria giudica indispensabile il dare della lesta per que- 
ste pietre, e senza di ciò non sarebbe compila la 
sua opera , si contentasse , ( poiché tutto è finzione 
e cosa contraffatta e da burla ) si contentasse, ripe- 
to, di batterla nell’acqna od in altra cosa morbida 
come la bambagia , e lasciasse a me il carico di 
far sapere alla sua signora che vossignoria la bat- 
teva nella punta di uh sasso più duro di un diaman- 
te. — Son grato , amico Sancio, alla tua buona in- 
tenzione, rispose donchisciotte; ma devi sapere che 
quanto mi accingo a fare qui non è cosa da burla 
ma vera , perchè in altro modo sarebbe contravve- 
nire agli ordini dì cavalleria che comandano di 
non mentire a verun patto sotto pena di ripulsa; e 
il fare una cosa per un’altra è lo stesso che men- 
tire Le testale ch’io darò per queste balze debbo- 
no essere vere, stabili ed efficaci , senza contrasse- 
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gno veruQO di sjfìslicheria o di fanlasUcberia; e per- 
ciò sarà necessario ohe lu qui mi la^ci delle fila per 
curarmi , giacché ora appunlo vuoi. la mia disdetta 
che ci.mauchi il balsamo da noi perduto. — E pegf 
gio è . stalo , soggiunse Sancio, il rubaniento del mio 
asino, con esso si sono smarrite anche le fila e tante 
altre cose ; prego poi vossignoria a non volersi' ri- 
cordare di qqel maledetto beverone, che ai solo sen- 
tirlo rammemorare mi viene da. recere quanto‘ho 
nello stomaco; e più di tulio la snpplico a conside- 
rare come, passali i tre giorni che mi! ha prescritti 
per veder le sue pazzie , che già le dò per vedute è 
giudicale; e ne dirò maraviglie alla ;sua signora. Ora 
ella scriva pure la lettera , e si -sbrighi sollecita- 
mente, perchè ardo d’ impazienza di riloi nare a trar- 
re vossignoria da xiuesto purgatorio in cui la lascio. 
— Purgatorio lo chiami, o Sancio ? disse don Chi- 
.sciotte ; meglio faresti a chiamarlo inferno; e peg- 
gio ancora, se vi ha cosa di peggio. — Chi è all’in- 
fernp, rispose Sancio, nulla est retentio , per quanto 
ho inteso dire. — Non giungo a comprendere che 
cosa significhi rcten/io disse don Chisciotte. — Reten- 
tio vuol dire , soggiunse Sancio, che chi va all’ in- 
ferno più non può uscirne ; ma per vcssigiioria an- 
drà a rovescio la cosa; e l’anderehbe così anche per 
me se non portasse gli sproni .per tener desto Ron- 
zinante; ma purché io arrivi al Tuboso, mi farò in- 
nanzi alla signora Dulcitma , e le darò-tai raggua- 
glio delle prodezze. e delle pazzie che vossignoria ha 
fatte , e delle altre che starà facendo , che la ren- 
derò, più pieghevole di un guanto se pur la trovas- 
si . più consistente di un sughero ; volerò poi come 
tino stregone con una risposta dolce e melliflaa , e 
trarrò la signdtia vostra da questo purgatorio, che 
sembra inferno e non lo è , perché vi è la speran- 
za, come hò delto,j che manca a chi sta nell’ infer- 
no: nè crederò di trovare in ciò opposizione. — Que- 
sto è vero, adisse il cavaliere dalla Trista Figura j ma 
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come faremo a scrivere la leUera? — Ed anche la 
cambiale ()er avere gli asini ? suggiunse Sanclo. — 
Non mancherà nulla, disse don Chisciotte: e saria 
ben fatto, mancandoci carta, che là.scrfvcssi alla 
maniera degli amichi sopra foglie d’alberi o sopra 
una tavoletta- di cera, benché^ anche, questa, come 
la carta , sarà qui diflìcile a xitrovare; Ma ora nii 
sovviene. . .ve si potrà bene e più che bene scriver- 
la nel.libricciuolo di memorie die fu di Cardenio, 
e tu poi ti piglierai pensiemltli farla trascrivere so- 
pra un foglio di caria con buon cara ile re nel primo 
luogo dove siavi un maestro (fi scuola o te la co- 
pierà' in ogni caso un qualche sagrestano ; ina' non 
farla trascrivere da "alcun, notajo, che costoro hanno 
tulli un carallere indiavoiato, sicché non la potreb- 
be poi 'leggere Satanasso. — E chi- la firmerà? disse 
Saucio. — Le letlerir scriile da Amadigi di Gaula 
non furono mai solloscrilte, rispose fimi ChiscioKo*. 
— Va lutto bene. Soggiunse" Sa ncio ; ma. il mandalo 
risguardaule .gli asini bisognerà pure che sia firmato 
per forza: e se questo viene trascritto d'altra mam^ 
diranno che falsa è ia firma , ed io resterò un ba- 
lordo e -non avrò nulla, r- 11 mandalo avrà la sua 
firma nel dello li bricciuolo, e mia nipote che cono- 
sce la mia mano non metterà difiìcoUà di' sorte ad 
eseguirlo: e rispetto alla lettera amorosa la sotloscri^ , 
verai in questo modo; Vostro .insino. alla morto ilca~ 
mliere dalla Trista Figura: e poco importerà «che sia 
di mio puguo, pei'cbè mi sovwiene-ehe Dulcinea don 
sa nè leggere nè. scrivere, nè In lutto il corso della 
sua vita ha veduto giammai caratteri o lettere mie: 
i miei amori ed i suoi sono stali sempre platonici, 
non andarono mai al di . là .di semplici occhiala, ed 
anche queste assai dirado; ed òserei giurare con 
verità che in dodici anni eh’ io i amo più che la 
luce di quesli miei occhi, che hanno da ridursi pol- 
vere , iion^Vho veduta quattro volte, e potrebb’es- 
sere anche che qi .queste quattro volte ella ma siasi 
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meco incontrata cogli occhi una volta sola: sì gran- 
de è la riservatezza e la custodia con cui Lorenzo 
Corucuelo suo genitore e sna madre Aldonza Negale 
se l’hanno educata! 

— Come, come, disse Sancio, la figlia di Loren- 
zo Corncuelo ^ la signora Dulcinea , chiamata con 
altro nome Aldenza Lorenzo ? 

— È^dessa appunto;, replicò don Cbisciolie; ed è 
quella che merita di essere’ signora dell’ universo in- 
tero. — La conosco pienamente , disse Sancio , e so 
dire ch’ella lavora così bene con un palo di fd^rro 
come ogni più robusto bifolco del nostro paese; oh! 
è una donna di merito grande e grossa, senza pau- 
ra di^chiccbessia, e tale da cavare i peli lutti della 
barba ad ogni cavaliere errante o che sia per er- 
rare ^ e che la tenga per sua signora ! Corpo di mia 
nopnal che bocca che ha, che voce! Le so Tlireche 
si è posta un giorno in cima «1 campanile del vil- 
laggio a chiamare certi- suoi ramigli che se ne sta- 
vano in un maggese di suo padre, e sebbene si irò? 
vassero più di una mezza^lega discosti la sentirono 
cosi bene come se fossero stali’ a’ piedi del campa- 
nile ; e dopo tutto questo ha la prerogativa di non 
essere schizzinosa,. anzi scherza con tulli , è di af- 
fabilità straordinaria, ed ogni cosa.» le serve di tra- 
stullo e di passatempo. Ora concludo , signor cava- 
liere dalla Trista Figura, che non pure vossignoria 
può e deve fare delle pazzie per lei , ma con ogni 
ragione può disperarsi allTesl ed impiccarsi; chè non 
vi sarà certamente chi sapendolo non approvi ogni 
cosa che ella farà per quanto strana possa essere ; 
oh! io non veggo l' ora di trovanrmi in viaggio, solo 
per avere il piacere di risalutarla ; chè sono ormai 
mollissimi giorni che non la vedo, e potrebbe anche 
essere accaduta qualche alterazione nelle sne fattez- 
ze; cosa tanto facile in una donna che si espone al 
sole e aU’aria senza riguardi. Confesso poi a vossi- 
gnoria^ signor don GàiscioUe, untu verità» ed ò che ' 
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io sono vissuto finora in un grande errore, lìgurmi- 
domi di buona fede che la signora Dulcinea doves- 
se esser qualche principessa di -cui foss’ella aman- 
te, o qualche persona tale da meritarsi i ricchi do<- 
nativi che vossignoria le ha inviali , come sarebbe 
a dire , quello del vinto Biscaino , dei galeotti e 
quegli altri molli numerosi come le vittorie da vos- 
signoria* guadagnale sino da quando io non era an- 
cora suo scudiere: metto in fine tutta la n>ia atten- 
zione a riflettere che quando tulli i prigionieri ed 
i vinti Che vossignoria ha mandati c posti ginocchio- 
ne dinanzi Aldonza Lorenzo, cioè la signora Dulci- 
nea del Toboso, o che le manderà in avvenire, po- 
tessero. ritrovarla che pellinassedel lino, o licbbias- 
se del grano in suU’aja, io non vorrei ^he prendes- 
sero vergogna di loro slessi nel vederla , o eh ella 
si facesse beffe e disprezzaase il dono. — Io li ho 
già detto prima d’ora le molle e molte volle, o San- 
cio, replicò don Cbiséiotle, che sei un gran riarlu- 
nej e bencliò il tuo ingegno sia ottuso, pure di (luan- 
do in quando ti fai. acuto e satirico. Aflìnchè però 
tu conosca quanto sei ignocanle e quanto io sia ra- 
gionevole, voglio che tu ponga attenzione ad un bre- 
ve racconto che sono per farli. Tu- dèi.- sapere che 
una vedova bella, giovane libera, ricca, e, sopra l- 
tnUo di umore allegro, s’ invaghì una* volta di un gar- 
zone gagliardo e corpacciuto. Venne U suo padrono 
a sapere la tresca, e disse un giorno alla vedova a 
modo di amichevole riprensione; Sono maraviglialo, 
o signora, e non senza molta ragiono che-' una don- 
na di tante qualìlà come voi siasi innamorala in un 
giovane di vile estrazione ed ignorante come una be- 
stia, quando sono in questa città tanti giovani bel- 
li, ricchi c garbali, fra ì quali potreste $cegliere a 
• pieno vostro talento., come da un paniere le pere , 
e dire liberamente: voglio questo e non quello. Ri- 
' sposo la vedova con bel garbo ©'disinvoltura: Vos- 
signoria va mollo errato e pensa molto all’ antica se 
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crede che la mia scelta sia <:adura sopra un idiota 
ed un immeritevole, mentre per ciò che abbisogna 
a me egli è meritevolissimo e ne sa più assai di A- 
ristotele. Lo stesso si può dire di me , o Saiicio : 

. tanto vale per quello che io mi sono prefisso Dnlei- 
nea del Toboso , quanto la più alla principessa dei 
mondo, mentre io trovo in essa raccolte le qualità 
-e i meriti tutti che vengono celebrati da' poeti nelle 
cospicue signore che sono il soggetto delle loro lo> 
di. Credi In che te Amarilli, le Fillidi , le Silvie , 
le Diane, le Galatee, le Alicide, ed altre delle quali 
sono zeppi I libri , i romanzi, le botteghe de’ bar- 
bieri e i teatri delle commedie , fossero veramente 
in carne ed ossa , dame di coloro che le celebrare • 
no ? No certamente: ma i più se le fingono per ma- 
teria alle loro poetiche composizioni , e per essere 
creduti innamorati od nomini che meritano di esser* 
lo; ed a me basta credere che la buona Aldonza Lo- 
renzo sia bella ed onesta, poco importandomi del li- 
gnaggio ; perchè a giudicare i meriti della donna 
amata questa considerazione non c’entra, e in con- 
seguenza io la tengo in conto della più gran prin- 
cipessa del mondo. Devi sapere, u Sancio, se lo igno- 
ri, che due sole cose muovono più che le altre ad J 
amare, e sono la molta bellezza e la buona riputa- 
zione ; ed ambedue queste si trovano unite perfetta- 
mente ili Dulcinea , perché non ha chi la uguagli 
nell’essere formosa, e poche le stanno a paro nella 
riputazione. Per dir breve in somma io me la im- 
magino tale che nulla le manchi ; e me la dipinge 
la mia fantasia quale la bramo in bellezza e in fa- 
ma: sicché Elena hon se le avvicina, nè le sta a petto 
Lucrezia, nè veruu’ altra delle donne celebrale dal- 
rantichilà , greche , barbare o latine. Dica ognuno 
ciò che gli pare , cbè se venisse ripreso dagli igno- 
ranti non-'vcrrò condannalo dagli assennali. — Iodi- 
co che vossignoria ha ragione, rispose Sancio, e che 
io sono un asino: benché non so pen hè la mia hoc- 
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ca nomini asino quando non istà bene ricordare la 
/noe in casa :deU’ impiccato: ma lasciamo questi di» 
scorsi, e vossignoria sciava la sua lettera ». Don Chi- 
sciotte trasse H libro delle memorie,- e fattosi in di- 
sparte si pose a scrivere; poi nel terminare la let- 
tera chiamò Sancio, e gli disse che gliela volea leg- 
gere perchè la ritenesse a memoria se per caso la 
perdesse nel viaggio, avendo ragione di temere tutto 
dalla sua disdetta. Cui' Sancio rispose: — La scriva 
vossignoria dne o tre volte nel libro, e mi dia quello 
eh’ i I lo porterò con tutte le cautele, ed egli è pro- 
priamente pazzia il solo immaginare ch’io possa te- 
nere cosa alcuna nella memoria, la quale è così de- 
bole, che mi dimentico talvolta sino il mio nome; 
con tutto ciò nìe la legga pure, che me ne com- 
piacerò assai , perchè mi flguro che sarà come stam- 
pata. — > Ascolta , disse don Chisciotte : ella dice cosi: 

Lettera di don Chisciotte a Dulcinea del lotoso. 

. « Sovrana ed alta signora' 

« 11 ferito di punta d’assenza, ed H piagato nelle 
tele del cuore dolcissima Dnlcìnea del Toboso, t’in- 
via quella salute che afiatto a lui manca. Se mi 
dispregia la tua bellezza, se il tuo merito non si 
rivolge a favorirmi, se gli sdegni tuoi sono il mio 
annichilamento ad onta che sia esemplare la mia 
sofferenza, non mi prometto di sostenermi più a lun- 
go in questa infelicità; chè oltre all’essere aspra fuor 
di misura , minaccia di essere di una intollerabile 
lunghezza. Sancio mio fedele scudiere ti darà piena 
relazionerò bella ingrata, o adorata nemica mia', 
dello stato in cui per tua colpa mi trovo. Se ti pia- 
cerà di porgermi aita sarò tuo; se no, fa tu pure 
quanto ti è a grado, chè col terminare di mia vita 
io avrò soddisfatto alla tua crudeltà e al mio desiderio. 

Tuo fino alla morte 
Il cavaliere dalla Trista Figura ». 
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e posso assicurarti che 'non nc dirai tante quante 
sono quelle che penso di mandare acl effetto. Per 
amore di Dio, mio signore, non faccia eh’ io la reg- ’ 
ga ignudo, perchè non potrei per gran compassio- 
ne trattenermi dal piangere ; e dopo il pianto che 
ho spargo nella scorsa notte pel mio asino , ho an- 
cora sì gran male alla testa, che non mi trovo ora 
iq grado di sgorgare nuove lagrime. Se vuole vossi- 
gnoria eh* io* vegga alcuna delle sue pazzie le fac- 
cia bello e vestito, sien brevi , e come più le tor- 
na a comodo ; ma già non occorrono con me queste 
cerimonie : e tanto più che questo farebbe ritarda- 
re il mio ritorno a lei, che dovrà seguire col re- 
carle nuove quali le brama e le merita. Io la pre- 
vengo che semai la signora Dulcinea n.on mi rispon- 
desse a dovere, giuro per tutti i miei santi avvo- 
cati che le caverò dallo stomaco una buona rispo- 
sta a calci e a pugna ; perchè come si può tolle- 
rare che un cavaliere errante tanto celebre come la 
signoria vostra impazzisca senza vernn motivo , o 
non per altro che per una?.. Non me lo lasci dire la 
signora.... eh’ io son da tale da non lederla fra i 
denti, tuttoché ciò nón sia molto prudente. Ella non 
mi conosce bene ; che se sapesse cBi io mi sia, irc- 
raerebbe a sentirmi nominare. 

— Affé, Sancio, disse don Chisciotte tu non sei 
troppo più savio di me. — Non sono tanto pazzo, 
bensì più iracondo : ma lasciamo a parte queste co- 
se, e mi dica di grazia: di che si ciberà ella fino 
al mio ritorno? pensa forse di andare alla strada 
come Cardenie? — Non ti pigliare siffatte brighe, 
rispose donchisciotte, perchè quand’ anche fossi for- 
nito di vettovaglie non 'roangereì se non erbe e fruita 
di questi prati e di questi alberi : giacché il merito 
della mia risoluzióne non consìste nel pascere il ven- 
tre, ma nel patire ». A questo rispose ‘ Sancio : — 
Sa ella , vossignoria , di che temo io ? temo di non 
saper trovare la via da tornarmené a lei per esse-’ 
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re. questo un luogo troppo fuori dell' abitato e de* 
serto ! ^ Poni mente a’ segnali ; chè io avrò cura 
di non allontanarmi da questi contorni , disse don 
Chisciotte, ed anzi procurerò di mettermi nelle al- 
ture di queste balze per veder se li scopro quando 
ritornerai : e poi , la più diritta sarà, affinchè tu 
non erri e non li scosti dal cammino, che io li for- 
nisca di queste ginestre, che, come vedi , qua non 
ne .mancano, e tu le spargerai come segnali ad ogni 
tanti passi , finche ti troverai in campagna aperta, 
cd esse li serviranno di guida al ritorno , a guisa 
del filo usato da Perseo nel labirinto. — Cosi farò , 
rispose Sancio »; e tagliandone alcune e domandala 
la benedizione al suo signore, prese^daJui licenza 
non senza sparger molle lagrime l’uno e Tallio. 
Montò Sancio su Ronzinante, che gli fu raccoman- 
dalo dal padrone come un altro sè stesso, e si pose 
subito in viaggio spargendo di tanto in tanto i ra- 
mi delle ginestre, a tenore del consiglio datogli dal 
suo signore ; e così se n’andò benché don Chisciotte 
io pregasse da capo che stesse a vedere qualche sua 
segnalala pazzia. 

Non si era Sancio scostato cento passi, che tornato 
indietro disse a don Chisciotte: « Capisco, o signo- 
re , ch’ella disse benissimo che per poter giurare 
senza aggravio della coscienza di averla veduta a 
fare delle pazzie, sarà bene cbe gliene vegga far 
una, quantunque una potesse dirsi anche quella della 
sua risoluzione di restarsene qua solitario. — Non 
tei di.ss’io? soggiunse don Chisciotte: attendi, o San- 
cio, che in un momento te la larò vedere ». E tral- 
Hsi immantinente gli abiti diede due sgambettate , 
e fece due capriole colle gambe peraria, e Sancio, 
volle le redini a Ronzinante , si mostrò contento e 
soddisfatto di poter giurare che avea veduto di fallo 
una delle pazzie del padrone. Noi lo lasceremo a- 
desso andare per la sua strada, fino al suo ritorno 
che sarà in breve. 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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